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NOTE ARCHEOLOGICHE 
SULLA MOSTRA DI ARTE SACRA ANTICA A ORVIETO 


Le esposizioni sono per gli archeologi giorni di festa. Mentre 
în generale occorrono lunghi viaggi per vedere e studiare gli 
oggetti, e mentre troppo spesso lo studioso trova ostacoli sia 
nella ristrettezza del tempo sia nell’ assenza delle persone ne- 
cessarie, o a cagione di permessi negati, di chiavi perdute, di 
mancanza di ordine e di tante altre difficoltà ben note agli 
uomini del mestiere; nelle esposizioni invece si apre il più 
favorevole campo allo studio, e particolarmente ai confronti, che 
sono le arterie della vita per l' archeologia. 

Nello scorso ottobre ci siamo largamente serviti dei van- 
taggi dell’ esposizione artistica ed archeologica di Orvieto per 
esaminare i tesori ivi raccolti. Ci siamo ancora una volta con- 
vinti, che il patrimonio delle produzioni artistiche d' Italia nel 
medio evo è un libro di storia e di arte inesausto, non ostante 
gli spogliamenti cui il paese è stato sempre soggetto. 

La scienza deve pertanto esser grata a quei coraggiosi, che 
hanno messo in esecuzione una sì bella intrapresa, quale è stata 
l’ esposizione nell’ antica città dei papi e nel palazzo di Boni- 
facio VIII. Dobbiamo esser grati in particolare al noto storico 
Luigi Fumi, Orvietano, autore e promotore principale dell’ opera. 

Il primario valore dell’ esposizione ha consistito negli og- 
getti di arte sacra dei secoli che corrono dal XIII al XVI, re- 
lativi al culto liturgico. Siccome la mostra era quasi un' appendice 
del congresso eucaristico, così è avvenuto che la maggior parte 


delle cose inviatevi stava in istretta relazione col culto della 
sacra eucaristia. 
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In questo articolo ci occuperemo soltanto di alcuni più im- 
portanti oggetti dell’ antichità e dell’ alto medio evo, lasciando 
per necessità da parte il ricco e stupendo arsenale di creazioni 
artistiche del rinascimento, il quale forse presso la maggior parte 
dei visitatori esercitò più fascino che non il rimanente dell’espo- 
sizione. Quanto all’ antichità ecclesiastica poi bisogna anzi tutto 
avvertire che occorrerà escludere dai suoi confini un certo nu- 
mero di oggetti, che solo per falsa e tradizionale denominazione, 
come vedremo, andavano ornandosi di nomi spettanti alla prima 
età della chiesa ed ai primordî del medio evo. 


S'1 


Oggetti dei primi sei secoli. Avorii. | 
Teche eucaristiche. La teca di Pesaro e di Bobbio. 


I primi sei secoli erano rappresentati in prima linea da 
alcuni avorî, veri cimelî dell’ esposizione. 

Si ammirava il celebre dittico di Aosta, colla figura così 
viva e naturale dell’ imperatore Onorio ripetuta due volte, scol- 
pita per ordine del console ordinario Anicio Probo nell’ anno 406 *. 
Questo dittico è stato pubblicato più volte. Si vedeva pure il dit- 
tico d' avorio del museo Barberini di Roma, colla figura d'un coax- 
sole anonimo fasciato del ricco Jorum del secolo. V® Vi era 
altresì la teca rotonda in avorio appartenente alla cattedrale di 
Pesaro, opera del VI o VII secolo, pubblicata la prima volta da 
Giovanni Battista Passeri?. Essa porta in rilievo le scene della 


1 Si veda Garrucci, Arte cristiana, tav. 449. 

2 Pubblicato dalla fotografia presa in Orvieto nella mia dissertazione 
sul pallio ecclesiastico e sul lorum consolare, inserita nella recente Fest- 
schrift zum Jubilaeum des deutschen Campo santo zu Rom, pag. 98. 

3 De artophorio ecclesiae Pisaurensis nella Appendice al III vol. 
del Gori, Thesaurus veterum diptychorum, pag. 67 ss., tav. 23. Secondo il 
Stuhlfauth, Die altchristliche Elfenbeinplastik (1896), pag. 125 e 202 la 
teca sarebbe del VII secolo e della scuola di Monza. 
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guarigione del cieco nato, della risurrezione della figlia di Jairo 
e della emorroissa risanata. La teca di Pesaro è chiamata nel 
catalogo dell’ esposizione: scatoletta eucaristica del secolo XIV 
o XV. Una indicazione cronologica così singolare dipende manife- 
stamente da errore del proto. Il nome di vaso eucaristico però 
non è forse tanto privo di fondamento. 

Si sa dall'opera del p. Garrucci e da altre pubblicazioni ', 
che sussiste ancora una quantità di simili teche (capsae), sia 
di avorio sia di argento o altre materie, ma che la determi- 
nazione dell’ uso, cui erano destinate, in molti casi riesce 
assai difficile. Le sole scene religiose, che le ornano, non offrono 
una base sicura per asserire in ogni caso, che cotali teche ser- 
virono a conservare le sacre specie. Ciò vale p. e. anche per la 
teca d'avorio del museo Vaticano ?. Altra cosa è, se sono deco- 
rate espressamente con rappresentazioni relative al mistero del 
corpo di Cristo, come p. e. la pisside eburnea cartaginese del 
museo civico di Livorno, illustrata dal de Rossi. Quando però 
la forma esterna e le dimensioni delle teche convengono con 
quelle, che si riconoscono per eucaristiche, come è difatti il caso 
della teca di Pesaro, allora anch’ esse, almeno con probabilità, 
si potranno dire feche eucaristiche 0 pissidi; supposto che le 
immagini non accennino piuttosto alla conservazione di reliquie, 
come quella di san Menna sulla capsa di avorio o lipsanoteca 
trovata a Roma!. 

Quanto alla nostra teca di Pesaro osserveremo che lo scultore 
ha condotta l’ opera non senza abilità e sentimento. Lo mostra 

! Garrucci, tav. 427-447. Rohault de Fleury, Za Messe, vol. V, p. 57 ss.; 
planches 363-373. 

? Rohault de Fleury, l. c., pl. 466. 

3 Bullettino di archeologia cristiana 1891, tav. 4-5. 

4 Garrucci, tav.440, n.3, dove osserva: « Questa pisside viene, quasi 
starei per dire, a risvegliarci da un lungo sonno. Noi riposavamo sull’ unico 
uso assegnato dal Passeri a questo genere di sacri monumenti, e vuol dire 


che si tenevano in conto di artophoria ossia di pissidi, destinate a conser- 
vare l’eucaristia per gli infermi » (p. 61). 
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alcuni avorî, veri cimelî dell’ esposizione. 

Si ammirava il celebre dittico di Aosta, colla figura così 
viva e naturale dell’ imperatore Onorio ripetuta due volte, scol- 
pita per ordine del console ordinario Anicio Probo nell'anno 406 !. 
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1 Si veda Garrucci, Arte cristiana, tav. 449. 

? Pubblicato dalla fotografia presa in Orvieto nella mia dissertazione 
sul pallio ecclesiastico e sul lorum consolare, inserita nella recente Fest- 
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catalogo dell’ esposizione: scatoletta eucaristica del secolo XIV 
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non è forse tanto privo di fondamento. 

Si sa dall’opera del p. Garrucci e da altre pubblicazioni ', 
che sussiste ancora una quantità di simili teche (capsae), sia 
di avorio sia di argento o altre materie, ma che la determi- 
nazione dell’ uso, cui erano destinate, in molti casi riesce 
assai difficile. Le sole scene religiose, che le ornano, non offrono 
una base sicura per asserire in ogni caso, che cotali teche ser- 
virono a conservare le sacre specie. Ciò vale p. e. anche per la 
teca d'avorio del museo Vaticano ?. Altra cosa è, se sono deco- 
rate espressamente con rappresentazioni relative al mistero del 
corpo di Cristo, come p. e. la pisside eburnea cartaginese del 
museo civico di Livorno, illustrata dal de Rossi?. Quando però 
la forma esterna e le dimensioni delle teche convengono con 
quelle, che si riconoscono per eucaristiche, come è difatti il caso 
della teca di Pesaro. allora anch’ esse, almeno con probabilità, 
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immagini non accennino piuttosto alla conservazione di reliquie, 
come quella di san Menna sulla capsa di avorio o lipsanoteca 
trovata a Roma. 

Quanto alla nostra teca di Pesaro osserveremo che lo scultore 
ha condotta l’ opera non senza abilità e sentimento. Lo mostra 

t Garrucci, tav. 427-447. Rohault de Fleury, Za Messe, vol. V, p. 57 ss.; 
planches 363-373. 

2 Rohault de Fleury, l. c., pl. 466. 

3 Bullettino di archeologia cristiana 1891, tav. 4-5. 

4 Garrucci, tav.440, n. 3, dove osserva: « Questa pisside viene, quasi 
starei per dire, a risvegliarci da un lungo sonno. Noi riposavamo sull'unico 
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che si tenevano in conto di artophoria ossia di pissidi, destinate a conser- 
vare l’eucaristia per gli infermi » (p. 61). 
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la conservazione cioè di reliquie o di qualunque altra cosa sacra. 
Contro l' uso eucaristico qual pisside sorge una piccola difficoltà 
dalla forma troppo alta dell'oggetto, che varia dalle antiche pis- 
sidi eburnee. Osserviamo ancora solo alla sfuggita, che certi autori, 
al nostro parere, vanno troppo oltre estendendo l’appellazione antica 
di turrîs, come utensile dell'eucaristia, ad ogni genere di pissidi, 
senza distinguere forme, paesi e secoli !. 


s 2 


L’ampollina di Pesaro. Bulla di bronzo col monogramma. Anelli e 
vetro d’oro. Oggetti falsi. Raccolta d’impressioni di medaglie an- 
tiche e pietre incise. Il calice di Feltre. La campana di Viterbo. 


Oltre la suddetta teca colle scene’ bibliche Pesaro avea 
mandato un oggetto assai antico ed interessante, chiamato nel 
catalogo « vasetto eucaristico di terra 
cotta ». 

Resti al caro monumento dell’ antica 
pietà cristiana tutto il suo valore; ma per- 
chè dirlo vaso eucaristico? Per quale ra- 
gione tutto ha da diventare eucaristico 
nell'esposizione del congresso eucaristico? 
Vero è che il Passeri attribuì a questo 
piccolo oggetto il carattere d'un vaso delle 


sacre specie, portato dai fedeli, come egli 
dice, al collo, specialmente nei lunghi viag- 
gi. Il cattivo disegno da lui divulgato po- 


FIG. 2. 


teva in qualche maniera favorire la sua spiegazione o piuttosto 
apparire meno contrario ad essa ?. 


1 Si veda sull'appellazione turris la pag. 467 della nostra nota archeo- 
logica intorno alle colombe eucaristiche citata più sotto alla pag. 19, n. 2. 

2 Il disegno è ripetuto dal Rohault de Fleury, l.c., pl. 369, p. 58. 
L'autore già dubita dell'uso eucaristico. 
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La nostra pubblicazione del vaso (fig. 2) ed il confronto con 
altri simili vasi fittili dell'antichità mostrano chiaro, che si tratta 
piuttosto di una di quelle ampolle, in cui i pellegrini raccoglievano 
come reliquie gli olii ardenti innanzi ai venerati sepolcri dei santi, 
e le quali, come sembra, furono portate appese dinanzi al petto !. 
Il collo del vaso è troppo stretto, per potere avere contenuto le 
specie del pane, lasciando esso appena passare il dito mignolo; 
e di più la vile materia, onde il vaso è fatto, non corrisponde 
alle usanze di quell'età relative alla sacra eucaristia. Il lato 


opposto è decorato nella medesima foggia d'una croce fra quattro 
tondi accompagnata dall’alfa coll’ omega. L'altezza è di m. 0,10. 

Notiamo ancora fra le cose più antiche della mostra la sin- 
golare bulla di bronzo della collezione del comm. Augusto Ca- 
stellani a Roma, della quale diamo per la prima volta un disegno 
rappresentante i due lati in misura quasi naturale (fig. 3 e 3 @). Le 


1 Cf. de Rossi, Bull. di arch. crist. 1869, p. 31: Ampolla dell'olio di 
S. Menna martire scoperta in Arles, e la nuova trattazione del medesimo 
nello stesso Bull. 1872, p. 25 ss. colla tav. 2, 4-5. De Waal, Die Menas- 
Kriglein in Ròmische Quartalschrift 1896, 244 ss., Taf. 4. 
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due conche, che nella figura appariscono unite insieme da grossi 
chiodi posteriori, forse lo erano in ugual modo fin dal principio. 
Di sopra è l'apparecchio per portare la bulla sospesa al collo. 
Nell’ interno essa sembra ora vuota. 

Non ostante che il bronzo sia assai corroso dall’ ossidazione, 
si riconosce abbastanza bene una croce sul lato anteriore, la quale 
è forse la monogrammatica -P., ed un’altra sul lato posteriore, la 
quale pare congiunta in maniera monogrammatica col X. Perciò 
è facile la congettura, che la bulla abbia servito per contenere 
una qualche cosa sacra, come un testo della sacra scrittura o una 
reliquia. Il lavoro è senza arte e prodotto volgare d'una fabbrica. 
Non è da pensare neppure da lontano ad un confronto colle 
bulle dei nobili fanciulli. Neanche le phalerae dei cavalli otfrono 
una vera somiglianza colla nostra, essendo esse più grosse e fatte 
come palle, che coi pezzetti di metallo o di pietra, chiusi dentro, 
agitandosi producevano suoni. Qui si ha da fare piuttosto con uno 
dei soliti filatteri dei fedeli, appeso forse anche a qualche im- 
magine o messo al collo di qualche defunto !. 

Fra gli interessanti oggetti sacri esposti dal Castellani si 
trovavano anche due anelli di bronzo ed un fondo di vaso in 
vetro con sottile foglia d'oro esprimente antichi segni cristiani. Si 
vedano le figure n. 4, 5 e 6. vi 


} Non abbiamo trovata citata nessuna bulla sia di bronzo sia di altro 
metallo col monogramma o colla croce. Intorno alla bulla reliquiaria di 
Porto si veda il de Rossi, Bull. di arch. crist. 1872, p. 19 ss., e Rohault 
de Fleury, 1. c., p. 59, pl. 370, il quale però erroneamente crede che il de Rossi 
l’abbia tenuta per eucaristica. Sulle bulle dei defunti v. de Rossi, Roma sott. 
III, 584. Sulle stesse nell'uso della vita civile v. Marquardt, Vie privée des 
Romains (trad. dal tedesco) 1, 100 ss. — Al contrario capse reliquiarie di 
altre forme non sono infrequenti. Di una capsa d’argento di forma quadrata, 
scoperta recentemente in una tomba dell’ abside della basilica di Santa Sofia, 
parlò il Le Blant nell’ Académie des inscriptions 1896, Juillet 24. Sopra 
un lato essa porta un monogramma costantiniano, sull’ altro una croce mo- 
nogrammatica. — La misura del diametro della nostra bulla è di sei cen- 
timetri e mezzo, l'altezza totalo di sette e mezzo, la grossezza del ventre 
di un cent. e quattro mill. 
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Il primo anello ha il cerchio battuto semitondo sostenente 
una targa rotonda, sulla cui parte piana sta inciso d’incavo il 
monogramma di Cristo, disposto a rovescio, qual matrice di si- 
gillo. L'altro ha il cerchio rastremato semitondo, sul quale 
sono incise due foglie di palma, i cui steli nascono dalla targa 
rotonda rilevata in sulla cima dell'anello. Sul piano della targa 
è incisa una croce con i caratteri AMPA. 

Questo monogramma può dare, considerando come lettera I 
una delle aste, gli elementi della parola MAPIA. Il nome greco 
di Maria, innestato ad una croce, converrebbe, insieme allo stile 


FIG. 4. FIG. 5. FIG. 6. 


dell’ esecuzione, all’epoca bizantina di Roma e d' Italia, cioè al 
secolo incirca VI. 

Abbiamo messo in mezzo fra gli anelli il detto fondo di 
vetro dorato. Non vogliamo però farci garanti della genuinità del- 
l'oggetto, sapendo quanti di tali vetri sono stati fabbricati ai 
nostri tempi. Il trovarsi le iniziali S P (sanetus Petrus ?) ai lati 
del monogramma di Cristo è cosa alquanto singolare, e poi la pa- 
leografia tonda e piena e la forma dei puntini varia notevolmente 
da quel che siamo avvezzi a vedere sui vetri genuini. Aggiun- 
giamo che anche lo stato dell’ ossidazione del vetro non ispira 
molta fiducia. 

Osservammo nell'esposizione un altro oggetto, non della col- 
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lezione Castellani, ma mandato da altra parte, che senza esita- 
zione deve appellarsi falso. È una tavoletta di bronzo in forma 
quadrata, di m. 0,10 incirca di larghezza e di altezza, colla rap- 
presentazione in rilievo della creazione. Il creatore, disegnato 
colle sembianze del Salvatore, sta in piedi a sinistra e stende 
la mano destra verso una serie di volatili‘in alto e un numero 
di pesci e bestie marine abbasso, tutti, volatili e pesci, ordinati in 
regolari schiere. Della medesima tavoletta più copie sono apparse 
in varî tempi sul mercato antiquario di Roma. Esaminando bene 
la superficie verde e quasi ossidata si trova che è artefatta. Il 
disegno è una imitazione poco bene intesa di pitture medioevali 
del 1100 o 1200; ma nondimeno pare che il falsario abbia, preteso 
di riferirlo ad una età vicina ai tempi classici; giacchè sul dosso 
si legge l'iscrizione in caratteri romani: Q-\CRANVS. M° F 
e più basso CEPHOR (per Micephor ?). 

Una grande esposizione di impronte in gesso destava a 
Orvieto in maniera speciale l’ attenzione degli archeologi. Essa 
si componeva di 3000 esemplari ed era stata mandata dal di- 
rettore dell’ istituto professionale di San Michele a Roma, signor A. 
Mancinelli. Le impressioni, fatte con arte, tenevano perfettamente 
luogo degli originali, che erano medaglie, anelli, sigilli, monete 
e simili cose, cominciando dalla somma antichità fin giù per tutti 
i secoli del medioevo. Possiamo dire con piena sicurezza, che 
per il medioevo, fino al tempo del rinascimento inclusivamente la 
collezione è di pregio insuperabile non solo quanto a dovizia 
e bellezza degli oggetti, ma anche per la incontestabile autenti- 
cità degli originali. Le medaglie dei papi moderni vi trovano 
un grande aumento di esemplari inediti. Quanto all’antichità, 
specialmente classica, non siamo competenti. 

All’antichità ecclesiastica appartengono due begli oggetti 
dell’ esposizione, se non si vogliono piuttosto assegnare al primo 
medio evo. L'uno è il calice di Feltre, l’altro la campana di 
Viterbo. 
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Il calice argenteo di Feltre, scoperto nel 1875 presso Za- 
mon nel Tirolo italiano, è il più antico che sia insignito di 
iscrizione oblatoria, anzi è forse l'unico di tutto il tempo ante- 
riore al secolo XI. Dell’ iscrizione, che corre intorno al labbro: 
+ DE DONIS DEI VRSVS DIACONVS SANCTO PETRO ET 
SANCTO PAVLO OPTVLIT, ha trattato il de Rossi !, asse- 
gnando il calice al secolo incirca VI. Però il disegno da lui 
pubblicato è stato eseguito da mano troppo inesperta, sicchè 
specialmente i caratteri dell’ iscrizione si vedono assai alterati 
nella tavola. Esaminando l'originale o una riproduzione foto- 
grafica, il giudizio cronologico forse si modifica un poco; e sorge la 
tentazione di abbassarne l'età di qualche secolo. Il calice è alto 
m. 0,20, e la grande coppa ha la capacità di un litro e mezzo. 

La campana di Viterbo, la cui iscrizione dice: 22 honorem 
DNI : Nrz .esu CRISTI ET SCI. mihaellS: ARNANGELI (offert?) 
VIVENTIVS... deve anche essa alle cure del de Rossi la pubbli- 
cazione e l' illustrazione ?. Il disegno a tavola III-IV dell’anno 
1887 del Bu/lettino non lascia a desiderare. Basta dunque ri- 
cordare che la campana, dissepolta nelle vicinanze di Viterbo, 
è anche essa il più antico oggetto del genere. Di presente ap- 
partiene al museo Falcioni di Viterbo. 


$ 3. 
Cassette di legno pel viatico. Colomba eacaristica. 
Calice così detto di S. Girolamo e altarino di S. Geminiano. 
Altare portatile detto di S. Giovanni Crisostomo. 


Passando ora ai più importanti utensili eucaristici dei sus- 
seguenti secoli, incontriamo due interessanti cassette pel viatico. 
Ne diamo una, riproducendola per la prima volta colla foto- 


1 Bull. di arch. crist. 1878, p. 160 ss. 
? Bull. di arch. crist. 1887, p.82 ss. 


2 Cee Pag 


16 H. GRISAR - 


grafia (fig. 7). Le cassette appartengono all'antica chiesa di 
Lugnano presso Amelia nell’ Umbria. Che la scatola che pubbli- 
chiamo fosse destinata a portare la santa eucaristia, lo si deduce 
dall’ iscrizione: 


PRO PANE VITE 
+ MAIST IOANI ME FECIT 


La testa coronata, che serve di manico del coperchio scorrente, 
sembra ricordare la presenza del Signore in questo povero arnese, 
opera di un magister Johannes eseguita per la modesta chiesa 


FIG. 7. 


dell'Umbria. I lati sono intagliati a formelle geometriche. Nell' in- 
terno non si scorge nulla che indichi, che vi sia stato inserito, 
fissato con chiodi, un altro vaso di metallo. Probabilmente le 
ostie si portavano dentro il legno in una teca metallica mobile, 
o anche involte in un piccolo corporale. La lunghezza di tale 
curioso oggetto è di soli 12 cent. 

L'altra scatoletta, della stessa forma e dimensione, ma più 
povera ancora, non è adorna nè d'iscrizione nè d' intagli, ma 
mostra invece sul coperchio scorrente tre circoli, ciascuno con una 
stella a sei raggi disegnati a compassi e trilobi, ed altri simili 
raggi di stelle sotto. I circoli e le stelle sono eseguiti in rosso. 
Non è probabile, che abbiano qualche significato simbolico, spe- 


ie 
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cialmente eucaristico, come si è creduto. Vi è poi, scritto in nero, 
tutto il principio dell’evangelio di san Giovanni (1, 1-14), co- 
minciando dall’orlo superiore del coperchio, fino al destro angolo 
inferiore d'uno dei lati lunghi. L'altro lato lungo contiene, al- 
tresì in caratteri neri, il testo di san Giovanni 15, 26: Cum au- 
tem venerit Paraclitus etc. tino a 16, 4, premessa la solita 
formola: In illo tempore dixit Jesus discipulis suis. 

Il principio dell’ evangelio di san Giovanni si recitava presso 
gli ammalati, come suggerisce ancor oggi il Rituale romanum ?. 
Si può dunque congetturare, che questa seconda scatoletta nelle 
visite degli infermi accompagnasse l' altra, e che, mentre la prima 
era riservata al pane della vita, cioè al viatico, la seconda ser- 
visse a contenere per l’ unzione degli ammalati l'olio santo in una 
teca metallica; tanto più che l'altro testo della seconda scato- 
letta parla, sebbene in generale, della virtù dello Spirito Santo. 
il quale è operatore della grazia dell’ estrema unzione. 

Vista la paleografia della prima scatola e l’ uguaglianza del 
lavoro, pare che tutte e due si possano assegnare al secolo in- 
circa XII 2. E a questo tempo corrisponde anche l’ornato della 
testolina, che ricorda lo stile detto romanico, il quale amò di 
porre simili figure sui vasi sacri ?. 

Un utensile eucaristico assai importante per l’ Italia era nel- 
l'esposizione la piccola colomba di rame dorato dell'antica abbazia 
di Frassinoro presso Modena. Si conoscono solo due altri esemplari 
di tali colombe in Italia, quello di Milano e quello di Barletta. 
La graziosa figurina della nostra colomba, conforme al costume 
durato in molte chiese fin verso la fine del medio evo, stava 


1 Tit. 5, cap. 4 fin. 

® Questo tempo ha assegnato alle due scatole anche il Fumi, il quale 
ne fa un cenno nella dissertazione Urbano IV e il sole eucaristico inserita 
nel periodico Studi e documenti vol. 17 (1896), p. 295. 

3 Otte, Handbuch der kirchlichen Kunstarchaologie, 5. ediz. vol. I, 
p. 237, cita p. e. la pisside metallica di Sigmaringa con un busto femminile 
coronato sul coperchio. 
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sospesa sopra l'altare, portando in una cavità del dorso, chiusa 
da coperchietto, la sacra particola. L'opera proviene dalle fab- 
briche di Limoges, come lo provano i caratteristici smalti sopra 


FIG. 8. 


le ale ed il confronto colle diverse. colombe di Limoges con- 
servate ancora nella Francia e nella Germania. Di questa co- 
lomba e dell'uso in generale di tali pissidi singolari ho trattato 
recentemente nelle mie MNoze archeologiche inserite nella Civiltà 
Cattolica, dove ho pubblicato la colomba veduta da un lato. 
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Pubblico la riproduzione dell'altro lato, rimandando il lettore 
alla dissertazione citata! (fig. 8). 

Il vaso eucaristico, appartenente alla chiesa di s. Anastasia 
a Roma e appellato nel catalogo dell'esposizione semplicemente 
Calice di san Girolamo, non ha diritto a questo glorioso nome 
per tutte le parti, onde di presente si compone; essendo che il 
piede mostra chiaramente le forme della tarda età gotica e il 
piattello sovrapposto un’ altra origine di certo non anteriore. Ma 
l'importanza del così detto calice consiste forse nel vaso tondo 
di majolica con figure di anitre in rilievo, che sta sopra al 


FIG. 9. 


piattello ed ora è conservato solo in frammenti. È possibile che 
tal vaso sia stato un antichissimo artoforio o capsa per il pane con- 
sacrato. Diciamo è possibile, perchè l'oggetto si sottrae ad un 
esame accurato, chiuso come è sotto vetro e sigillato, e solo dalla 
forma sua non tanto dissimile dalle antiche pissidi d'avorio sì pos- 
sono desumere gli elementi di una qualche congettura ?. 

Un altarino portatile inviato da Modena all'esposizione si 
presta meglio allo studio. Ne abbiamo presa la fotografia da un 
fianco (fig. 9). Questo altare e reliquiario insieme consiste di una 

1 Civiltà Catt. 1896, vol. IV, pag. 463 ss. 

2 Il museo vaticano conserva un simile calice o piuttosto ciborio, che 
consiste di una antichissima pisside o capsa d’avorio con rilievi cristiani e di 


un piede assai più recente. L’avorio proverrebbe dalla chiesa di sant' Am- 
brogio a Milano; Rohault de Fleury, vol. V, pl. 366 e pag. 65. 
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capsella ornata da quattro tavolette con figure di santi e sostenuta 
da quattro piedi, e di un pezzo quadrato e oblungo di serpentino, 
steso sul piano superiore. La riproduzione omette i piedi, formati 
da una testa posante sopra una zampa di leone in istile romanico. 
Abbiamo qui uno dei più antichi tipi di altari portatili che sì 
conoscano, appartenendo esso al secolo XI_'incirca. Delle origini, 
di questo sacro utensile, chiamato altarino di san Geminiano, non 
si sa nulla di certo. A_ san Geminiano può avere appartenuta al 
sommo la pietra. L' iscrizione in parte visibile nella nostra figura 
dice: + QVANTVS IN HAC PARVA THESAVRVS CLAVDITVR THECA. 
E la lastra è circondata da questi altri versi similmente in 
argento: + HAC DOMINI SACRA CORPVS MACTATVR IN ARA | ovo 
SVMPTO VIVIT DIGNVS REVS INDE PERIBIT 1, 

I sei santi che si vedono nella fig. 9 sodo i sei apostoli, con 
san Pietro tenente le chiavi al primo posto a destra di chi guarda. 
Ad essi rispondono altri sei santi dal lato opposto. À sinistra, 
sul lato più stretto e principale, davanti al quale stava il sacer- 
dote celebrante, è in mezzo effigiato il Salvatore nel trono, te- 
nente il libro e benedicente con due dita. Intorno a lui si leg- 
gono le sigle IHC e XPC. Egli ha alla sua destra un santo 
colla scritta S GEMINIAN e a sinistra un altro col nome S NI- 
COLAVC, ambedue senza bastoni pastorali. Dal primo, che sta 
al più degno luogo, può esser venuta l’appellazione di « altarino di 
san Geminiano », specialmente se reliquie di lui furono deposte 
nella teca. L'altro lato stretto mostra in mezzo la Madonna in trono 
senza bambino e colle braccia stese da orante, SCA MARIA, 
poi s. Pietro alla sua destra e s. Paolo colla spada a sinistra. Tutti 
i santi sono senza l'indicazione del nome all'infuori dei tre ac- 
cennati. La misura della lunghezza è m. 0,25, della larghezza 0,15. 


* Cf. Rohault de Fleury, vol. V e pag. 24 e 43, dove parla di questo 
altare. Però la riproduzione nella tav. 343 presenta solo il piano superiore 
e il piano inferiore, senza il totale e i rilievi della nostra figura. Le ta- 
vole 340-358, tutte con antichi altari portatili, offrono un largo campo pei 
confronti. 


Ì 
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Un altro altare portatile si vedeva nell'esposizione, manda- 
tovi da un esimio membro del capitolo della cattedrale orvietana. 
L'altare è chiamato nel catalogo: « pietra sagra, dove celebrava 
la messa san Giovanni Crisostomo ». L'aggiunta indicazione cro- 
nologica « secolo III » è un errore tipografico, e vorremmo cre- 
dere che lo sia anche il nome di san Giovanni Crisostomo. Altri- 
menti sarebbe da domandare se si ha una idea degli argomenti 
storici che occorrono per affermare seriamente la relazione di quel- 
l'oggetto col santo del IV e V secolo? La pietra rettangolare e 
oblunga di porfido rosso, quasi della stessa misura dell’ altarino 
antecedente, qui non forma parte d'un cofanetto reliquiario come 
nel citato caso, ma è semplicemente cinta da un orlo in argento 
dorato. 

Vale anche per quest’ altarino il già detto su quello di Mo- 
dena, cioè che è un lavoro del secolo XII incirca. I giri del- 
l'ornato a rilievo, che corrono nell’orlo, sembrano di quel tempo, 
anzi sono gli stessi che quelli dell’ altarino modenese, soltanto sono 
un po più sviluppati. Ambedue sono preziose memorie delle an- 
tiche usanze eucaristiche. 


8 4. 


Le più antiche pissidi di metallo. 
Origine degli ostensorii e primi tipi dei medesimi all’ esposizione. 
Calici. Calici sepolcrali. 


Un gran numero di importanti pissidi e ostensorii dell'alto 
medio evo rappresentavano nella mostra orvietana le usanze suc- 
cessive di quel periodo relativamente alle custodie del sacramento. 

Anzitutto attiravano l’attenzione dell’archeologo due pissidi 
di forma assai esigua, opere del 1200 incirca, l’ una mandata da 
Pienza, l’altra provegnente dalla collezione privata del p. Gen. 
Calenzio a Roma. Basta dare qui una riproduzione della seconda 
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(fig. 10), perchè sono fra loro similissime, sebbene quella di Pienza 
manifesti un lavoro più fino e sia decorata di smalto. Esse fanno 
parte di quel genere di pissidi di Limoges, del quale hanno trattato 
il Barbier de Montault, il Rohault de Fleury ed altri !. Come 
le colombe menzionate di sopra così anche le -pissidi sono di 
origine francese. Esse sono di rame. Al di dentro e parzialmente . 


FIG 10. 


anche fuori sono dorate. Ambedue si vedono ornate ugualmente di 
stelle chiuse da un cerchio, le quali sulla pisside di Pienza appa- 
riscono anche sul coperchietto. L'altezza della pisside qui ripro- 
dotta è di met. 0,10 fino alla cima della croce. 

Pissidi più perfezionate dello stesso secolo o del seguente 


! Barbier de Montault, Les pytides limousines de l’ewposition d'An- 
gers en 1895, nel Bulletin de la Société scientif. de la Corrèze (Brive, 
France) vol. XVIII, an. 1896. Rohault de Fleury, vol. V, p. 90 ss. colle rela- 
tive tavole. 
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erano quelle mandate da Foligno e da Trapani, graziosi e svelti 
tipi mostranti l’uso che allora man mano si diffondeva di conser- 
vare la piccola teca delle sacre specie in una palla o coppa di 
finissimo cristallo di rocca, messa artisticamente sopra un piede di 
argento o anche di cristallo con ornati metallici. Al di sopra 
il coperchietto di cristallo è coronato da una preziosa croce. 

Si sa ora con certezza, che l'uso degli ostensorii non risale 
oltre il secolo XIV. La loro origine è connessa colla pubblica 
esposizione del sacramento, la quale verso la fine del detto se- 
colo cominciò lentamente ad introdursi. A Orvieto si potevano 
osservare diversi saggi dei primi tentativi o sforzi, per così chia- 
marli, di accomodare all'uso di ostensorio i reliquiarii, cioè quegli 
oggetti che per la loro forma si adattavano di più alla nuova 
destinazione. Infatti quei tabernacoletti cuspidati di stile gotico 
del 1200 e 1300 che contenevano in un vano traforato nel mezzo 
e per lo più sotto cristallo le reliquie dei santi, furono i primi 
vasi sacri, che si dovettero prestare a diventare ostensorii. Anche 
il nome stesse ostersorium o monstrantia era prima qua e là 
adoperato per significare cotesti reliquiarii. Essi ostendebant nei 
vasi finestrati le sacre ossa, ed in certe occasioni venivano monstrati 
in pubblico, solennemente, e baciati dal popolo fedele !. 

Il più antico ostensorio dell'esposizione sembra sia quello 
di. Arezzo: una bella torretta gotica di rame dorato, ad alte 
finestrine, con tetto chiuso e acuminato, e con un grazioso piede. 
Pare lavoro del secolo XIV. L'altezza è di m. 0,31. Potrebbe 


1 Corblet, Histoire .. archéologique du sacrement de l’ eucharistie 
(1885) vol. II, p. 315. Piacenza, Sulle esposizioni del ss. sacramento, ed. 2° 
p. 25. Quest'ultimo piccolo scritto liturgico contiene buone indicazioni storiche 
nel cap. 7: Dal reliquiario all’ostensorio. L'autore dubita se un certo 
ostensorio di rame dorato del museo cristiano vaticano venga con ragione 
dal Barbier de Montault assegnato al secolo XIII. Dopo veduto il così detto 
ostensorio non solo possiamo confermare questi dubbii intorno alla sua età, 
giacchè l’oggetto ci sembra piuttosto essere del secolo XIV, ma crediamo 
anche che i dubbii si possano estendere sull’ uso, cioè se sia reliquiario 
ovvero ostensorio. 
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credersi veramente un reliquiario, se non vi fosse dentro l’ antica 
lunula per l' ostia. Sul piano del piede sta scritto OPRA, e vuol 
dire: proprietà dell'opera o fabbrica del duomo. I 

Da Torino si ebbe dall’arcivescovado un ostensorio con teca 
aperta in mezzo di forma quadrata; il tutto compreso il piede mi- 
sura met. 0,27 fino alla cima dei quattro pinacoli. È una singolare 
composizione di diversi elemeuti, tentata nel 1300 o 1400, giacchè 
tanto il piede quanto il nodo tradiscono altri stili e diverse pro- 
venienze da quella della teca quadrata stessa. 

Più unità offre l'antico ostensorio del capitolo di Pienza, 
anch'esso quasi ancora un perfetto reliquiario del secolo XIV. 
È finestrato e ha la cupolina, la quale si può levare per intro- 
mettere la lunula. Di presente però vi si conserva nell'interno il 
sacro olio in piccola capsa, altro esempio delle mutate destina- 
zioni di utensili venuti fuori di uso. 

Quella bella torretta di rame dorato della collezione del 
p. Calenzio, chiamata dal catalogo « ostensorio del secolo XV », 
è probabilmente piuttosto rimasta sempre reliquiario qual'era 
in origine anzichè passata, come altri fratelli, all’ altro uso di 
ostensorio eucaristico. 

Passando ai calici lascio malvolentieri da banda molte opere 
magistrali del medio evo, come il famoso calice smaltato di Ve- 
roli alto non meno di met. 0,38, colla patena del singolare 
diametro di met. 0,31, ornata anch'essa di smalto *; il celebre 
calice di Bessarione conservato in Grottaferrata coll’ iscrizione 
BESSA - | CARDI - | NICEN- |EPI TOS: |PATRI:|CONS 9 ?; 
ed il piccolo calice di Nocera Umbra, per le sue forme armoniose 
forse il- più bello dell'esposizione, colla scritta * DVCI|VS- 


! Si vedano le note nel Rohault de Fleury, Za Messe, vol. IV, p. 138, 
mandate all'autore dal comm. E. Stevenson. 

? Il cardinale Bessarione avea fra le altre dignità quelle di abbate 
commendatario di Grottaferrata, di vescovo di Nicea, di vescovo di Tuscolo 
(Frascati) e di patriarca di Costantinopoli. 
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al latino dell'orefice che non l'opera alla sua rara perizia. 
Notevole è un calice di rame a nodo liscio del municipio di 
È; Narni, che si volle al principio chiamare « calice di san Fran- 
cesco ». Erasi però dimenticato che san Francesco non ebbe mai 
l'ordinazione sacerdotale : si corresse dunque « di san Bernardino ». 
p E questa appellazione combina se non altro tanto col fatto che il 
santo predicatore passò per quelle parti dell’ Umbria, quanto colle 
forme del 1400 offerteci dal modesto calice. Si tratta tuttavia di 
un utensile povero e semplice, come sono quei calici, che nel 
1400 e prima, si mettevano spesso nelle mani dei defunti per 
farli poi scendere con essi nella sepoltura. Diversi di codesti ca- 
lici, tornati alla luce, hanno già sconcertato i giudizî, perchè 
sembrano molto più antichi che non sono in realtà. Ne abbiamo 
due tipi di stagno nel tesoro della basilica vaticana. Ivi mi me- 
ravigliai al sentire dire da una guida, che era un calice dei primi 
secoli della chiesa. Un consimile calice sepolcrale si trovava anche 
nella mostra orvietana colla sua vera denominazione. Era quello 
in piombo della fine del 1500 inviato da Molfetta. 


8 5. 


Croci processionali ed altre. 
La croce di Volterra. La croce greca di Grottaferrata. 


Volendo accennare altri oggetti non direttamente eucaristici, 
verrebbero in prima linea la grande e solenne serie delle croci 
processionali, nobile campo, nel quale si segnalò con una certa 
predilezione l'arte medioevale, specialmente dell’ Umbria e degli 
Abruzzi. La palma, nella mostra, ottennero naturalmente le due 
mirabili croci del capitolo Lateranense, l'una del 1200 colle 
scene dell’ Antico Testamento intorno all'albero della crocifissione 
da un lato e l'albero del peccato dei protoparenti dall’ altro, tutto 
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un’ opera a sbalzo; la seconda, uno dei più compiuti lavori del 
secolo XV che esistono in Italia, colle scene della - passione e 
della risurrezione intorno al crocifisso, le figure degli evangelisti 
intorno al Salvatore in trono, e l’ iscrizione OPVS NICOLAI DE 
GVAR|[DIA GRELIS MCCCCLI. } 

Le croci più preziose per smalti antichi’ bizantini, fra le non 
processionali, erano quelle di Cosenza, di Gaeta e di Velletri, 
l’ultima illustrata dal cardinale Stefano, Borgia con tutta l’ eru- 
dizione del secolo passato, ma che aspetta ancora una fotografica 
riproduzione ed una illustrazione conforme alla scienza storica ed 
artistica un po progredita del secolo XIX. 

-Osservai una croce di rame inviata da Volterra, alta nm. 0,37, 
di esecuzione assai semplice, dove il Cristo ha in testa come in 
tanti altri esempi la corona non di spine ma realò) ed è vestito d’ un 
lungo perizoma fino alle ginocchia. I piedi sono inchiodati l'uno 
accanto all'altro. A prima vista pare una delle croci di Limoges 
del secolo XIII incirca, ma è fatta con più gusto e più cura. 
Osservandola da vicino scorsi la seguente iscrizione coi caratteri 
disposti a destra e a sinistra del crocifisso nel modo seguente: 
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Con migliori mezzi di quelli che erano a mia disposizione sì 
potrà probabilmente arrivare a leggere le troppo corrose lettere 


‘un acquisto per la storia artistica della città eterna nel medio evo. 
Nel seguente schema esibisco la copia d'una iscrizione greca 


posta sopra una croce di rame votiva assai semplice, mandata 


d opera del secolo XIII, ma forse è di tempo più tardo. È alta 
metri 0,340 
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L' iscrizione dice: 

+ Zoì 7 ravayr@ untoì rov Fsov Abyov | rroooée Kowv- 
otaviivos sis taFov Avow. La lettera T, che sta al principio, 
fa probabilmente le veci della croce, colla quale 0 inco- 
minciare le iscrizioni del medio evo !. 


8 6. 


Sull’uso di alcuni oggetti di metallo. Profumiere del monastero 
della Cava. Leone di Viterbo. Statuetta di Loreto con ciborio. 
Candeliere di stile arabo e dossale della Mentorella. 


Rivolgiamoci ad alcuni oggetti, la determinazione dei quali 
offriva qualche dubbio o difficoltà non solo ai visitatori ordinarî 
ma anche ai più colti. - Sa i 

Il bello e piccolo arnese in metallo, di cui segue la riprodu- 
zione (fig. 11), è forse un incensiere, come si è creduto, o un 
profumiere o uno scaldamani? Il tutto è lavorato di bronzo e 
consiste di tre parti o piani, dei quali si può alzare il superiore 
e levarlo insieme col medio. I fili di ferro, che ora attaccano il 
medio all’ infimo, sono posteriori. La parte infima è forata da 
quattro croci ed altrettante aperture ordinate in forma di croce, 
e la porticina ha l'ornato di una croce formata da sei punti. 
L'interno è tutto vuoto, ma secondo ogni apparenza dovette ser- 
vire a contenere carboni accesi che s'introducevano per la porti- 
cina. L'altezza di tutto l’edificio è di soli m. 0,21. Il lavoro è 
tale che resta difficile l' assegnarlo ad una determinata epoca del 
medio evo; sembra però piuttosto di tempo posteriore al 1200 an- 


1 Il Piacentini, Epitome graecae palaeographiae (1735) p. 29, dà la 
stessa croce con errori e legge p.e.a destra alla fine eis sr4otws Avow, in 
solutionem navium. Egli dice che la croce proviene dal monastero dei Basi- 
liani, di Rosarno, ma non sa nulla del donatore Costantino o del tempo 
della donazione. 
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zichè di età più antica. L'idea di incensiere secondo noi deve 
escludersi per cagione della mancanza di occhielli per le catenelle, 
le quali non ci sono mai state. 


FiG. Ji. 


x 


Quanto si attiene ai riscaldamani, certo è che erano in uso 
anche in Italia cotali apparecchi di metallo, come lo prova p. e. il 
passo di un inventario di S. Maria Maggiore a Roma della fine 
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del secolo XV *. Nel tesoro della basilica vaticana se ne hanno 
ancora due esemplari in forma di palle, l'uno dei quali, del se- 
colo XIII, è ornato con ricchezza di figure e porta nell’ in- 
terno un ingegnoso apparecchio di fili di ferro, mediante il quale 
i carboni stavano sempre diritti, senza rovesciarsi, comunque si 
muovesse la palla ?. Il nostro arnese non offre tanta comodità a 
chi vuol riscaldarsi le mani. Perciò sembra per esso più conve- 
niente la denominazione di profumiere o anche di incensiere sta- 
bile, come quelli che si vedevano in diverse chiese dell’ antichità 
e del medio evo. Si confronti p. e. quanto al tempo più antico. 
l’incensiere stabile di Mannheim del quinto o sesto secolo coi 
due monogrammi -P- nei fori del coperchio 3. 


Più facile riesce la determinazione ‘dell’oggetto seguente, 
intorno al quale sentimmo farsi diverse domande. È un leone di 
rame, inviato dal museo Falcioni di Viterbo. Al di dentro è vuoto, 
ha sulla testa un'apertura e fra i denti un becco forato. Con ciò 
pare data la risposta, cioè che s' infondeva per la testa. il liquido, il 
quale versavasi poi per la bocca. C'è anche il manico del vaso, e 
consiste nella figura d'un serpente, il quale partendo dalla coda 
del leone volge le spire verso la testa del medesimo entro la quale 
penetra vibrando la propria. Anzi l'oggetto si determina ancora 
più, se si osserva l'antica scritta sul dorso del leone SAC. S. 
MAR. AD GR. Il vaso era dunque proprietà del monastero di 
S. Maria ad gradus in Viterbo, edificio il quale esiste ancor 
oggi, e serviva probabilmente da acquamanile nelle funzioni più 
solenni. La figura del leone potrebbe ricordare il leone dello 


1 Unapilarotunda de aere deaurato ad calefaciendum manus prae- 
lati celebrantis. Barbier de Montault, Oewvres vol. I, p. 377. Si hanno altri 
testi consimili in altri inventari e in documenti più antichi nel Rohault de 
Fleury, Za Messe, vol. IV, p. 139. 

? Barbier de Montault, 1, c. 376. Rohault de Fleury, l. c. p. 140. 

3 Rohault de Fleury, vol. V, pl. 415 e pag. 153. 
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stemma di Viterbo. La sua forma artistica, stilizzata secondo le 
norme dell'età romanica, corrisponde piuttosto al secolo XII o 
XIII che al secolo XV, assegnatogli dal catalogo. 

Una statuetta della Madonna in trono col bambino era stata 
mandata dal pio Istituto della S. Casa in Loreto colla seguente 
indicazione: « Ciborio di metallo smaltato e dorato, reputato (ad 
eccezione dello sportello) del secolo X, costrutto a forma di trono, 
su cui è seduta la Vergine con il bambino ». Altri inclinava a 
credere, che il supposto ciborio, adoperato per trono della Ver- 
gine, fosse una qualche rappresentanza della santa casa loretana, 
avendo esso colla sua porticina finestrata e col tetto cinto da 
quasi merli in certa maniera la configurazione di una casa. Non 
è però difficile convincersi, che il tutto vuol piuttosto esser 
considerato come semplice statuetta, fornita d'uno dei consueti 
reliquiarii. 

Le immagini dei santi servivano tanto spesso per conservare 
reliquie, che perfino sotto le pitture sacre si scoprono qualche 
volta delle cassettine che le contengono, come io stesso ho vedute 
a Sutri dietro la tavola bizantina antichissima del duomo rap- 
presentante il divin Salvatore. 

La cosa principale è dunque senz’ altro la grande figura della 
Madonna sotto il baldacchino, portato da quattro snelle colonnine, 
e sormontato da una torretta colla croce, come i ciborî degli 
altari medioevali di Roma. L'alta sedia sulla quale sta assisa 
la Vergine, è lavorata in forma di reliquario, ed ha di dietro 
una ricca porticina di stile gotico già avanzato, per la quale 
s' introduceva la reliquia. L'opera pare sia del secolo XIII 
incirca. 

Dall'alta cima dove siede sopra Tivoli il santuario della 
Mentorella erano scesi all'esposizione due preziosissimi oggetti 
di metallo, la cui originaria destinazione non è stata determi- 
nata nè dai mittenti nè dal catalogo. L'uno era un arco di me- 
tallo riposante sopra una asta trasversale, con belle figure e in- 
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cisioni, in parte indorate; l'altro un vaso di bronzo in forma di 
base con sopra il vano di un piccolo astile. Il vaso è decorato 
di eccellente opera in niello, con figure di stile arabo e con ca- 
ratteri così detti cufici. Ambedue queste opere possono appartenere 
al secolo XIII o XIV. Non giova entrare in una descrizione più 
minuta senza produrre le fotografie, le quali daremo altrove ado- 
perando le negative magistralmente eseguite per noi dal comm. 
Carlo Tenerani di Roma. Bastino i seguenti cenni. 

Il secondo dei detti utensili ha confronti a Roma nel « museo 
profano » della biblioteca vaticana e nel museo artistico e indu- 
striale. Esso è il piede d'un candelabro, o meglio il candeliere 
stesso. Il primo si dà a riconoscere per il dossale d'un sontuoso 
seggio di qualche vescovo o abbate. A ciò alludono anche il fal- 
distorio e la mitra effigiati nell'alto dell’ arco. Ed alla persona 
del vescovo o abbate sembra che s' indirizzi l'iscrizione che si 
trova nella parte posteriore intorno alla figura di san Gregorio 
Magno: + SPC ALMVS EGO TEGAS VT TEGENDA TE TEGO | viR DICO 
PASCE GREGES QVIA NVLLIS EPVLIS EGES. Sopra la testa di san Gre- 
gorio si legge Qvi siTiT veniAaT. Una terza iscrizione è nella 
parte anteriore intorno all’ agnello divino, che sta sotto una sim- 
bolica porta: + eco svm ostivm 1 ovite ovivm. Oltre ciò cia- 
scuno dei dodici profeti e santi dell’ Antico Testamento e ciascuno 
dei dodici apostoli rappresentati in rilievo ha la sua scritta 
corrispondente. 


Suo 


Capilavori dell’arte medievale. Reliquiarii. 
Il paliotto di Città di Castello. Turiboli. Dittici di reliquie. 
Paramenti del 1200 e 1300. 


Non vogliamo omettere di toccare almeno di passaggio 
alcuni oggetti medioevali primeggianti per il gusto e la ricchezza 
dell’opera, oggetti attisimi a ricreare gli sguardi ed il cuore 
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dello studioso stanco di fare minuti studî e confronti o di copiare 
iscrizioni. 

Il lavoro di oreficeria che più degli altri attraeva gli ama- 
tori della vera arte, e che saziava, per così dire, ogni desiderio 
di chi bramava godersi il bello nelle sue forme ideali e religiose, 
era il meraviglioso reliquiario di san Savino, esposto dall’ opera 
del duomo di Orvieto, In questo lavoro tanto difficile (essendochè 
si tratta di un reliquiario in forma di torretta per un cranio) e pur 
condotto con tanta leggiadria insieme e severità di stile, i maestri 
Ugolino Vieri e Viva Sienese han superato sè stessi. Crediamo 
di non esagerare dicendo, che il reliquario di san Savino è stato 
il cimelio più bello dell'esposizione. Esso è un degno rivale del 
famoso reliquiario orvietano del santo corporale dello stesso Ugo- 
lino Vieri, opera che porta la data del 1337. 

Il reliquiario di san Savino nell’ esposizione era seguito da una 
scelta serie di altri reliquiarî i quali offrivano una somma va- 
rietà di forme specialmente gotiche, ed una vera profusione di 
ornati, rilievi, smalti, nielli, gemme preziose, oggetti tutti di 
tale ricchezza e cura artistica da mettere in splendida evidenza 
la pietà dei nostri padri, e la loro devozione verso i santi, non 
meno che il loro gusto del bello. 

Fra essi nominiamo i reliquiarî del principe Massimo di Roma, 
non che quelli di Pienza, di Amelia, di Foligno. 

Un altro capolavoro, la cui contemplazione dava sempre nuova 
soddisfazione alla mente, era il paliotto di Città di Castello, 
eseguito a cesello su lastra d'argento del secolo XII, con in 
mezzo la figura del Salvatore benedicente e attorno nove scene 
del sacro evangelio. Città di Castello avea mandato oltre a ciò il 
più bel pastorale dell’ esposizione, la cui parte curva d'argento 
con ornati d’ oro ha la figurina d'un vescovo che in ginocchio 
colle mani elevate venera la Madonna. 

Fiesole avea inviato un turibolo d’argento di forma esago- 
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nale con due ordini di torri merlate. Da Alatri e da Torino erano 
venuti due turiboli del 1200, lavorati in bronzo e di disegno ed 
esecuzione quasi identici. Un terzo, affatto consimile per fino 
nei particolari, è pubblicato dal Rohault de Fleury ed appar- 
tiene alla collezione Frésart. Il de Fleury ne cita inoltre due ana- 
loghi della collezione Basilewski e del museo Vaticano !. La 
fabbrica donde questo genere di turiboli proviene deve essere una 
sola e ha da cercarsi in Italia. Ma quale sia, è ancora difficile 
a dirsi. 

Alatri avea inviato anche una importante tavoletta reliquiaria 
in forma di dittico, del 1200, proprietà della parrocchia di Monte 
Fumone. Della stessa età incirca sono la tavoletta smaltata colle 
figure di due santi venuta da Torino, non che la tavoletta o dit- 
tico con rappresentazioni in -oro sopra vetro e l'altra più preziosa 
ancora in avorio colorato, ambedue inviate da Recanati. 

Il museo Barberini di Roma avea esposto la doppia tavoletta 
in avorio colle venti scena dell’evangelio aggruppate intorno al Sal- 
vatore ed intorno alla Madonna, opera del miglior tempo dello 
stile bizantino del medio evo, forse del secolo X. Da Modena final- 
mente si ebbe un evangeliario le cui due rare copertine, fatte di 
tavolette di argento, esprimono l'una in mezzo il Salvatore col- 
l'ampia fascia svolazzante del pallio, l'altra una crocifissione in 
avorio e intorno le immagini dei quattro evangelisti incise in ar- 
gento ?. 

Fra gli antichi paramenti spiccavano anzitutto un celebre 


1 La Messe, vol. V, p. 165. Cf. pl. 426. Il turibolo del museo vaticano 
ha fra tutti le dimensioni più grandi. 
2 Notiamo come curiosità, che il nome di S. Luca è disposto a rove- 
scio, cioè così ADVI, segno sicuro, che i momi non sono fatti dalla mano 
S 
d'un incisore ma per mezzo d'una stampiglia, I nomi Jesus e Joannes sono 
seritti col G: GESVS, GOANES. 


sex" 
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cimelio del capitolo vaticano, cioè la dalmatica della coronazione 
degli imperatori, detta spesso per errore dalmatica di Carlo Magno 
o di san Leone III; poi l' omoforio o pallio di Grottaferrata, altra 
volta proprietà del metropolita Teofane di Patrasso. Ambedue 
queste opere di ricamo, coperte di numerose scene sacre, sono ora 
riconosciute come produzioni quasi coetanee dell’arte bizantina del 
secolo XII o XIII *. 

Per finezza di lavoro e vivacità di disegni risplendeva l’ antico 
piviale della basilica lateranense, detto di Bonifacio VIII, coi 
suoi trenta campi ripieni di scene e con una moltitudine di 
figure e ornati separati. La tecnica del lavoro è quella dei ricami 
francesi o tedeschi dei secoli XIII e XIV. Col detto piviale la- 
teranense sì prestava ad un confronto il piviale di Pienza, rappre- 
sentato però (lo diciamo con dispiacere) solo per mezzo di ripro- 
duzioni. 

E qui ci sia pur lecito di esprimere il rincrescimento di 


molti, di non aver incontrato nell’ esposizione gli importantissimi 


parati del 1200 e 1300 conservati nel museo del duomo di Anagni, 
che sono per molti riguardi simili ai capilavori del Laterano e 
di Pienza, e che insieme con altri oggetti del ricco tesoro me- 
dioevale di quella cattedrale (anch'essi pur troppo rimasti in- 
visibili) avrebbero fatto nella mostra di Orvieto una splendida 
figura. 


1 Si veda sul pallio di Grottaferrata la mia Nota archeologica nella 
Civiltà Catt. 1897, I, 220 ss. con due riproduzioni. 
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Paramenti con denominazioni leggendarie ed erronee. Vesti di 
s. Nounoso e di s. Anastasio. Vesti di s. Bonifacio di Ferento. 
Guanti di s. Cassio. Mitra di s. Bonaventura. Pianeta e tona- 
celle di s. Agostino. Origini di simili errori. Conclusione. 


Peraltro non giova protrarre più oltre ì cenni generali sulle 
cose migliori del medio evo riunite nel palazzo orvietano di Boni- 
facio VIII. Sappiamo troppo bene, che enumerazioni fatte così alla 
sfuggita meno convengono al carattere del Nuovo Bullettino, che 
osservazioni adatte a promuovere gli studî della nostra disciplina. 
Ci perdonino dunque i benevoli espositori, se tralasciamo perfino 
la menzione dei tanti altri preziosi oggetti medioevali, i quali 
anche senza contare ì già nominati avrebbero meritato una visita 
alla mostra di Orvieto. 

Dunque per finire vogliamo fare una piccola rivista ragio- 
nata di certe false appellazioni attribuite ad alcuni oggetti. e 
specialmente dei nomi di alcuni santi dell’ antichità ecclesiastica 
congiunti a quegli oggetti senza ragione. Ci si perdonerà se mani- 
festeremo qui schiettamente e con ogni franchezza e sincerità il 
nostro pensiero intorno a tradizioni che riteniamo infondate e 
impossibili a sostenersi di fronte ai canoni archeologici e alla 
critica storica. 

Abbiamo già di sopra espresso le nostre riserve o almeno 
accennnato alle distinzioni da farsi in quanto a cose per altro 
assai preziose, come la pisside detta di san Colombano, il calice 
di san Francesco o di san Bernardino; l’altarino di san Giovan 
Crisostomo, l’altarino di san Geminiano, la dalmatica di Carlo 
Magno o di san Leone III,il calice di san Girolamo e certi calici 
creduti dei primi secoli. Questi oggetti restano sempre di alto 
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pregio, ancorchè lo storico nen possa con buona coscienza con- 
ceder loro l'aureola accidentale della loro connessione con questo 
o quel santo ovvero il nimbo fumoso d'una pretesa somma antichità. 

Continuando a ragionare di altre consimili denominazioni 
siamo ben lontani dal voler criticare gli autori del cataloghetto 
dell’ esposizione. Giacchè sappiamo che essi ammettendo siffatti 
titoli non intendevano di assumerne la responsabilità, ma deside- 
ravano prudentemente di non offendere i diversi proprietarî degli 
oggetti, dalla cui buona ‘volontà dipendeva che questi fossero 
inviati o no alla mostra. L'esperienza insegnò loro ad avere 
pazienza in siffatto argomento. Un certo capitolo p. e. ritirò la 
promessa spedizione di qualche scatola antica ed interessantissima 
solo perchè ebbe osservazioni sulla denominazione: scatola che 
servì al bambino Gesù! 

Ed entrando nell’ argomento alquanto spinoso chiederemo 
se gli esposti paramenti di san Nonnoso, del VI secolo, siano 
realmente tanto antichi o non piuttosto d'una età assai più re- 
cente? Due pianete, un camice, una mitra e un paio di calzari, 
mandati da Castel Sant’ Elia, dove si conservano, aveano nel ca- 
talogo l'indicazione « appartenuti a san Nornoso abbate », e in 
una tavoletta inviata colle cose stesse si dichiarava, che il celebre 
scrittore Bolgeni avea portato queste vesti degli abbati san?’ Ana- 
stasio e Nonnoso nel 1805 a Roma, per confutare un opuscolo, 
contro il fasto dell’ odierna romana chiesa. Il Bolgeni, membro della 
Compagnia di Gesù fino alla soppressione, fu dotto in altre ma- 
terie, ma non nelle antichità liturgiche. Le forme dei parati, 
ch'egli ammirò come antichissime, oggidì sono riconosciute come 
impossibili ad attribuirsi al secolo VI, nel quale erano ancora 
in uso al sacro altare le forme dei vestiti comuni del mondo 
antico. Sebbene una sola occhiata lo manifesti a quelli che son 
versati nella storia delle vesti sacre ; nondimeno abbiamo voluto 
fare l'esame con minuta accuratezza, anche per determinare quanto 
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più fosse possibile la vera età di quei bei parati. Abbiamo per- 
fino vestito con qualcheduno di essi un sacerdote, per osservarne 
meglio il taglio e farne la riproduzione in fotografia. Queste vesti 
sono tutte fattura del secolo XIII incirca, come risulta chiaris- 
simamente dai riscontri con molte altre vesti, che hanno questa 
sicura data. vg 

La mitra di san Nonnoso in primo luogo trova il suo con- 
fronto e la sua vera determinazione cronologica nella mitra 
esposta proprio nella sua immediata vicinanza, quella cioè di san 
Celestino V, che è dimostrato essere stata proprietà del detto 
papa. Ambedue codeste mitre hanno la stessa bassa e graziosa 
forma del 1200. L'altezza dell’ una e dell'altra è di soli 23 cen- 
timetri colla larghezza di 29. Ambedue hanno gli stessi ornati 
(nella seconda sono strappati), consistenti” in um orlo ricamato 
orizzontale, posto intorno alla parte inferiore, e un altro verticale 
in mezzo, della stessa larghezza del precedente *. 

Le così dette scarpe di san Nonnoso sono di finissimo cuoio 
rosso e nero, con ornati di altro cuoio dorato e di fili in seta rossa. 
Esse presentano un vivo contrasto colla forma e colla maniera 
semplice di calzarsi ai tempi del santo, in ispecie considerando 
le usanze monastiche di allora. Per contrario esse sono perfet- 
tamente simili alle scarpe liturgiche dei vescovi ed abbati del 
secolo XIII, la quale età con un certo lusso amò proprio quel 
taglio di scarpe alte, e le decorò con sontuosi ornati di varî co- 
lori. Si vedano le tavole relative presso il Rohault de Fleury *. 
L'altezza delle scarpe di san Nonnoso è di cent. 18 e mezzo. 

Delle due pianete, che si vogliono aver servito allo stesso 


1 La mitra di s. Celestino V, che lo scrivente ha avuto la fortuna di 
ritrovare; non è ancora pubblicata. Si confrontino frattanto le mitre dise- 
gnate nel Rohault de Fleury, Za Messe, vol. VIII, pl. 665, e la fotografia 
n. 142 del Simelli che dà la mitra del tesoro di Anagni. 

2 Vol. VIII, pag. 189 ss. e pl. 676, 677, 678. 
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santo, l'una è di tela semplice e bianca, l’altra di seta rossa. La 
prima porta dalla parte del dosso una croce, formata di due tenui 
striscie di tela turchina, e ha davanti una egual croce, però senza il 
braccio superiore, le veci del quale sono tenuti dai due orli del- 
l'apertura per il collo. Il collo è cinto posteriormente da un 
piccolo cappuccio. L'ampia veste discende dalla parte di dietro 
fin al suolo e davanti in forma triangolare fin sotto le ginoc- 
chia. Il panneggiamento largo e decoroso copre le braccia per 
tutta la lunghezza e deve venir ripiegato alle maniche perchè 
rimangano libere le mani. Siamo dunque nel perfetto sviluppo 
della casula del medio evo, il che facilmente si riconosce dando 
un occhiata alle tavole relative dell’opera. citata !. 

Come questa casula di tela di Castel Sant’ Elia serviva alle 
funzioni ordinarie, così l’ altra di seta rossa si usava nelle feste più 
solenni. Essa non è tanto ampia come la precedente; ha anche 10 
centimetri meno di lunghezza, ed è decorata sul dorso d'una sola 
stretta striscia verticale in ricamo d’oro e seta rossa. Questa 
pianeta è di età forse un poco più recente che l’altra. 

Il camice Nomnostano finalmente, in paragone coi moderni 
camici, non offre nessun particolare degno di menzione, fuori della 
sua grande lunghezza. Esso può convenire a diverse epoche del- 
l'alto medio evo, ma non è giammai quella tunica degli ultimi 
secoli dell’epoca antica e classica. onde derivò man mano la 
odierna alba o camice. 

I paramenti detti di San Bonifacio di Ferento (sec. V) nel- 
di esposizione si trovavano in condizioni che li sottraevano quasi 
del tutto allo studio e perfino all'osservazione. Non solo si tro- 
yavano chiusi in una cassa sotto vetro e sigillati, ma anche erano 
collocati in un posto della sala tanto alto, che un esame riusciva 


® Vol. VIII, pl. 611 ss. La massima larghezza della pianeta de- 
scritta, cioè sotto la metà della croce, è di met. 1,84. 
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quasi impossibile. Tre sole cose si sono potute stabilire con si- 
curezza : 1° che la forma ed il taglio di alcuni di essi sono in 
chiara opposizione coll’ età di San Bonifacio; 2° che i caratteri 
leggibili sopra certe parti sono del tipo usato nel secolo XII o 
XIII; 3° che alla detta età convengono anche certi particolari 
come la decorazione del camice, che ha sul'petto il noto ornato 
quadrato e oblungo di ricamo d’oro, alto circa 15 centimetri, e 
mostra gli orli d'oro intorno al collo, alle maniche e alle estre- 
mità inferiore. 4 

Sarà certo vero quel che si diceva in una tavoletta apposta 
ai parati, che essi cioè nel 1170 dopo distrutta la città di 
Ferento passarono alla vittoriosa Viterbo. L'acquisto fw'certo 
più ricco e splendido che non sarebbe stato quello di vesti come 
quelle descritte di Castel Sant' Elia. Nelle ultime si palesa la 
povertà dei monaci di quell’ eremo, nelle prime la ricchezza d'un 
vescovo nobile ed amante dell’arte sacra. Ma in ogni caso quei 
parati non sembrano molto anteriori alle suddette guerresche 
fazioni. 

«I guanti di San Cassio » se fossero i veri del santo ve- 
scovo sarebbero per la cattedrale di Narni un tesoro, il quale ri- 
salirebbe allo stesso sesto secolo. Invece sono guanti vescovili del 
secolo XIII. Osservai attraverso il vetro dell'angusta cassetta, in 
che sono chiusi, con certezza, che il tessuto di seta ha sopra 
ambe le mani i noti grandi tondi di ricamo con entro alcune 
sacre figure, cioè nell’uno l'agnello di Dio col nimbo e colla 
scritta: * AGNVS DEI ete., nell'altro, e probabilmente quello 
della destra mano del vescovo, la quale benediceva, la mano 
di Dio col dito. esteso e la scritta * EX ALTO NOS BENEDICAT 
DEVS. Tutto ciò combina non solo col costume e coll’ arte del XIII 
secolo, ma anche coi disegni dei guanti che sono noti come spet- 
tanti al detto tempo p. e. quelli di Canosa, di Toulouse, di Rouen 
e di altri luoghi che abbiamo nel Rohault de Fleury, dove si- 


i 
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milmente si vede perfino l’ agnello e la mano di Dio che be- 
nedice !. 

La « mitra di San Bonaventura », esposta dal collegio delle 
missioni di Bagnorea, per corrispondere all’ età del santo do- 
vrebbe avere la forma bassa accennata di sopra, e tutta propria 
delle mitre della seconda metà del secolo XIII. Invece ha un'al- 
tezza assai più grande, quella cioè delle mitre del 1500, e ciò che 
non è di minore importanza, le figure non mostrano il carattere 
di quelle del medio evo, ma un disegno perfetto, corrispondente 
a quel secolo di rinascenza per le arti. 

Poco attendibile è anche l'indicazione venuta da Cagliari per 
certi paramenti antichi appartenuti, come si diceva, a Sant'Ag0- 
stino dottore. Come al nome di Sant'Agostino si congiunge una 
serie di falsi scritti, ma certo non sempre mediocri, così la sua 
grande memoria è stata connessa con vesti di origine apertamente 
assai più tarda, ma certo non di poco pregio. La descrizione con 
disegni, pubblicata recentemente dal can. E. Serra (Cagliari 1897), 
ne rivela la vera età quasi contro l'ottima intenzione dell'autore. 


Per conchiudere ci sia lecito di indicare sommariamente al- 
cune ragioni, che nei casì sopra indicati ed in molti altri con- 
simili hanno prodotto gli involontarii errori, in conseguenza dei 
quali sono stati attribuiti nomi di santi a sacri utensili, che con 
essi non hanno relazione di sorta, ovvero hanno solo relazione 
indiretta. Sono per lo più scambi commessi in buona fede in tempi 
passati di assai poca critica e di tanto maggior voglia di posse- 
dere memorie sante di notevole valore. 

L'origine più frequente di siffatti sbagli proviene dalle appel- 
lazioni prese anticamente dai luoghi o dalle chiese, e in seguito 


1 Vol. VII, pl. 679; pag. 196, 204, 206. Cf. Barbier de Montault, Les 
gonts pontificaua (Extrait du Bulletin monumental, 1876-1877), special- 
mente la tavola cromolitografica alla pag. 104. 
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interpretate falsamente. I paramenti p. e. di S. Nonnoso di Castel 
Sant' Elia e quelli di San Bonifacio di Ferento potevano al principio 
chiamarsi benissimamente così, perchè appartenenti al luogo sacro, 
alla chiesa. all'abbazia dei santi, forse anche come doni offerti 
nei detti luoghi ai santi stessi, conformemente agli usi medioevali. 


Altre appellazioni simili s'intendevanio da principio delle . 


statue dei santi, e non delle loro persone. Se per esempio a Ba- 
gnorea fosse stato l’uso di vestire una statua del gran santo lo- 
cale, Bonaventura, di vesti pontificali, come si faceva altrove e 
come si costuma ancor’ oggi a San Pietro in Vaticano; colla statua 
del principe degli apostoli nella sua festa, allora la mitra sopra 
accennata di San Bonaventura era in origine non altro che la 
mitra della statua del santo dottore. 

Gli altari dei santi ebbero talvolta, come» è noto, utensili 
applicati al loro esclusivo servizio; e in tale caso un calice di 
San Francesco (vedi sopra p. 23) significò semplicemente un ca- 
lice riservato alle messe nell’ altare del santo. 

Non sono meno infrequenti quelle appellazioni di suppel- 
lettili con nomi di santi, le quali furono occasionate dai sepoleri 
degli stessi santi, specialmente nelle traslazioni e nelle ricogni- 
zioni posteriori. Tali appellazioni riuscivano forse più capaci delle 
altre a produrre sbagli intorno all’età degli oggetti, in quanto l’er- 
rore era più difficile a scansarsi. Mettiamo il caso. che le reliquie 
di Sant’ Agostino in occasione di qualche ricognizione antica della 
sua tomba siano state involte in drappi fini, e che i medesimi 
drappi, cambiati in seguito con altri, siano stati conservati, come 
sì suole, con venerazione. Essi allora potevansi dire drappi o panni 
di Sant’ Agostino, e da ciò a chiamare vesti sacre di S. Ago- 
stino alcuni paramementi correva poco, se i drappi doveano po- 
steriormente servire per ornare questi o essere adoperati nella 
loro fattura. 

Tutte queste denominazioni, intese nel loro giusto senso per 
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un certo spazio di tempo, potevano coll’ andare degli anni prendere 
un altro significato, cosa assai facile per chi non era addentro nella 
storia e archeologia. Si passava lentamente al concetto dell’ ap- 
partenenza alla persona del santo stesso. Però non vogliamo certo 
negare, che l'immaginazione del medio evo e anche di tempi più 
a noi vicini, operava talvolta anche senza aver bisogno di una 
tale occasione estrinseca. Non sappiamo forse, che perfino un in- 
gegno come quello del gesuita Atanasio Kircher (il quale per altro 
visse in un tempo che si occupò assai poco di archeologia cri- 
stiana e di storia dell'arte) dichiarò e fissò nella memoria dei 
posteri come croci di Costantino Magno certe croci della Men- 
torella, le quali datano in realtà del XIV secolo e non del IV, 
errando solamente di mille anni !? Ben a ragione, dunque, una 
di esse fu collocata in luogo modesto all’ esposizione di Orvieto, 
senza ricevere quell’ insigne, anzi primo posto fra tutti che le sareb- 
besi dovuto assegnare, se l'origine costantiniana fosse stata vera. 


L'esposizione orvietana tanto bene riuscita ci ha offerto 
opportunissima, occasione di esporre qualche cenno archeologico 
sopra alcuni monumenti dell'antichità e del medio evo poco 
fin'ora conosciuti; e l'abbiamo fatto con gratitudine e amore 
pel paese, che nel suo seno ha creato una tanta ricchezza di 
ingegno e di arte. L'esposizione ci ha dato altresì modo di pro- 
nunziare intorno ad una serie di oggetti portanti gloriose ma mal 
fondate appellazioni certe riserve, che vorrebbero essere per l’ espo- 
sizione presso a poco quello stesso, che sono per le opere di 
Sant'Agostino le Retractationes. 


t Historia eustachio-mariana, p. 132 s. Fra le prove per la sua tesi, 
has cruces a Constantino huic ecclesiae relictas esse, troviamo anche questa: 
Quoad formam crucibus Lateranensis ecclesiae similes sunt, ut non aliunde 
quam ab eodem donatore profectae videantur. Ma la principale croce del 
Laterano porta l’espressa data del 1451! Vedi sopra pag. 26. 
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Gli scritti del grande dottore nulla hanno perduto colle 
Retractationes, anzi hanno guadagnato assai. E così la ma- 
gnifica mostra d’Orvieto è lontanissima dal veder offuscate le 
sue glorie per le osservazioni fatte nelle precedenti linee, osser- 
vazioni favorite per altro e provocate dagli stessi capi della bella 
intrapresa, e che colla debita misura dovrebbero applicarsi con 
largo amore della verità e del verace decoro della casa di Dio, 
dovunque si conservano tesori di falsa o dubbia denominazione. 

Godremo della speranza di veder fra qualche anno riunita 
un'altra esposizione sacra e archeologica nella penisola. Questo 
primo tentativo nell’ Italia centrale e meridionale riuscito con 
esito così splendido non può se non incoraggiare nuove imprese 
consimili *. È. i 

H. GrisaR S. I. 


* La presente dissertazione era già composta, quando sono apparsi 
due lavori sopra l'esposizione di Orvieto dedicati però piuttosto al lato ar- 
tistico della medesima che a quello archeologico. L'uno è del sig. A. Pératé, 
L'emposition d'art religieux à Orvieto, nella Gazette des beaua-arts t. 16, 
1896, p. 497-505; l’altro più lungo del sig. E. Bertanx, L'esposizione di 
Orvieto e la storia delle arti, nell'Archivio stor. dell'arte, 1896, p. 405-426. 
— Il ritardo frapposto alla pubblicazione di questo fascicolo del Bullettino 
ha fatto sì che mentre il mio articolo era sul punto di essere tirato è uscito 
in luce a cura del Comitato un nuovo catalogo dell'esposizione col titolo : 
Esposizione eucaristica in Orvieto a. 1896 (estratto dagli Aiti del Congresso 
Eucaristico), Orvieto 1897. È assai migliore di quello cheabbiamo citato 
ed è corredato di molte note. Non ne abbiamo però potuto fare qui alcun caso. 
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ESPRIMENTE LA GEOGRAFIA DEI LUOGHI SANTI 
SCOPERTO IN UNA. BASILICA CRISTIANA DI MADABA 
NELLA PALESTINA. 


Nel paesello di Madebà, sorto sulle rovine dell’antica Ma- 
daba o Medaba nella Palestina, è avvenuta alla fine dello scorso 
anno 1896 una meravigliosa scoperta destinata ad eccitare al sommo 
grado l’attenzione e lo studio dei dotti di tutte le nazioni colte. 
Si tratta di un pavimento in musaico, trovato in un edificio sacro ed 
esprimente l'antica carta geografica della Palestina, di porzione 
della Siria e dell'Egitto, e più propriamente di quelle regioni 
ove si è svolta la maggior parte degli avvenimenti narrati dalla 
Bibbia, aggiuntivi luoghi e santuarî che erano in particolare ve- 
nerazione nei secoli cristiani. La somma importanza di questo 
prezioso documento intorno ai luoghi santi, che ornava il piano di 
una basilica cristiana, benchè sia piuttosto geografica, pur nondi- 
meno è in così stretta relazione colla cristiana archeologia, tanto 
per l'età in che fu eseguito il musaico e per il luogo dove è stato 
rinvenuto, come per il soggetto della rappresentanza, che sarebbe 
venir meno allo scopo del nostro Bu//eztino il non darne in esso 
una qualche notizia. Il tema vasto e difficile dovrà essere l'og- 
getto di serî e replicati studî, specialmente da parte di coloro che 
sì sono più specialmente occupati della geografia di quelle con- 
trade ed espressamente professano l'archeologia e topografia dei 
luoghi santi. Niuno perciò si aspetti da me che io esaurisca l’ ar- 
gomento. Intendo soltanto limitarmi ad un esame e comento, 
destinato a render nota in Italia questa insigne scoperta e a dare 
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ai lettori del Bu//ettino una nozione del suo valore archeologico, 
non già ad illustrarla pienamente sotto ogni suo aspetto. 

La prima notizia del trovamento si deve al Rino P. Cleofa 
bibliotecario del convento greco del S. Sepolcro, il quale ne ha 
divulgato in questi giorni un breve ma accurato resoconto, assieme 
alle leggende greche che accompagnano la rappresentanza *. Il 
musaico è stato poi riprodotto dai pp. Francescani di Terra Santa 
in un disegno di cui mi è stata inviata copia dalla somma cor- 
tesia del Rmo padre Zaccaria, professore nel seminario patriar- 
cale latino di Gerusalemme, e ben noto ai lettori del Bu//ettino 
per altre importanti comunicazioni. Si vegga questa riproduzione 
nella tav. II-III del presente fascicolo 2. Altri particolari sulla basi- 
lica 0 chiesa dove è stato scoperto il pavimento suddetto mi sono 
stati forniti per mezzo del- prelodato Zaccaria dai RR. Padri 
Domenicani che hanno fondato in Gerusalemme un centro assai 
lodato di dotti studî e d'insegnamento della storia biblica. A 
tutti rendo le dovute grazie facendo voti perchè le notizie che 
divulgo in questi fogli siano presto seguite da una pubblicazione 
veramente completa e degna dell'argomento. 

Madebà è un villaggio che si è formato di recente sul 
posto dell'antica Medaba o Madaba a cura del patriarcato latino 
di Gerusalemme,i cui sacerdoti missionarî hanno fondato ivi una 
parrocchia. La città primitiva, vetustissima e anteriore all’ età di 

1°0 &v MadnB& uwoairos xa, yewyogiroe meoù Zvpias, IHaXevotivgs 
xaì Alyvntov geotns varo KAsozra M. KocxvAtdov. Gerusalemme, 8 marzo, 1897. 

? Debbo avvertire che il minuto confronto di questo disegno colla 
descrizione del musaico e la edizione delle sue epigrafi data dal Cleofà mi 
ha reso accorto che qualche leggenda e rappresentanza del minuto ed intri- 
cato documento'‘geografico è stata per errore dimenticata nella riproduzione 
suddetta. Nel testo però ho sempre supplito a queste mancanze, indicandole 
esattamente sulle tracce di quanto ne dice il Cleofa. Ad ottenere una edi- 
zione perfetta, occorrerebbe che il musaico fosse riprodotto direttamente 
colla fotografia, il che speriamo sarà fatto a cura dei dotti che si occu- 
pano della Palestina. La fototipia che esibisco ai lettori, per la troppa pic- 


colezza dell'originale fotografico, ha il difetto che alcune fralle iscrizioni 
appena si possono discernere. 
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Mosè, spettava ai Moabiti. Conquistata dagli Amorrei, fu indi 
presa dagli Israeliti che l’assegnarono alla tribù di Ruben, e 
dopo varie vicende tornò in potere dei Moabiti, siccome è narrato 
nella celebre stela di Mesah re di Moab, uno dei più antichi do- 
cumenti epigrafici che ci siano pervenuti. Appartenne più tardi ai 
Nabatei, ed ebbe importanza anche nei tempi cristiani sapendosi 
che divenne sede vescovile !. Iniziati dalla prelodata missione 
patriarcale degli scavi, dagli antichi ruderi. della città fu tratto 
un buon numero di monete che cominciando dai primordi della 
numismatica giudaica scendono fino ai tempi inoltrati dell’ impero 
romano. Questa raccolta pregevole per la sua provenienza, fu 
donata nel 1887 al pontificio Gabinetto Numismatico Vaticano 
dal compianto comm. G. B. de Rossi, cui era stata offerta, ed 
oggi, ordinata da me in separata serie, è serbata in apposito 
tiretto del citato Medagliere. Scavi ulteriori dei citati missionarî 
hanno indi fatto rinvenire nel 1889 a Medaba una preziosa iscri- 
zione in caratteri nabatei ricordante l'anno 46 di Areta, re dei Na- 
batei, menzionato da s. Paolo come sovrano in Damasco allorchè 
l'apostolo corse pericolo di essere ivi preso e tratto nel carcere ?. 
Questo notevole testo epigrafico oggi è riposto nella sala Orien- 
tale dei Musei Vaticani *. 

Essendosi stabilito non ha guari di costruire una nuova chiesa 
nel medesimo luogo, si sono adoperati a tale scopo i fondamenti 
di una vetusta cristiana basilica divisa in tre navi, col suo nartece, 
l'atrio ed altre costruzioni accessorie. Ne divulgo nella medesima 
tav. II-III la pianta eseguita dai pp. Domenicani e trasmessami 
assieme alle seguenti notizie. L’atrio è in gran parte distrutto, 
ne rimane però il pavimento composto di grosso musaico bianco; 
e nell'area del suddetto si sono trovati varìî avanzi di capitelli, 


! Intorno alla storia di Medaba v. Fabiani negli Atti della Pont. Ac- 
cademia di Archeologia, serie II, t. II, p. 33 e sg. 

2 II Cor., XI, 83. 

8 V. De Rossi negli Atti d. Pont. Acc. di Archeologia, serie II, 
t. IV, p. 449 sg. i 
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colonne, basi, cornici ecc. Il nartece ha il pavimento pure in mu- 
saico bianco. La stanza che è a destra della chiesa è similmente 
ornata di musaico, ma con uccelli e fogliami circondati da una 
di quelle decorazioni che soglionsi chiamare greche. La basilica è 
lunga circa venticinque metri, larga diecisette, comprese le navate 
laterali che erano separate dalla principale’ da una serie di pila- 
stri o di colonne ?, ed è orientata in modo che l'abside si trova 
perfettamente a levante. Nella parte più prossima al bema è 
superstite il pavimento composto di finissimo musaico a varî colori 
esprimente la suddetta carta geografica, di cui niuno avea inteso 
l’importanza, finchè il Cleofa, visitando i lavori nel fine dell’anno 
decorso, ne riconobbe l'altissimo pregio. Disgraziatamente questa 
parte del monumento, la più insigne per valore archeologico e 
storico, è assai mutila, e ne rimane soltanto ‘una porzione com- 
presa fra l'asse centrale dell’edificio e l'estremità della navata 
destra. La parte sinistra è interamente perduta, all’ infuori di 
qualche lacero avanzo di poco o niun conto. Nella pianta citata 
è segnato esattamente il posto occupato dal musaico. Dall’ esame 
che faremo di questa topografia sì vedrà che essa non dovea esten- 
dersi verso l'abside oltre l’ultimo pilastro all’ incirca, e dal lato 
opposto non dovea avanzarsi più innanzi della metà presso a poco 
dell'aula nel senso della sua lunghezza. Insomma il musaico 
contenente la pianta dei luoghi santi doveva costituire una stri- 
scia stretta e regolare che copriva il suolo in tutta la sua lar- 
ghezza comprese le navi laterali, ma in lunghezza occupava 
soltanto una piccola porzione della chiesa, limitata certamente 
dalle sue parti e divisioni liturgiche. 

Le città ed i luoghi varî indicati nel musaico sono delineati 
come nelle piante prospettiche, le principali fralle prime colla 
cinta delle mura e con edificî nell’ interno espressi coll’ intenzione 
evidente di riprodurre qualche parte del vero o almeno qualche 


1 Se ne sono trovati soltanto i fondamenti. 
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caratteristica topografica principale; le città minori e gli altri 
luoghi come gruppi di case, o come piccoli castelli turriti, o an- 
cora come semplici edifici. Ogni delineazione è accompagnata da 
una leggenda in greco, ossia il nome e spesso storiche indicazioni 
la cui fonte principalissima designerò dopo compiuta la breve 
analisi promessa. La orientazione è da levante a ponente come 
quella della basilica, sicchè lo spettatore vedeva i luoghi sul 
pavimento nella medesima giacitura in cui si trovavano in realtà. 
La parte superstite della pianta comincia col Gierdano e le sue 
ripe poco prima che quel fiume vada a precipitarsi nel mar morto, 
e prosegue fino all'estremità meridionale di questo lago. Verso 
ponente ed il Mediterraneo esiste la corrispondente porzione della 
Palestina con molte lacune però e mutilazioni. A levante è una 
parte del paese dei Moabiti; ed è perita proprio quella porzione 
ove dovea trovarsi la città di Medaba. Dopo una grande lacuna 
si trovano i confini della Palestina verso l’ Egitto, una parte del 
deserto e quasi tutto il delta del Nilo. I fiumi sono indicati con 
cura; i più grandi con pesci che guizzano nelle acque. Sul mar 
morto navigano barche coi loro nocchieri. Il sistema orografico 
dei monti è espresso con relativa precisione. Nella disposizione 
geografica delle varie città manca l'assoluta esattezza; difetto 
però che è ben noto essere stato proprio degli antichi. Ciò non- 
dimeno una parte degli errori in certo modo sparisce se si tiene 
conto del metodo usato nel tracciare e disporre le varie parti 
della corografia; il che avremo occasione di osservare più innanzi. 
Insomma, nella sua sostanza, la carta delineata nel pavimento 
della chiesa di Maàdabà è del più alto valore per l'antica geo- 
grafia ed è documento cui spetta un posto primario nella storia 
delle mappe corografiche dell’ antichità. 

Incomincio l'esame del musaico dalla sua parte superiore 
partendo dalla riva sinistra del Giordano. La prima leggenda 
che s'incontra in quel posto è la seguente: AINWN ENOA NYN 
O CAIICADAC- 
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Dall'etimologia della voce A4zzon che viene dall’ ebraica 
Hojin, la quale significa fonte, risulta già che il luogo dovea 
avere preso il nome da sorgenti d’acqua, e di fatto, vedremo fra 
breve che il sito dove il Precursore battezzava presso al Giordano 
ebbe la medesima appellazione quia aquae multae erant illie 
(Joh. III, 23). Nella pianta dataci dal musaico questo Ainon è 
rappresentato precisamente come sono indicate le sorgenti d' acqua 
di Calliroe di cui parleremo fra breve, il che rende completa la 
prova che si tratta di fonti. Il nome di Sapsaphas è però asso- 
lutamente ignoto. Nè Eusebio, nè s. Girolamo, nè i tanti autori 
antichi che ricordano i luoghi della terra santa ne fanno parola. 
Soltanto uno scrittore del secolo VII, Giovanni Moschus, ricorda 
una grotta di s. Giovanni Battista detta di Sapsas, situata al- 
l’oriente dal Giordano e non lungi dalla chiesa del Battesimo 
del Signore !. Ora, nella pianta che illustro, Sapsafas sta proprio 
all’est del Giordano ed incontro a Betabara, dove è più univer- 
salmente riconosciuto il luogo del battesimo di Cristo, e questo 
nome se non è lo stesso di Sapsas però gli è molto somigliante. 
Siffatta coincidenza filologica e quella topografica sono assai note- 
voli e non sembrano lasciar dubbio sulla identità dei due luoghi, 
Sapsas e Sapsafas. 

Il Giordano indi si getta nel mar nero, o lago asfaltite, de- 
signato dalla seguente leggenda: (AA)YKH H KAI AC®PAATITIC 
AIM(NH) (H KAI NEK)PA QAAACCA. Due navi si scorgono 
sulle onde, una ha l'albero colle vele ammainate, un marinaio al 
timone ed un altro la cui figura mutila sembra stare in piedi. 
L'altra barca è più piccola ed anche ivi il musaico è mutilo 
lasciando vedere solo le gambe di un marinaio. Mentre i pesci 
abbondano nelle acque del Giordano, neppure uno è segnato in 
quelle acri e salse del lago. 

Procedendo più innanzi troviamo sulla riva del mare morto 


1 V. Heidet nel Dictionnaire de la Bible del Vigouronx, II, 287-8 
alla voce Carith ; cf. Cleofa, 1. c., p. 11. 
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un luogo denominato ©ERMA KAAAIPOHC. Dall’ etimologia 
della parola greca Calliroe risulta chiaramente che anche qui 
sorgevano fonti, e che fossero termali lo dichiara il musaico e lo 
confermano gli antichi. Solino dice che Calliroe era luogo prossimo 
a Gerusalemme calore medico probatissimus et ex ipso aquarum 
praeconio sic vocatus (35, 4). Plinio: codem latere est calidus 
fons medicae salubritatis Calirroe aquarum gloriam ipso no- 
mine praeferens! (v, 14.3). 

Da s. Girolamo impariamo che Cullirhoe dicitur; ubi aquae 
calidae prorumpentes in mare Mortuum deftuunt (Quaest. in 
Genes. X, 9). La pianta esprime assai bene le condizioni del 
luogo, ponendolo a poca distanza dalle ripe del mare morto, con 
un segno rotondo indicante le scaturigini o il bacino delle acque 
ed il canale pel quale queste vanno a sgorgare nel lago, nello 
stesso modo come è indicata l’altra sorgente che abbiamo già 
veduta sulla ripa del Giordano col nome di Sapsafa. Le terme 
di Calliroe corrispondono alle odierni sorgenti di Hammdm es- 
Zerga, intorno alle quali v. il Legendre nel Vigouroux, Dict. de 
la Bible, I, 69 sgg. 

Poco sopra si scorgono le ultime lettere di un nome :... APOY, 
che il Cleofa supplisce con riserva (B)APOY ovvero Berregovs, 
ignoro su quale fondamento. 

Fra i monti della regione moabitica vediamo segnate due città 
coi nomi di AÎA e di @APAIC. Della seconda non conosco notizia. 
La prima il Cleofa confronta coi luoghi nabatei chiamati 40@usv9) 
e Aîavîris 2. Forse si può pensare ad Ahze 0 Achalgai ricordata 
da Eusebio e s. Girolamo non lungi da Rabbath Moab, metropoli 
dei Moabiti detta poi Areopoli, i collibus...e regione quon- 


1 Fl. Giuseppe (Anti. XVII, 6, 5; B. /. I, 83. 5; cf. Rufin. Mist. eccl. 
I, 8) ci narra che vi andò Erode Magno a curare l’atroce suo morbo, e 
che era nella tribù di Ruben, dove di fatto lo vediamo collocato nel 
nostro musaico. 

Mic, pi12. 
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dam Moab, nunc Areopoleos ad orientalem plagam !. E di fatto, 
Aia nella nostra pianta è posta fra le colline o monti delle terre 
moabitiche e nabatee a levante del mar morto. Maggiore cer- 
tezza si avrebbe se nel musaico fosse segnata Areopoli, ma questa 
città manca essendo distrutto il pavimento nel luogo ove dovea 
trovarsi. Siccome però è indubitato che stava al nord di Carac- 
moba, ossia a sinistra della città che si scorge all’ estremità 
superiore, perciò non trovo serie difficoltà contro la proposta iden- 
tificazione di Aia colla Ahie dei citati scrittori. 

Fra Calliroe ed Aia vediamo un corso d' acqua di una certa 
importanza. Questo non può essere altro che il famoso grosso 
torrente Armor, detto oggi Vadi el- Modjb, che sì precipitava nel 
mar morto servendo di confine fra i Rubeniti ed i Moabiti *. Im- 
perocchè a sinistra è Calliroe che si trovava Nella tribù di Ru- 
ben, e a destra sono regioni indubbiamente moabitiche. Parallelo 
all’ Arnon vedesi un altro fiume o torrente verso il sud che si gitta 
come il primo nel lago asfaltite. Allato è scritto verticalmente 
la fine di un nome ... APEA, che deve senza dubbio essere 
quello del torrente in quistione, così pure verticalmente essendo 
disposti nel musaico îi nomi dei varî bracci del Nilo. Nel di- 
segno dei pp. Francescani, come nella edizione del Cleofa, l'ul- 
tima lettera è una A. Io però sospetto che esista qui uno scambio 
colla similissima lettera A e che il nome suddetto debba leg- 
gersi e supplirsi (Z)APEA, poichè così precisamente: chiamavasi 
un torrente che dai monti di Moab scendeva al mar morto presso 
la sua estremità meridionale. 

Più su è un luogo detto BHTOMAPCEA H KAI MAIOYMAC. 
È noto il porto di Gaza col nome di Maiuma, e ne parleremo 


* Eusebii Pamphili onomasticon urbium et locorum s. scripturae grae- 
ce cum lat. Hieronymi interpretatione, edd. Larsow et Parthey, Berol. 1862, 
P, 28. Cito questa edizione, avvertendo che 1’ onomastico è stato edito di 
nuovo dal Lagarde, Onomastica sacra, Gottingae 1887. 

2 V. Tristram, The land of Moab, p.121 sgg. 
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a suo luogo. Ma Betomarsea detta pure Maiuma nei Moabiti mi 
è interamente sconosciuta. 

Di una certa importanza è la città di cui è superstite in parte 
la delineazione nell'estremo lembo superiore del musaico, accom- 
pagnata dalle lettere .... AXMWBA. Si supplisca questo nome 
nel modo seguente: (Xaod)yuoBa (Qir Mo'àb, v. Isaia, XV, 1). 
È ricordata da Stefano Bizantino nella Palestina terza, e da 
Uranio (presso il medesimo Stefano) il quale inverte così: Moo- 
Bovyeoas le parti di cui la parola è composta !. Tolomeo (V, 17. 5) 
la chiama Xeocxmua. Si pone dai topografi ad £/-Kerak al sud 
di £r-Rabbah ossia Areopoli. 

All'estremità sud-est del lago è segnata una città col nome 
BAAAK Ml K(AI)C(HFwP H NYN) ZOOPA. È la famosa Segor, ed 
è importantissimo il trovarla indicata in quel posto, poichè la 
sua posizione è stata l'argomento di lunghe discussioni, ed oggi, 
con questa nuova scoperta, possiamo constatare che l'opinione, la 
quale testè ha trionfato, è pienamente conforme a quella dell’au- 
tore della nostra carta corografica. Esiste anche accordo colle testi- 
monianze di Eusebio e di s. Girolamo. Il primo, dal quale ho 
tratto i supplementi fra parentesi, si esprime così: Bada, î) #0% 
Înyoo, 7 viv Zoo xohovusvi, uovn diacwdsica arrò tie tOv 
Zodomurov yooas © Î) xaì st Er vov oîxsîror ti Nexo@ raga- 
xerpévn Pahdoon, xaì poovorov é0t1 ctoatiwt@Yv 2. Ka pustai ye 
mao adv) tò Paioouor xaè 6 poîmié, dsîyua vis madaias tav 
tormwv eVpogies 3. Al che s. Girolamo osserva: Segor hebraice, 
Zoara syriace nuncupatur. Bala autem interpretatur absorbta 4. 
Nel citato testo di Eusebio la massima parte dei codici ha 


1 V. Pape, W. der griechischen Eigennamen, s. v. 

? Cf. la Notitia dign. Orient. ed. Boeking, I, p. 79, dove sono indicati 
come residenti a Zoara a disposizione del due Palestinae gli equites sa- 
gittarii indigenae. V.Steph. Byz. s. v. 

3 Onom., p. 94. Nel musaico Segor è circondata da alberi di palma 
i quali certamente alludono alla fartibita del suolo indicata da Eusebio. 

4 Lc. p.96. 
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Zowod invece di Zwaoa, ed in altri passi del medesimo scrittore 
si legge Zoooa e Zoog@ conformemente alla grafia usata nel mu- 
saico !. Balak è forma che, per quanto io so, trovasi adoperata 
solo nei Settanta e nel pavimento madabense. 

La posizione di Segor alla estremità meridionale del mar 
morto, da molti negata, è pure quella indicata da s. Girolamo, 
perchè questi volendo mostrare l'estensione del lago nella sua 
lunghezza lo dice posto inter Jericho et Zoaram?, e Gerico es- 
sendo proprio in cima presso il Giordano, è chiaro che Zoara 
ponevasi da lui alla opposta estremità. 

Del rimanente Flavio Giuseppe attesta con evidenza la me- 
desima cosa e colloca Zoara nell’ Arabia Petrea 3. Fu sede vesco- 
vile 4; e si osservi che nella Mozitia Antiochiae ac Ierosolymae 
patriarcatuum, trovo indicata una città col nome di Zora, mani- 
festamente la medesima, come vescovato sottoposto alla sede me- 
yropolitana di Rabba Moabitis ossia di Areopoli la cui posizione 
a levante del mar morto abbiamo già accennata di sopra ?. 
Segor è nominata fralle città di Moab nella s. Scrittura 5. Se 
dunque, come tutto fa supporre, la Segor biblica corrisponde alla 
città di Zoara, non può cader dubbio intorno alla posizione di 
essa nella estremità meridionale del mar morto dalla parte delle 
terre moabitiche. ; 

Si è disputato però, come ho detto, intorno a questa ubi- 
quazione di Segor, alcune testimonianze non sembrando accordarsi 
col posto sopra determinato. E perciò si è sospettato che potes- 


1 Onom., p. 200, 344. Fl. Giuseppe (Antt. I, 11. 4) la chiama Zowo. 

? Onum., p. 277. Vedi anche Arculfo: cuius longitudo (cioè del lago) 
usque ad Zoaros Arabiae stadiis DLAXX dirigitur; Itinera Hierosoly- 
mitana ed. Tobler et Molinier, Genevae 1879, p. 179. 

3 Bell. Jud. IV, 8, 4; cf. Ptolom., V, 17. 5, e Arculfo nel passo citato 
nella precedente nota. 

4 Lequien, Oriens christ. III, 738. 

5 Itinera cit. 

6 Hierem., XLVII, 34 ; cf. Eusebio e s. Girolamo, Onom., p. 200, 
201, 331, e s. Girolamo, Comm. in Isaiam, XV. 
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sero avere esistito due città dello stesso nome, l’una prossima 
al luogo dove il Giordano entra nel lago, l’altra all’ estremità del 
lago stesso !. Ma veramente il passo del Deuteronomio (XXXIV, 
1 segg.) che si adduce per riconoscere una seconda Segor non 
lungi dalla foce del detto fiume non parmi decisivo. Ivi è narrato 
che Mosè salì sul Nebo e che da esso il Signore gli fece con- 
templare tutta la terra promessa. Il Nebo è l'alta montagna si- 
tuata incontro a Gericho, dalla parte opposta del Giordano. Segue 
nel sacro testo l’enumerazione delle regioni vedute da Mosè, ed 
in primo luogo ostendit ei Dominus omnem terram Galaad usque 
Dan, poi le terre di Neftali, Efraim, Manasse e Giuda insino al 
mediterraneo, finalmente australem partem et latitudinem campi 
Jericho .... usque Segor. Questa enumerazione segue manifesta- 
mente l'ordine geografico, abbracciando prima le regioni poste al 
nord, indi quelle ad occidente e finalmente quelle al mezzodì da 
Gerico a Segor. la quale perciò dovea trovarsi precisamente vicino 
al contini estremi meridionali della Palestina, e proprio circa il 
luogo ove vediamo Zoara nel musaico. D'altra parte è vero che 
s. Paola sembra avere avuto in mente una Segor diversa da quella 
dell’estremità del mar morto e più vicina a Gerico, poichè contem- 
plando dalle medesime alture del Nebo la terra santa pare riunire 
assieme et vineas Engaddi (Engaddi era non molto lungi da Gerico 
sul versante occidentale del mar morto) es Segor... que prius Bala 
vocabatur et in Zoaram id est parvulam syro sermone trans- 
lata est 2. Il che sarebbe confermato da s. Antonino, il quale 
afferma che de Jordane usque ad locum in quo Moyses de cor- 
pore exivit sunt milliaria octo et exinde non multum longe ad 
Segor, in quibus locis sunt multi eremitae 8. Ciò nondimeno 


" V. Gamurrini, S. Silviae Aquitanae peregrinatio ad loca sancta, 
Romae 1887, p. 54; cf. la nuova edizione di questo insigne documento 
negli Studî e documenti di Storia e diritto, 1888, p. 120. 

2 Itinera, p. 36. 

3 Itinera, p. 97; Gamurrini, l c., p. 54. 
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occorre osservare che l'itinerario di s. Paola è stato scritto da 
s. Girolamo, il che per naturale conseguenza porta che in quel 
testo si debba alludere alla medesima città ricordata da lui sulle 
tracce di Eusebio all'estremità del mar morto. Nel prezioso iti- 
nerario scoperto dal ch. comm. G. F. Gamurrini e da lui ragio- 
nevolmente attribuito a s. Silvia d'Aquitania e giudicato come 
scritto negli anni 385-388, la pellegrina, salito come s. Paola il 
Nebo per contemplare da quel monte le terre promesse dal Si- 
gnore ad Abramo, narra di avere scorto, tenendosi volta all’ occi- 
dente: în sinistra parte. ..terras sodomitum omnes, nec non 
et Segor; quae tamen Segor sola de illis quinque hodie con- 
stat; ora Zoara veniva a trovarsi precisamente alla sinistra di 
chi dal Nebo contemplava la Palestina guardando il mediterra- 
neo. S. Silvia racconta anche di essere stata aggiunta sul Nebo dal 
vescovo di Segor 2, il quale, ove non fosse quello stesso della sede 
di Zoara, sarebbe necessario supporre un'altra sede vescovile 
col nome di Segor del tutto sconosciuta ed inverosimile. 

Del rimanente il Clermont-Ganneau, che ha studiato con as- 
sidua cura la topografia delle cinque città sodomitiche, tiene come 
indubitato che Segor-Zoara trovavasi al sud-est del mar nero, 
vale a dire precisamente dove ne è indicata la presenza nel nostro, 
musaico 3. ® 

Presso a Zoara si leggono le parole TO TOY ATIOY A-.., 
le quali indicano certamente un santuario. Di fatto, così vedremo 
indicata la memoria di un s. Vittore nelle vicinanze di Gaza, 
quelle di Giona presso Joppe e di Eliseo vicino a Gerico ed altre. 
L'eponimo però ne resta incerto, il musaico essendo ivi perito. 
Rimane solo l'iniziale del nome, A. Non so se nel caso nostro possa 
pensarsi ad un'edificio consacrato in ricordo di Loth, la cui me- 


x 


1 Gamurrini, l. c., p. 54, 55. 
2. Ii cc. 
3 V. la Revue critique d' histoire et de littérature, sett. 1885, p. 172. 
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moria nella Bibbia è, come è noto, intimamente connessa colla 
città di Segor. 

La mutilazione del musaico non permette di scorgere altro 
nella regione di levante testè percorsa. Rivolgiamoci perciò a po- 
nente incominciando il nostro esame dalle sponde occidentali 
del Giordano all’ estremità sinistra del pavimento. Ivi troviamo 
AINWN H ETTYC TOY CAAH(M)!. Questa località è indicata 
colle stesse parole da Eusebio: Aîvor, eyyùs coù Zada ?, il 
quale soggiunge che si mostrava tuttora ad otto miglia da Scytho- 
polis verso il mezzodì, vicino al Salim ed al Giordano. Era il fonte 
dove, secondo il vangelo di s. Giovanni (III, 28), il Precursore 
battezzava 3. Ricorderò soltanto fralle varie testimonianze storiche 
che se ne hanno l’interessantissima descrizione che ne fa s. Silvia, 
la quale partendosi da quel luogo narra di avere portato seco le 
. eulogie di s. Giovanni Battista ‘. 

A destra è KOPEOYC, facilmente la città che col nome di 
Kogse 0 Koogci è rammentata da Fl. Giuseppe ?, prossima ai 
confini settentrionale della Giudea 5. Fra questo luogo e Betabara, 
di cui fra breve parleremo, scorgesi a traverso del Giordano una 
cosa somigliante ad una bilancia, ossia a quell’arnese composto 
di travi, lungo il quale scorre appeso un sostegno, che è adope- 
rato per far passare uomini ed animali da una parte all'altra 
dei fiumi. Ivi presso, sulla sponda occidentale è una specie di 
torre con scala esterna accanto a segni incerti, forse animali 0 
piante. 


1 Ovvero CAAI(M)? 
? Onom., p. 28. 
3 Intorno a questo luogo v. Vigouroux, Dict. de la Bible, II, 287, 
e Zanecchia, -La Palestina d’ oggi studiata e descritta nei suoi santuari e 
. nelle sue località bibliche e storiche, Roma 1896, II, p. 39. 
4 Gamurrini, S. Suviae peregr., p. 59, 60. 
5 Bell. Iud., I, 6, 5; cf. IV, 8, 1 e Antt., XIV, 3, 4. 
: € Coreous certo non è il Kogée0 dei Settanta, ossia la valle di Corra 
dove si ritirò il profeta Elia e che era non lontana, ma di là dal Giordano; 
v. Heidet nel Dict. de la Bible del Vigouroux, I, 285 e sg. 
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Indi, in caratteri alquanto più grandi, è notato: TAATAAA 
TO KAI AWAEKAAIOON. Galgala è luogo assai celebre nella 
Bibbia. S. Girolamo !, seguendo Eusebio, ne parla più volte com- 
pendiando la storia narrata nei sacri testi e ponendola ad orzen- 
talem plagam antiquae Jerichus cis Jordanem, ubi Jesus se- 
cundo populum circumcidit et pascha celebravit, et deficiente 
manna triticeis panibus usus est Isroel. Le dodici pietre di 
cui parla l’ epigrafe sopra riportata sono quelle dell’ara eretta 
ivi dalle tribù, ognuna col contributo di un sasso tolto al Gior- 
dano, dopo il passaggio del fiume fatto da Giosuè (/os., IV, 2 seg.); 
anche l’ara è rappresentata nel musaico composta con quelle 
pietre. /r ipso loco, dice il medesimo s. Girolamo, lapides quo- 
que, quos de alveo Jordanis tulerant, statuerunt; ubi et ta- 
bernaculum testimonii firum multo tempore»fuit.....osten- 
ditur usque hodie locus desertus in secundo Jerichus miiliario, 
ab illius regionis mortalibus miro cultu habitus * ; e s. Antonino, 
parla di una basilica ivi eretta: lapides vero illi, quos leva- 
verunt filii Israel de Jordane, non longe a civitate Jericho postti 
sunt in basilica post altare et ante basilicam est campus (ete.)?. 
Più tardi, ai tempi di Willibaldo la chiesa era lignea et non 
magna *. Nella nostra pianta Galgala sta a nord-est di Gericho, 
alquanto diversamente da quanto si ritiene dai topografi della 
Palestina che la pongono verso il sud-est a 7'e/l Telginl. Questo 
spostamento però non deve fare meraviglia in un documento dove 
non esiste certo la esattezza topografica delle carte moderne. 

Presso il luogo ove il Giordano entra nel mar morto è scritto : 


1 Onom, p. 143. 

2 Onom., \. c., cf. p. 127. V. anche gli itinerarî di s. Paola (Itinera, 
p. 37) e di Teodosio (1. c., p. 67), il Burdigalense (1. c., p. 19) ed Arculfo 
(lore tp.hL77%): 

3 Itinera, p. 99. 

4 Itinera, p. 263. Intorno ai creduti vestigi di questa chiesa v. Zanec- 
chia, La Palestina, II, p. 33,84, e Liévin, Guide de la T'erre Sainte, 1887, 
II, p. 296, 297. 
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BEOABAPA TO TOY ATIOY IWANNOY (TOY BA)ITICMA- 
TOC !. Il ch. Heidet ha dottamente discusso tutte le quistioni 
che si riferiscono al sito del battesimo di Cristo ed al nome che 
se ne ha nella storia ?; basta qui riassumerle brevemente. Nella 
Volgata il maggiore numero dei codici ed i più antichi chiamano 
questo luogo Bethanza (Joh., I, 28). Altri codici greci, si- 
riaci ecc., però hanno Zethabara, e dalla testimonianza di Ori- 
gene (22 Joh., 1. c.) risulta che questa lezione è pure assai 
antica. Come Origene, così s. Epifanio (Adv. haer., II, 51) e 
s. Giovanni Crisostomo (Zom. en Joh.. XVI, 1) danno la pre- 
ferenza al nome scritto nel nostro musaico dichiarandolo più 
sicuro dell'altro, e adducendo il primo per motivo che una Be- 
thania prossima al Giordano era ignota, mentre esisteva vera- 
mente in quei luoghi una Be/hadara. Eusebio, s. Girolamo ( Onom., 
p. 109), ed in genere i padri dei primi secoli, consentono nel 
riconoscere in Betabara il posto del battesimo di Cristo. Tutto 
ciò costituisce un argomento se non assolutamente certo però 
assai probabile in favore di cotesta località. 

S. Paola vi si recò in pellegrinaggio. Circa il 530 il pel- 
legrino Teodosio vide nel luogo una chiesa eretta in onore di 
s. Giovanni Battista. dall’ imperatore Anastasio 3. Poco dopo, nel 
570, s. Antonino vi notò un grande monastero intitolato col nome 
del Precursore e descrive le belle cerimonie di cui fu ivi spet- 
tatore ‘. Numerosissime sono le testimonianze posteriori di descrit- 
tori e visitatori dei luoghi santi che proseguono senza interru- 
zione fino quasi ai tempi moderni. Nel 1881 sono state esplorate 
le antiche rovine esistenti in quel luogo, che si trova incontro 


1 Nel disegno BH@ABAPA; il Cleofa corregge nell’ errata BEOABAPA. 
Mancano nel disegno le lettere che ho poste fra parentesi. Il Cleofa non 
nota però nessuna lacuna in quel posto, l. c., p. 13. 

® Dict. de la Bible, alle parole Betharaba e Béthanie, 2. 

3 Itinera, p. 68. 

delitto. pi97,.98. 
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a Gerico, sulle sponde del Giordano a due kilometri al nord del 
Vadi Kelt, e vi sono stati trovati i ruderi di una chiesa e di 
edifici del secolo incirea V misti ad altri di età posteriore !. 
Stando alla testimonianza del secolo VII che abbiamo addotta 
nel trattare di Sapsafa, una grotta di s. Gio. Battista avrebbe 
esistito proprio incontro, ma dall'altra parte del Giordano. Ed è 
notevole che Eusebio pone quivi, e non al ponente del fiume, 
Betabara; forse indottovi dalle tradizioni relative al Precursore 
esistenti in quel luogo. Il musaico in ciò dà torto ad Eusebio, 
e conferma la tradizione generale. 

Nel musaico si scorge a Betabara un edificio che molto pro- 
babilmente è una chiesa. Se è quella eretta tra il secolo V 
ed il VI da Anastasio I, ricordata da Teodosio, si avrebbe 
un dato cronologico intorno all’età del pavimento, o almeno 
del prototipo usato da chi lo eseguì nella chiesa di Madaba, 
il quale perciò non sarebbe anteriore a quell’ imperatore. 

Sotto a Betabara si legge: AAWN ATA©@ H NYN 
BH@ATAA ©. Bethhagla è il nome dell'antica città cananea si- 
tuata ai confini della tribù di Benjamin e di Giuda e ricordata 
molte volte nella Bibbia. S. Girolamo la mette a tre miglia da 
Gerico e a due dal Giordano, e la identifica con l’ ara del grano 
detta Afad, dove Giuseppe trasportò e pianse il cadavere di Gia- 
cobbe (Gen., L, 10-13): Area Atad... nune vocatur Beth- 
agla3. Nel musaico il nome dell’ara naturalmente è tradotto 
in greco, AAWN. I dotti sono concordi nel porre Betagla dove 
l’ha collocata s. Girolamo, luogo che corrisponde alle indicazioni 
della Bibbia e che coincide coll’ odierno 7adjlé 4. Non sono però 
ugualmente certi che sia ancora il posto dell'ara di cui parla 


! V. Guérin, Description de la Palestine, I, p. 111 e sgg. 

? Nel disegno mancano le due prime lettere di questa leggenda; la- 
cuna che non è rilevata dal Cleofa, l. c., p. 14. 

3 Onom., p. 57. 

4 Robinson, Biblical researches in Palestine, Lond. 1856, I, p. 544 sgg.; 
Guérin, La Palestine, Samarie, I, p. 53 sgse. 


DI UN INSIGNE PAVIMENTO IN MUSAICO, ECC. 61 


il Genesi. L'autore della carta ha seguito ciecamente in ciò 
s. Girolamo o la tradizione adottata da lui. Non occorre tratte- 
nersì sull'argomento che è stato svolto abbastanza da altri !, come 
pure basta accennare la prossima IEPIXW, celebre città della 
tribù di Benjamin, la quale è rappresentata come avente una 
certa importanza con porta e recinto turrito. Oggi il villaggio di 
Ev-Rihà ne ricorda alquanto il nome; ma la Gerico primitiva 
dovea trovarsi più vicino ad A/n-es- Sultin, o fontana di Eliseo 
(v. Guérin, Za Palestine, Samarie, I, p. 46 sg., 132 sgg.). Era 
riputata pei suoi palmizi, e colui che ha eseguito la carta coro- 
grafica sembra aver voluto ricordare questa fama disegnandovi 
attorno degli alberi di palma. 

Accanto a Gerico è un edificio colla leggenda; TO TOY 
ATIOY EAICAIOY. Abbiamo già veduto come sul nostro mu- 
saico siano indicati così gli antichi santuarî, e di fatto presso Ge- 
rico ì visitatori della Palestina descrivono il fonte miracoloso del 
profeta Eliseo, il quale, come è noto dalla s. Scrittura, rese pota- 
bili le acque malsane di una sorgente in segno di gratitudine verso 
gli abitanti di quella città (IV Reg. 2,19); ed indicano ivi una 
chiesa. L'autore anonimo dell’ itinerario da Bordò a Gerusalemme, 
che scrisse nell’ a. 333, lo ricorda così: A civitate (Jericho) passus 
mille quingentos est fons Helisei prophetae, e segue narrando 
varî portenti 2. Teodosio, autore del secolo sesto, lo pone a 2 miglia 
da Gerico, aggiungendo: memoria s. Helisei ibi est ubi fontem 
illum benedinit et super ipsa memoria ecclesia fabricata est 3. 
Detto fonte corrisponde oggi colla sorgente denominata A/n-es- 
Sultàn, già ricordata di sopra. 

La prossima APXEAAIC è senza dubbio la città o piuttosto 


1 Esso è pienamente trattato dal Legendre nel Dictionnaire de la 

Bible del Vigouroux, I, 1590 e 1685, e dal Vigouroux stesso, ibid., I, 1198. 
2 Itinera, pag. 19; cf. il pellegrinaggio di s. Paola, ivi, pag. 37. 
SINO, peg: 0S. 
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il borgo fondato da Archelao etnarca figlio di Erode !. La tavola 
di Peutinger la colloca fra Gerico e Scitopoli 2, che essendo molto 
più al nord perciò non comparisce nella parte superstite del 
pavimento madabense. 

Più sotto, all'orlo della frattura del musaico è. segnata come 
una grande città: (N)EAITOAIC, la notissima Mavia Neapolis, 
succeduta all’ abbandonata Sichem e costruita sotto Vespasiano 
vicino al monte Garizim, come dichiara Tolomeo, V, 16, 5, 
detta oggi Nabulus e Naplus. La sua situazione indubitata fra 
i monti Garizim e Gebal o Hebal, la cui posizione è anch'essa 
conosciuta con certezza * rende inesplicabile l’ asserzione di Eu- 
sebio e di s. Girolamo i quali pongono quelle due montagne 
presso a Gerico dichiarando in errore i Samaritani che le collo- 
cavano presso Neapolis 4. Il musaico si sttiene ad una via di 
mezzo mettendole fra Gerico e Neapolis, dove sono indicate colle 
leggende TEBAL e FAPIZIM 5. Se non che sotto a (Gerico ve- 
diamo di nuovo indicati i medesimi monti, e cioè TOYP TWBHA 
e TOYP FAPIZIN, poichè non credo si possa dubitare che la 
sincope TOYP equivalga a Todoos ossia rò 60os. Questa du- 
plicazione con notevoli varianti ortografiche è oscura; forse è 
dovuta all’avere collocato nel luogo stesso ove sono quelle 
leggende l'indicazione di varie altre località che, si trovavano 
nelle vicinanze delle suddette montagne, ossia (CYX)AP NYN 


l FI. Gius. Antf. XVII, 18, 1; XVIII, 2, 2; Ptol., V, 16, 7. Prima di 
APXEAAIC il musaico è mutilo e mostra le due lettere finali 1c di una 
parola che non parmi probabile abbia a supplirsi (FoA)1c; forse è il resi- 
duo del nome di un altro luogo o città. 

È Cf Plath} -9j dll, 

3 Il Garizim oggi si chiama Gedel et-Tur ed il Gebel Gedel Sule- 
mite. La bibbia li colloca l’uno incontro all’ altro come sono di fatto; sul 
primo furono benedetti gli osservatori della legge, mentre sul secondo si 
proferivano le maledizioni contro i trasgressori della medesima (Deut., XI, 
29; XXVII, 4; XXVII, 12.e 13; Jos., VIII, 30-35). 

4 Onom., p. 146, 147. 

5 Il Cleofa ha rapizenm, 1. c., p. 14. 
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XWPA ! ONOY H IHIH TOY IAKWB; TO TOY IWCH®; 
CYXEM H K(aè) CIKIMA K(ai) CAAHM. 

Il gruppo suddetto è illustrato dal passo seguente dell’ ano- 
nimo autore dell’ itinerario burdigalense: Civitas Neapolis; ibi 


est mons Garizim....Inde ad pedem ipsius locus est, cui no- 
men est Sichem. Ibi est monumentum ubi positus est Joseph * 
in villa, quam dedit ei Jacob pater eius... Inde passus mille 
locus est cui nomen Sichar, unde descendit mulier samaritana 
ad cundem locum, ubi Jacob puteum fodit ut de eo aquam im- 
pleret et d. Jesus Christus? cum ea locutus est....4. S.Giro- 
lamo traducendo Eusebio pone presso a Sichar nelle vicinanze di 
Neapolis il pozzo della Samaritana ed aggiunge che ivi nume 
ecclesia fabricata est°. Il medesimo santo nel narrare il pelle- 
grinaggio di s. Paola dice: transivit Sichem.... et ea latere 
montis Garizim extructam circa puteum Jacob intravit eccle- 
siam. Da Beda sappiamo che questa chiesa era quadrifida, hoc 
est în crucis modum facta, în cuius medio si trovava il fons 
Jacob 40 cubitis altus, de quo Dominus aquam a muliere sama- 
ritana petere dignatus est, e s. Silvia, se è suo il frammento che 
contiene questa testimonianza, la dice situata a due miglia da 
Neapolis 7. Nel Commemoratorium de casis dei, documento del- 
l'epoca carlovingica, il santuario del pozzo è detto ecclesia ma- 
gna. Un'altra chiesa vide la pellegrina d'Aquitania a cinque- 


1 Nel disegno Kkwpa; il Cleofa, l.c., p. 14, xwPA; sembra però esi- 
stere una lacuna nel musaico a principio di questo nome che facilmente è 
mutilo. 

? Cf. Josue, XXIV, 32. 

atte Johs.IV, 5, 6; 

4 Itinera, p. 16. 

5 Onom., p. 347. 

6 Itinera, p. 37. 

© Gamurrini, S. Silviae peregr, p. 129 e 130. Cf. gli itinerarî di Teo- 
dosio e Willibaldo, /tinera, p. 71, 269. 

8 Itinera, p. 204. Questo prezioso documento è stato scoperto dal 
De Rossi e da lui pubblicato nel Bullettizo (1865, p. 84 e sgg.). Studian- 
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cento passi dalla prima ed era sul sepolcro di Giuseppe, il zò tod 


Tootg del nostro musaico !. Il pozzo della Samaritana esiste tut- 


tora vicino a Naplus ed. è chiamato 27 Jakab. L'antica chiesa 
è sparita, ma ne rimangono alcune colonne e le rovine di quella 
eretta dai crociati nel 1130, i quali inclusero il.pozzo in una 
delle absidi 2. La tradizione dei tempi più‘antichi mostra poi il 
sepolcro di Giuseppe a Xabr isef, ma la chiesa è distrutta. 

Quanto a Sichem Eusebio e s. Girolamo si esprimono così: 
Sichem et Salem quae latine et graece Sicima vocata est ci- 
vitas' Jacob nune deserta. Ostenditur autem locus in suburba- 
nis Neapoleos iuxta sepulerum Joseph®. Questa identificazione 
di Sichem e Salem è adottata dall'autore della nostra carta co- 
rografica. I dotti però oggi distinguono un luogo dall'altro, po- 
nendo Sichem a poca distanza da Neapolis che gli succedette, 
presso al villaggio di Ba/dtah, e Salem nel luogo detto tuttora 
Salim 4. 

Presso al riferito gruppo sono le parole seguenti; iWCH® 
EYAOTHEGEN: CE ‘0; 0COCNEY\OPIAN FHCXEXOYGRE 
TANTA KAI IAAIN ANEYAOTIAC KY H TH AYTOY 5, in cui 
il Cleofa giustamente ravvisa la benedizione data da Giacobbe al 
figlio Giuseppe riprodotta quasi ad verdum dal Genesi, XLIX, 25 
(cf. Deuter., XXXIII, 13) e posta in questo luogo per ‘indicare 
le terre benedette dal patriarca. 


dolo io a Basilea mi sono avveduto che le due membrane sulle quali esso è 
scritto si congiungono insieme, in modo che il testo il quale sembrava mu- 
tilo e mancante nel mezzo, invece non offre se non poche lacune nei due 
laceri orli della pergamena. Di ciò si è avveduto anche il Tobler (v.d. e. 
praef.). 

1 Gamurrini, l. citato, p. 124, 125 e 130. Cf. s. Girolamo, in Genes., 
XLVII, 22. 

2 V. De Vogié, Zes Fyglises de la Terre Sainte, Paris 1860, p. 356- 
73, 425. 

3 Onom., p. 346, 347. 

4 V. Zanecchia, La Palestina, II, p. 373 e 379. 

5 Nel disegno eyAorHce o @eoc, THC (invece di rHC), AMAY- 
AOTIAC. Ho seguito le lezioni più corrette del Cleofa, 1. c., p. 15. 
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Vicino ai monti Garizim e Gebal si legge ANA(TOAIKON 
OPI)ON THC IOYAAIAC (AKP)ABIM H NY(N) AKPABIT- 
(TINH)?, parole che trovano il consueto riscontro nell’ onoma- 
stico di Eusebio e di s. Girolamo: Acrabim terminus Judeae 
provinciae ad orientem... Est autem et vicus nunc usque gran- 
dis novem millibus a Neapoli contra orientem descendentibus 
ad Jordanem et Jerichum, per cam quae apellatur Acrabit- 
tene?. Non lungi, con poca esattezza geografica, è collocata 
Silo: CHAW ENQA HN H KIBWTOC 3, leggenda che allude al 
capo XVIII,1 di Giosuè in cui è narrato che il popolo d’ Israello 
si riunì a Silo dove fu stabilito il /abernaculum testimonii. Eu- 
sebio la indica così: 3740... év tevt”) xatsusive TÒ To 1) x- 
Bworos 4. Risponde al luogo detto oggi Xirdet-Sélun. 

A destra di Sichem si legge: APMAOEM H APIMAGE ©. 
Questa è la famosa Arimatea intorno alla vera posizione della 
quale tanto hanno disputato gli eruditi 5. Sarebbe qui troppo lungo 
il riassumere il grave quesito; soltanto è opportuno osservare 
che la opinione la quale colloca quella città dove è oggi il vil- 
laggio di Rentis è confermata dal nostro musaico. Rentis è 
a circa 9 miglia al nord-est di Lidda (Diospoli); ora quest'ul- 
tima è segnata nel musaico precisamente al sud-ovest di Ari- 
metea, dal che si rende manifesto come, nonostante la imperfe- 
zione &/lla carta topografica madebense, pur nondimeno rimanga 
assolutamente escluso Ram/eh, luogo designato da altri come quello 


1 Seguo la lezione ed i supplementi del Cleofa, 1. c., p. 14. Nel disegno 
l’ultima parola è scritta così: ...PABITTA... 

? Onom., p. 32, 33. 

3 cHAw ha il Cleofa, 1. c., p. 15; CIA il disegno. 

4 Onom., p. 388. 

5 Traggo questa indicazione dal Cleofa, nel nostro disegno si legge 
soltanto APHMA®O6, 

6 V. Gugrin, Palestine, Judée, T. I, p. 48 sgg.; Robinson, Ballical 
researches, III, p. 40 sgg.; Zanecchia, La Palestina, I, p. 69 sgg., IL 
p. 306 sgg. i 
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della controversa Arimatea!, perchè posto al sud di Lidda, in 
direzione totalmente contraria. 

Procedendo verso l'orlo inferiore del musaico troviamo un 
residuo della leggenda in caratteri più grossi degli altri, con cui 
era indicata la tribù (KAHPOC E©P)AIM. Poscia, nella di- 
rezione di Lidda si leggono i nomi: @EPACIIC ? e BETO- 
MEATEZIC, località che mi sono interamente ignote. 

Gofna 3, TO®NA, è un luogo che nel musaico è posto fra 
Neapolis e Gerusalemme, ed Eusebio attesta precisamente che era 
presso la strada che congiungeva le due città, a 15 miglia dalla 
seconda 4. Corrisponde al sito detto oggi Dyi/néh *. 

Presso a Gofna, ma più a levante, è indicata AOYZA H 
KAI BE@HA £ con sufficiente esattezza topografica, poichè stava 
a 12 miglia da Gerusalemme e come essa a destra della via che 
andava a Neapolis 8. Eusebio la chiama Be07)7, Bn0è4, B7074 7, 
e seguendo questo storico s. Girolamo la dice parvus vicus. 
Sed et ecclesia aedificata est ubi dormivit Jacob pergens Me- 
sopotamiam ®. Si chiamò Zuza prima che Giacobbe, vi avesse 
la famosa visione della scala (Geres., XXVIII,10-22; XXV, 1), 
in conseguenza della quale il patriarca vi consacrò la pietra e 
quindi l’ara che spiegano il nome ebraico di Betel. Il luogo 


1 V. Jacquier, nel Vigouroux, Dict. de la Bible s. v. Arimathée, I, 
958 sgg. i 

2 Seguo la lettura del Cleofa (1. c., p. 17); nel disegno trovo soltanto 
(6 ?)epac. 

3 V. Joseph. Antt,, XIV, 11, 2:25. /. I 11,22; cfr. ivi, DINO 
Plin: V, 15,.1. 

4 Onom., p. 356, v. anche s. Girolamo, 1. cit., pag. 13, alla parola 
Adasa. è i 

5 Vigouroux, Dict. de la Bible s. v. Adarsa, I, 213; Robinson, B40l. 
researches, II, p. 264. i 

6 La parola H manca nel disegno e nel testo del Cleofa, il quale l’ ag- 
giunge nell’ errata. 

© Eusebii Onom., p. 10, 92, 266. 

8/1. co. 

9 L. c., p. 11; cf. il frammento attribuito a s. Silvia, Gamurrini, 
s. Silviae peregr., p. 133. 
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secondo le antiche testimonianze era al sud di Silo (Jud., XXI, 19) 
e al nord di Rama (Jud., IV, 5), all'incirca come nel musaico. 
È stato identificato col villaggio di Betin !. 

Vicino a Betel e a Gofna si leggono i nomi PAMA, TABAWN 
e PEMMWN. Eusebio e s. Girolamo determinano nel seguente modo 
la situazione e la relazione reciproca di questi luoghi: Gadaon ... 
et nunc ostenditur villa codem nomine in quarto milliario Be- 
thelis contra occidentalem plagam iuata Rama et Remmon 2. — 
Rama in tribu Beniamin ... in sexto milliario ab Aelia 
(Gerusalemme) ad septentrionalem plagam contra Bethel3. — 
Remmon... hodieque est vicus nomine Remmon, iuata Aeliam 
contra aquilonem in XV eius milliario 4. Rama corrisponde al 
luogo detto oggi £r-Rém (v. Robinson, 2:0/. res. I, 576; 
Guérin, Samarie; I, 190 seg.); Gabaon ad Z/-Djib (Guérin, 
Judée, I, 385 seg.); Remmon a Rammun. 

Più sopra, all’ orlo della frattura del musaico è scritto EGPWN 
H E®PAIA ENOA HAGEN O KC 5. 

Eusebio e s. Girolamo identificano questi due nomi, il secondo 
dei quali nella traduzione latina è scritto Ephraea come nel mu- 
saico, mentre l'originale greco ha Zphraim 5, e li dicono il mede- 
simo Ephraim dove secondo il vangelo (Joh., XI, 54) siritirò Gesù 
Cristo coi oi discepoli prima della passione. Nel testo ebraico 
della Bibbia Sn Vgge Z/ré0n (II Paralip., XIII, 19). È probabile 
che il luogo corrisponda coll’odierno 7aibé, a poca distanza di 


Remmon verso il nord 7. 
E) 


* Vedi Legendre nel Dict. de la Bible del Vigouroux, e Guérin, Judée, 
III, p. 16 e seg. 

2 Onom., p. 131; cf. p. 25 e s. Girolamo în Oseam, Vi. 

#ln'o., pe 009. 

siae, p._ 915. 

5 Così il Cleofa, l. c., p. 15; per colpa del disegnatore mancano nella 
nostra riproduzione le tre prime parole. 

6 Onom., p. 197. 

© V. Robinson, Biblical res., I, p. 447; Guérin, Palestine (Judée), III, 
p. 47. ì 
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In cima, là dove il musaico offre una grande lacuna verso il 
mare morto, si veggono le seguenti lettere CA . . ., che penso essere 
forse le iniziali di Sara o Samaraim, città ai confini della tribù 
di Beniamin non molto lontana da Gerico, la quale si crede abbia 
esistito dove è oggi Airdet-es-Sumra *. Precisamente sotto quelle 
mutile lettere 2 si trova la leggenda: AIAAMWN ENOA ECTH 
H CEAHNH EHI TOY NAYH ?, dalla quale è manifesto che 
l'autore della carta ha voluto alludere (chiamandolo però Ai- 
lamon, se la lettura del Cleofa è esatta) al luogo detto Ajalon 
(Alov, Atedav e Aîkou nei Settanta)-dove Giosuè ordinò al sole 
contra Gabion ne movearis, et luna contra vallem Ajalon 
(Josue, X, 12). S. Girolamo dice: Ajalon vallis atque praeruptum 
super quod, orante quondam Jesu, luna stetit juxta villam quae 
usque nunc Ajalon dicitur contra orientem Bethelis, tribus ab ca 
millibus distans*. Ailamon è lezione nuova del musaico. Nel 
testo greco di Eusebio si legge: A404Zau... vòv At4wv 5. Il Ro- 
binson ha identificato Ajalon col villaggio attuale di Ya/ò ®. 

Conviene osservare che l’ autore della carta ha cagionato uno 
spostamento notevole nell’ insieme delle ultime città che abbiamo 
annoverate. Di fatto, Gofna, Bethel, Rama, Gabaon ed Ajalon 
erano scaglionate dal nord al nord-ovest di Gerusalemme, mentre 
nel musaico sono spinte troppo verso il Giordano ossia verso il 
nord-est della città santa. Viceversa tutto il gruppo che vediamo 
fra Gerusalemme ed il basso, e alquanto a destra, dove primeg- 
giano Lidda, Nicopoli, Jamnia ed altri luoghi fino ad Azot è 

a 


* V. Conder, Names and places in the Old and New Testament, 


1889, p. 184. 
? Circa questo medesimo luogo il Cleofa, 1. c., p. 14, ha letto la leg- 
genda mutila seguente: NEMH H K(al..... ) che nel disegno non si scorge. 


È luogo o città che io ignoro. 

3 La tolgo dal Cleofa, 1. c., p. 16; nel disegno se ne scorge solo una 
parte imperfetta. 

4 Onom., p. 25. 

5_L..e., p. 24. 

6 Vedi il Guérin nel Dict. B:050. del Vigouroux, I, 296, 297. 
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interamente spostato in direzione contraria, cioè verso il sud, mentre 
dovrebbe trovarsi verso la sinistra ossia nella regione nord-ovest 
ed ovest di Gerusalemme. A. parte questa irregolarità della carta, 
i singoli luoghi sono approssimativamente ben disposti fra di loro 
nei due gruppi. Più volte mi si è affacciato alla mente il dubbio 
se la circostanza sopra esposta, la quale tende a dare una forma 
oblunga all’ aggruppamento dei luoghi disponendoli alla sinistra 
ed alla destra di Gerusalemme, possa dipendere dall’ essersi 
seguito come nella tavola di Peutinger l'andamento delle prin- 
cipali vie romane che si partivano da Gerusalemme. Ma vera- 
mente non è certo che sia così, ed il modo speciale con cui fu 
delineata la carta sembra avere avuto altra ragione ed origine. 

Gerusalemme, H ATIA IHOAIC IEPOYCA(AHM), nel nostro 
musaico è rappresentata come la città principalissima di tutta 
quella parte della carta geografica che è superstite nel pavimento 
della basilichetta madabense, e dovea essere centro e primaria 
rappresentanza dell’ intero musaico. Dall'autore della corografia 
è collocata nella tribù di Benjamin, imperocchè senza alcun dubbio 
così deve supplirsi la leggenda delineata ivi presso in caratteri più 
grandi: KAHPOC (BENIAMIN), sapendosi che la città santa per 
essere situata ai confini di questa e della tribù di Giuda è ascritta 
talora all'una e talora all'altra. Il nome della tribù di Giuda (KAH- 
POC) IOYAA nel musaico sì trova a destra di Gerusalemme. Al nord 
della citta è l’epigrafe BENIAMIN CKIAZEI O @C EIAYTW 
KAI ANA MECON TWN OPIWN AYTOY KATEIIAYCEN. Queste 
sono le parole pronunziate da Mosè a Beniamino allorchè prima 
di morire benedisse le tribù d'Israele: Kai 7@ Beviauòv sirtev 
°Hyarmusvos dò xvgiov xaracanvsosi rerrordae, xaù d 0edg 
cudier è aÙro macas tàs Mussa, xa ava usécov tOv Ou 
avtov xatgravos (Deut., XXXIII, 12). Se la lezione OPIWN del 
musaico è certa essa costituisce una variante al testo biblico, non 
però una diversità nel senso, poichè i commentatori sono d'accordo 
nel riconoscere che qui si fa allusione al tempio di Gerusalemme 


Ù 
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il quale dovea riposare nella città santa quasi come sulle spalle di 
Benjamin. La città ha forma elissoide ed è circondata da mura 
colle loro porte e le loro torri. Nell’ interno sono delineati ‘nu- 
merosi edificî, portici e strade, ed è evidente che non tutto è fan- 
tastico ivi, ma che l’autore della pianta ha voluto disegnare una 
topografia con elementi veri e reali, non imaginarî. Non io però 
intraprenderò una analisi minuta di questa topografia per iden- 
tificare luoghi ed edifici. Questo compito è arduo e va riservato 
a chi ha particolarissima conoscenza dell'argomento. Tanto più 
che il disegno di cui io adesso posso disporre, e che è sotto gli 
occhi dei lettori, è di proporzioni troppo esigue e ridotte per essere 
base sicura di una consimile indagine. Passo pertanto oltre con 
franchezza per seguitare e compiere la rapida analisi che ho prin- 
cipiata allo scopo di dare ai lettori del Bulleltino una idea som 
maria del prezioso musaico. 

Veniamo adunque ai dintorni di Gerusalemme. Il pavimento 
ha un grosso squarcio fra il levante di questa città ed il mar 
morto. In tale direzione nel breve lembo superstite si leggono 
le lettere THOC ...,residuo del nome Ts00euev7, il ben noto 
Getsemani fra Gerusalemme ed il monte degli olivi. Ivi ai tempi 
di s. Girolamo era costruita una chiesa: Gethsemani locus ubi 
salvator ante passionem oravit...nune ecclesia desuper aedi- 
ficata *. Busebio ricorda nel medesimo testo che i fedeli pregavano 
sul luogo, ma non fa cenno del santuario *, il quale verosimil- 
mente è la ecclesia elegans eodem loco ubi oravit. Dominus 
rammentata da s. Silvia 3. Il sacro edificio perciò sembra essere 
stato costruito frai tempi dello storico citato e quelli della pel- 
legrina di Aquitania, che viaggiò circa gli anni 385-388, e del 
parafraste s. Girolamo che scrisse nel 389. 

Nel basso di Gerusalemme, fra il nord e l'occidente, sono 


1 Onom., p. 153. 
2, pia el52i 
3 Gamurrini, s. Silviae peregr., p. 94. 
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le leggende TO TETAPTON e TO ENNA. Il Cleofa suppone 
che possano essere nomi locali derivati dalle cifre milliarie della 
distanza da Gerusalemme ?. Eusebio ricorda un luogo detto ’Evva 
posto presso il deserto di Cades ?; nulla però ha che vedere col 
secondo dei due sopra riferiti, la cui esistenza dal solo musaico 
ci viene rivelata. 

Più sotto è scritto BEOWPWN. Tre luoghi sono conosciuti 
con questo nome. Uno era al levante del Giordano, e perciò niente 
ha di comune con quello indicato nel musaico. Gli altri due erano 
detti Boe0gowv 7) «vm e Bordasowv 7) «tro (Sept.) e si trovavano 
vicini l'uno all'altro, tanto da confondersi, sulla frontiera di Be- 
njamin e di Efraim, appartenendo a quest'ultima tribù. Eusebio 
li ricorda così: BnFFogov ...sicì xouos B' ds drò onusiov 
Athios 18 8rò tv st Nixérrodiv 6d6v 3. I topografi li ricono- 
scono nel luogo di due villaggi che conservano ancora in arabo 
il suono dell’antico nome e le designazioni di superiore ed infe- 
riore, Beît- Ur el-Fogi e Beit-Ur el-Tahta, sulla strada che da 
Gerusalemme va a Joppe passando per Lydda, assai probabil- 
mente quella stessa via che fece s. Paolo allorchè da Gerusa- 
lemme fu condotto ad Antipatride, e poi a Cesarea per giustificarsi 
davanti a Felice, il governatore romano (Act., XXIII, 31, 32)‘. 
Il posto non corrisponde però con quello indicato nella nostra 
topografia che è troppo prossimo a Gerusalemme, perciò o il 
BEOWPWN del musaico è una località diversa ed ignota, o lo 
spostamento è dovuto ad errore grave della carta corografica. 

Sotto a Bethoron è segnato il nome mutilo K .. EPOYTA 
che il Cleofa (1. c., p. 17) propone dubitativamente d' identificare 
con l'antica Carzoth. Il luogo tuttavia dove è collocato non 
favorisce questa supposizione. 


deb e p: 17. 

® Onom., p. 188. 

3 Onom., p. 114. 

4 V. Robinson, 2:0l. res., II, 251. 
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Il campo acquistato col prezzo del sangue del Redentore, 
AKEAAAMA (4Aet., I, 19; cf. Matth., XXVII, 8), è situato da 
Eusebio al nord del Sion!, da s. Girolamo invece al mezzodì del 
monte medesimo *, dove è riconosciuto dai moderni e dove lo pone 
la nostra carta. l 

Esaurito l’ esame dei dintorni immediati ‘di Gerusalemme vol- 
giamoci ai luoghi segnati fra questa città ed il mare. Già ho 
notato la singolare disposizione della nostra carta geografica la 
quale pone tutto il gruppo in quistione a destra sotto di Gern- 
salemme, ossia verso il sud-ovest, invece di collocarlo verso la 
sinistra, cioè il nord-ovest e l'ovest, e perciò ritengo inutile 
di indicare ai singoli luoghi le irregolarità che derivano da sif- 
fatto spostamento. 

Incominciamo da Diospolis. ,.. AWA-HTOI AYAEA H KAI 
AIOCIIOAIC, che è la città notissima della tribù di Benjamin 
chiamata Zod nella sacra Scrittura (Sept. I Par., VIII, 12 e 
passim) e Zyd, LZyda, Lydda?, l odierna Ludd. La grafia Ly- 
dea, se è esatta la lettura del musaico, è nuova 4. 

A poca distanza da Lidda, verso levante è il luogo detto 
Aditha già Adiatheim, AAIAOEIM H NYN AAI@A *. Nella Bib- 
bia è ricordata la città di ‘Adda (Sept. I Mach., XII, 38; XIII, 18) 
assieme a quella di Lod, da cui non dovea perciò essere lontana. 
La testimonianza di Eusebio dimostra che essa è la medesima 
che ‘40400 (s. Girolamo: Aditha) situata rsoì Atdorrodiv  év 
avatohaîs 5. E poichè Eusebio la cita alla voce ‘Adiabaiu (s. Gi- 
rolamo: Adithaim) luogo diverso dal nostro nella tribù di Giuda, 


* Onom., p. 30. 

PRIMI, poriole 

3 V. Pape, Gr. Eigenn. s. v. 

4 Nel musaico prima del nome AWA rimangono le lettere PA, ultime 
di un nome o di una parola che non intendo. 

5 AAIA@EIM il disegno; il Cleofa, 1. c., p. 17, ha AAIAGIM. 

6 Onom., p. 14. 
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aggiungendo xe &44 ‘Ada0a resoù Ardortodi v ecc., sembra da 
cotesta riunione che fosse conosciuta promiscuamente col nome di 
Adiathaim e di Aditha. Ad ogni modo è certo che le lezioni 
eusebiane e geronimiane sono quelle adottate dall'autore della carta 
e che il luogo corrisponde coll’ Adida della Bibbia. A quattro Kil. 
precisamente ad est di Lidda esiste tuttora un luogo detto /a- 
diteh che conviene esattamente col nome e colle notizie che si 
hanno intorno alla città di cui trattiamo !. 

A nord-est di Diospoli si legge MWAEEIM H NYN Mw- 
AIOA EK TAYTHC HCAN OI MAKKABAIOI?. Eusebio ne 
parla così: Modeiu .... xoun rrANoiov Aoorrddewe, 60ev ioav vi 
MaxxaBaîo 3. È la città ricordata spesso nei libri dei Maccabei 
(I Mac. II, 1, 15, 23; II Mac. XIII, 14, ecc.) dove i Settanta 
adoperano sempre la grafia Mwdsìv, mentre Fl. Giuseppe scrive 
Muwdssìv e Mwdsst 4, e Suida ? Modssìu come nel nostro mu- 
saico ‘. 

In questa città erano i sepolcri dei Maccabei, a proposito 
di che s. Girolamo aggiunge alla traduzione di Eusebio: sazzs 
itaque miror quomodo Antiochiae eorum reliquias ostendunt, 
aut quo hoc certo auctore sit creditum?. Ma qui il santo è ca- 
duto in equivoco, poichè a Modeim erano i sepolcri dei Mac- 
cabei eroi della stirpe di Matatia (I Mae. II, 70; IX, 10; XIII, 
25-30), non già quelli dei sette martiri Maccabei; e di questi 
ultimi non dei primi sì serbavano e veneravano ad Antiochia le 


} V. Legendre nel Dict. de la Bible spesso citato, I, 214 sgg. 

? La quarta e la quinta parola mancano per dimenticanza nel disegno 
che ho riprodotto in fototipia. Le ho tratte dal Cleofa, 1. cit., p. 17. 

3 Onom., p. 290. 

4 V. Pape, Gr. Figenn. s. v. 

5 Ed. Bekker, s. v. 

6 In Eusebio, l. c., i codici, ad eccezione del Leidense, dove si legge 
Modetu, hanno Mydesiu, indizio forse che nel testo originario esisteva una 
lezione uguale o almeno molto simile a quella adoperata nel musaico. 

" Onom., p. 291. 
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reliquie !. Il nuovo nome di Modeim, ossia Moditha, è, se non 
erro, una notizia rivelataci dal solo musaico. Non ne trovo traccia 
in alcuno scrittore ?. 

A destra del nome precedente è situata: ANWB * H NYN 
BHTOANNABA. E qui abbiamo una perfetta corrispondenza filo- 
logica e topografica col testo di Eusebio che ricorda: ‘Avwf... 
vÙv xoun teo) Aoortodiv @rTÒ ONusivv TECCd0wv T0ds avaeroàoae 
0 xahetror Beroavva8 3, e con quello di s. Girolamo che traduce 
l’ultimo nome così Bethannaba 4. Nel musaico sopra ANWB si 
legge BATA, nome che non offre riscontro. Il Cleofa crede che si 
debba congiungere con ANWB, formando così una sola parola Ba- 
taanob gemella di Betoannaba (1. c. er7a/a), ma quelle quattro 
lettere sono evidentemente le ultime due sillabe della leggenda 
prossima di cui adesso tratteremo, e perciò nulla hanno che ve- 
dere con Anob. 

Thamna, oggi Tibné, dove Giuda tose le sue pecore (Genes., 
XXXVIII, 12 e 13), nel musaico: GAMNA ENQOA EKEIPEN 
IOYAAC TA AYTOY IPOBATA, era fra Gerusalemme e Diospoli?. 
La leggenda del pavimento madabense riproduce alla lettera le 
parole stesse di Eusebio: Oauvd, 8vIa Exsrosv “Tovdas te savrod 


1 Le testimonianze che assegnano ad Antiochia della Siri la pas- 
sione e la sepoltura dei sette invitti fratelli Maccabei sono state testè rac- 
colte ed esposte con ogni pienezza di dottrina e vasta erudizione nell’ articolo 
intitolato: Del luogo del martirio e del sepolcro dei Maccabei, pubblicato 
nel periodico il Bessarione, a. 1, n. 10-12; v. in particolare p. 751 e sgg. 

Siè voluto scusare s. Girolamo interpretando le sue parole nel senso 
che il popolo e forse anche il clero di Antiochia avrebbero confuso le due 
famiglie, stimando che i Maccabei della discendenza di Matatia fossero quelli 
le cui reliquie si veneravano in quella città, e che di ciò muovesse rimpro- 
vero il santo (Zanecchia, La Palestina, II, 296). La supposizione però non è 
naturale e parmi poco probabile. ; 

? Intorno al luogo dove era situata Modeim ed agli scavi ivi praticati 
v. Lisvin, Guide de la Terre Sainte, Jérusalem 1887, I, p. 130, 131. 

3 Onom., p. 44. 

4 Sul luogo dove stava Betoannaba v. Zanecchia, Za Palestina, II 
p. 288. 

5 Euseb. e s. Girol. Onom., p. 14, 15; 212, 213. 
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meo0fera!, dandoci così una prova novella della stretta affinità 
esistente fra non poche delle epigrafi apposte alla carta corogra- 
fica che vengo dichiarando ed il testo di quello scrittore. 

Più a destra è NIKOIOAIC, rappresentata come una grande 
città. È notissima; si chiamò prima Emmaus ed oggi ha nome 
Amovas. Intorno si scorgono i monti della Giudea. 

Sotto a Nicopoli è espressa TEAOYP - H K(aì) TFIAIPOA. 
Eusebio la dice lontana da Diospoli dieci miglia andando verso 
Eleuteropoli che vedremo trovarsi nel musaico nella lingua la 
quale sporge in mezzo alla grande lacuna che scorgesi a destra: 
Tsdovo, ... xoù vùv g0v Tsd000s xoun usyiotn &rto L ONuEeiov 
Atooridsws armidvimv etc “Ersv0sodrrodiv ?. L'altro nome è di- 
verso nel musaico da quello recenziore indicato da Eusebio. 

Indi passiamo nel paese dei Filistei. Sull' orlo della frattura 
del musaico troviamo indicata Accaron, AKKA(PWN) H NYN 
AK(PWN?), la quale essendo stata assegnata prima alla tribù 
di Giuda e poi a quella di Dan, era perciò ai confini di am- 
bedue, ma rimase lunghissimo tempo filistea e costituiva una 
delle cinque satrapie di questa nazione (/os., XIII, 3; XV, 11, 
45 segg.; XIX, 43 [nella volgata Acron]; Fl. Gius. A. /. V, 
3, 1; Euseb., Onom., p.30). Nel musaico vedremo fra poco spe- 
cificata esplicitamente un’altra di queste satrapie e ricordate le 
altre città principali dei Filistei. S. Girolamo seguendo Eusebio 
dice che Accaron era grandis vicus civium Judaeorum ..... inter 
Azotum et Jamniam ad orientem respiciens 4. Il Robinson ne 
ha scoperto il sito dove è il villaggio di AX%er*. Più giù, all'orlo 
medesimo è Az0t0s, AZWTOC IIAPAAI(OC), altra delle cinque 
grandi città filistee, la quale ha una storia memorabile negli 


1 L. c., p. 212. 

? Onom., p. 148. 

8 La tribù è indicata nel musaico (KAH)POC AAN, nel basso. 
4 Onom., p. 31. 

5 V. Guérin nel Dict. de la Bible, I, 105 sgg. 
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annali giudaici non meno che in quelli assiri ed egiziani, e nel 
periodo cristiano ebbe anche vescovi che sono noti dal IV al VI 
secolo !. L'antica Azotos stava alla cima del colle ai fianchi del 
quale è oggi il villaggio di sdad, a 16 kilom. al nord-est 
d'Ascalon, di cui è una mutila traccia in un isolato frammento 
del musaico precisamente a destra ossia a sud-ovest di quella città. 
Nella tavola di Peutinger è posta a 10 miglia da Jamnia e a 12 
da Ascalon. Nel musaico si legge” {{wros raodAioc, ossia marit- 
tima o prossima al mare. Esdud è a 5 kil. dal Mediterraneo, ma 
avea il porto sul mare nel sito detto oggi Miret Esdad. Sicchè io 
non dubito che con quel nome si sia voluto intendere dall’ autore 
della topografia il porto e non la città stessa; di fatto, subito al 
di sotto si scorgono alcune linee che indicano le sponde del mare 
e, come sembra, perfino, un seno od un porto. AVlevante e nell’ in- 
terno delle terre è indicata un’altra località col nome mutilo 
ACAW... che corrisponde ad Asdod denominazione primitiva di 
Azotos, e che senza esitazione io credo essere l'odierno Esdud, 
l''AZotos usodyeios detto in tal modo per distinguerlo dal suo 
porto di mare l'”AZwros rragadios 2. Di questa distinzione parmi 
trovare una traccia anche nella NMotitia Patriarchatuum Antio- 
chiae et Jerosolymae, documento del secolo YI, dove sotto la sede 
metropolitana di Cesarea maritima sono indicate successivamente 
le sedi minori di Jamnia, Azotus Paralias e Azotus Ippus*, 
nelle quali due ultime si avranno facilmente a riconoscere il porto 
di Azotos e la città; nè fa difficoltà che luoghi così prossimi for- 
massero due sedi vescovili essendo avvenuto lo stesso per Gaza ed 
il suo porto Maiuma ‘. 

Jabnia o Jomnia (oggi Jébna), nel musaico IABNHA H 
KAI IAMNIA, da s. Girolamo è detta Jammnel in tribu Iuda 


VV. Dict. cit. I, 01307 sgg. 

? V. Paully, A. Encyclopaedie d. cl. Alterth. s. v. 
3 Itinera, p. 389. 

4 V. Sozom., H. E, V, 3. 


DI UN INSIGNE PAVIMENTO IN MUSAICO, ECC. 77 


usque hodie oppidum Palestinae Jamnia inter  Diospolim et 
Azotum!; dove deve notarsi che il codice di Leida, il quale pende 
da fonte che ha ottime varianti, offre la grafia Jabmel invece di 
Jamnel, precisamente come nel musaico. Eusebio ha Taursia ?, 
e che io sappia in nessun altro testo antico si ha la lezione Jabnel, 
la quale tende a dimostrare sempre più che se esiste spesso affi- 
nità fra le leggende del musaico ed il testo di Eusebio, altre 
volte, e non di rado, vi è divergenza e sono seguite invece le 
lezioni geronimiane 3. Giffa è chiamata una delle cinque sa- 
trapie, TE© H NYN FITTA MIA IOTE TWN € CATPAIIIWN, 
cioè dei Filistei; e perciò è manifestamente quella stessa che è 
frequentemente menzionata col nome di Getà nei sacri testi (v. De 
Vit, Onom.s.v. Geth, 1) e di Gitta in FI. Giuseppe (Pape, Gr. 
Bigenn. s. v. Gitta). Eusebio in un luogo del suo onomastico 
ricorda Gezh città dei Filistei: è vòv xWun rraoòviwv @rtò 
°Elsvdsoorroheas rtsoù Ardortodiv rteoì rtéuTtTOv ONustov  tijS 
"Eksv3sgorrokews 4; ed in altro luogo una città col nome di Geth- 
tha, dove fu trasferita da Azoto l'arca santa, e perciò pure città 
dei Filistei, dicendola ai suoi tempi usyiozn xdun e posta fra 
Antipatris e Jamnia ?. S. Girolamo pone altrove nella via da 
Eleuteropoli a Gaza la località di cui trattiamo. Queste indica- 
zioni sono contradittorie, ed i topografi della Palestina non sono 
ancora d'accordo sul vero sito di Geth ©. Il musaico è d’accordo 


1 Onom., p. 227. 

? Onom, p. 226. 

3 Accanto a Iamnia verso Diospoli esiste nel musaico una località 
chiamata eNETABA che ignoro assolutamente, se non è la Ennadab di s. Gi- 
rolamo, in Eusebio Hvede8 (Onom., p. 305), che era fra Eleuteropoli e Ge- 
rusalemme al decimo miglio dalla prima fra queste città. Sotto a Diospoli 
sono le mutile leggende ...APEA e ... AETANA che non so supplire nè in- 
terpretare. 

4 Onom., p. 148. Eleuteropoli vedremo essere segnata nel nostro mu- 
saico in quel mutilo lembo che si avanza nella vasta lacuna a destra, vicino 
a Morasthi. 

5 Onom., p. 150. 

6 V. Zanecchia, Za Palestina, II, p, 220, 221. 
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con Eusebio, più colla seconda testimonianza di lui che colla 
prima, ed è in assoluta contradizione con s. Girolamo. 

Ascalon, oggi Askulan, altra delle cinque principali città dei 
Filistei, era sul mare fra Azotos e Gaza, di cui nel musaico 
si scorge l'estremità meridionale con parte della leggenda, 
(T)AZA, essendo perito il pavimento in quasi tutto lo spazio inter- 
medio. Il danno si estende a levante fino alle sponde meridionali 
del mar morto, e a ponente fino al mediterraneo. Soltanto un 
piccolo frammento isolato ci serba porzione del nome e della 
pianta prospettica di ACKAA(WN), mostrando che si era dato 
a questa la forma e l'aspetto di una grande città. Ascalon è 
troppo nota perchè occorra dichiararne la storia e descriverne 
le vicende !; basta ricordare che era sontuosa per portici ed 
altri pubblici edifici dei quali pare che” nel musaico si sia vo- 
luto fare ricordo. 

Il lembo di musaico che giunge fino al mare a sinistra del- 
l'altro lembo dove abbiamo veduto notata la città di Azotos offre 
la leggenda seguente: (I)NA TI IAPOI(KEI IHA)OIOIC. Questa 
mutila frase allude alle qualità marittime della tribù di Dan, 
(KAH)POC AAN, che occupava le sponde del Mediterraneo, ed è 
tolta dal Cantico di Debora dove leggesi (V, 17): xaè 4av sic 
tì magorxsî rrhotors. Ivi presso dovea trovarsi Joppe ossia Giaffa, 
sulle rive del mare, nel luogo a sinistra dove il musaico è di- 
strutto. Di fatto, poco sotto alle parole relative alla citata tribù 
è la leggenda TO TOY ATIOY IWNA ricordante un santuario od 
una memoria di Giona che a Giaffa si era imbarcato pel viaggio 
in cui fu sorpreso dalla tempesta in conseguenza della quale fu 
gittato nel mare, ingoiato dalla balena e rigettato dopo tre giorni 
sul lido (Jon., c. 1-4). Le linee che poco sotto si scorgono al- 
l'estremità del musaico esprimono le onde del mediterraneo. 


1 Su questo argomento il v. pieno trattato del Vigouroux, Dict. de la 
Bible, I, 1060 e sgg. 
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Per terminare di percorrere il paese dei Filistei occorrerebbe 
trattare di Gaza, situata dopo la vasta lacuna che il musaico 
offre verso destra, e dei luoghi circostanti. Ritengo però più op- 
portuno compiere prima l'esame delle città situate verso il sud 
di Gerusalemme. Subito dopo la quale, a destra di chi guarda, è 
rappresentata Betleemme, BHOAEEM, la cui situazione è esatta 
rispetto alla vera topografia dei luoghi. Ivi era la grotta della 
Natività, luogo insigne di pellegrinaggio dove Elena e Costan- 
tino eressero una sontuosa basilica !, sul quale argomento non 
occorre trattenersi. Ivi presso sono le leggende EDPAOA e 
PAMA, PWNH EN PAMA HKOYC©H. La prima è il nome 
primitivo di Betleemme (Ger., XXXV, 16, 19; XLVIII, 7; cf. 
Euseb., Onom., p. 196, 364) derivato da quello del suo principale 
fondatore (I Par., II, 51, 54; IV, 4). La seconda ricorda le parole 
di Matteo (II, 17, 18) che, narrando la strage degli innocenti, 
soggiunge: Tore #7Ar0007 tò 6n0èv dia “Isosuiov où rreogprrov, 
Agyovtos: Dov év “Pau Mrovo0n ecc. 2. 

Non lungi da Betleemme verso il mar morto è segnato il 
nome della città di (OEK)OYE 3, oggi A/rbet Teka, che s. Gi- 
rolamo chiama Thecua vicus in nono ab Aelia milliario contra 
meridianam plagam *. Willibaldo la dice Villa magna ad illum 
locum ubi infantes quondam occisi fuerant ab Herode. Ibi est 
nune ecclesia ...°. 

Seguitando nella medesima direzione troviamo i luoghi se- 
guenti: CWXw — BEOZAKAR — TO TOYAFIOY 6 ZAXAPIOY — 


1 V. Euseb., Vita Costantini, III, 43, e l'itinerario burdigalense in /ti- 
nera, p. 19. 

2 Cf. Eusebio e s. Girol., Onom., p.306 e 307; s. Antonino in /tinera, 
p. 107. 

3 È indicata dal Cleofa (1. c.) p. 18. Nel disegno non trovo che le 
lettere seguenti: ... EAOTA. 

* Onom., p. 183. 

5 Itinera, p. 267. 

6 Il Cleofa,-l. c., p. 18 omette la parola ArIoY che è nel disegno. 
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BE@OCOYPA — TO TOY AFIOY ®IAM(INNTOY)!, ENQA AE- 
TOYCI BAITICOHNAI KANAAKHN TON EYNOYXON— ... 
H KAI (TEP)EBINOOC ? — H AP(YC) MAM(BPH). Illustriamoli 
brevemente. Eusebio scrive: Be0004o, pviîg "Iosda n Beviamiy, 
xoù tu viv xour Bn0cwod xadsîrar 100vtmv arrò Athias sets 
Xefouv &v sixoor onuesoîs, tvia xaù rnfi)... èv î} Aéyeroa 6 
svvodyos Kovddxns PsefartioFar vò Dudirtrcov 3. La leggenda 
del musaico è in armonia col testo di Eusebio, salvo l’ errore di 
avere chiamato Candace colui che era l' eunuco della regina Can- 
dace. Nella Volgata si legge Be//hsura (II Mac., XI, 5), nome che 
trovasi scritto altrove con varia ortografia, ed è quello di una 
città spesso menzionata nei sacri testi e nella storia giudaica, 
la quale secondo la più vera lezione del citato passo dei Macca- 
bei esibita dal cod. alessandrino era a-circa 20 miglia da Gerusa: 
lemme, distanza conforme a quella di Eusebio e dell’ itinerario di 
Bordò che segna 6 miglia fino a Betleemme e da lì a Bethasora 
altre 14 miglia. Ibi, aggiunge l'anonimo autore del medesimo 
itinerario, est fons in quo Philippus cunuchum baptizavit; inde 
ad Terebinthum milliaria VIII; ibi Abraham habitavit et pu- 
teum fodit sub arbore terebintho et cum angelis locutus est, et 
cibum sumpstt (Gen., XVIII, 1-4). Ibi basilica mirae pulchritu- 
dinis facta est iussu Constantini *. Teodosio afferma 5 che da 


1 Queste lettere fra parentesi mancano. nel disegno per mutilazione del 
musaico, della quale però tace il Cleofa, 1. c. 

2 Il Cleofa, 1. c., ha: H KAI TEPEBIN®OC senza indicazione di lacune. 

3 Onom., p. 104; cf. Act. ap, VIII, 36 sgg. Intorno a Betsura 
v. Heidet, nel Dict. dibl. del Vigouroux, I, 1746 sgg. 

4 Itinera, p. 19, 20. V. Eusebio, Vita Constantini, III, 53; Euseb. et 
Hier., Onom., p. 55. In un passo di Paolo Diacono (De lociîs ss.) che si 
crede tolto all’itinerario di s. Silvia si legge: n loco vero q. appellatur 
Terebinthus ubi apparuerunt (etc.) est puteus Abrahae et speluncae duae 
lucidissimae ubi habitavit; nam et altarium ibi positum est et ante se ec- 
clesiam habet (Gamurrini, s. Stilo. peregr., p. 124). La chiesa è ricordata pure 
da Arculfo (Itinera, p. 175; cf. s. Antonino, l. c., p. 108). 

La lacuna del musaico prima delle parole 2) x@è reoé81v60s è proba- 
bilmente da supplire 0xsv) toù ‘Afoacu, v. Gen., XVIII, 1. 

5 Itinera, p. 70. 


AC 


= ENI 


DI UN INSIGNE PAVIMENTO IN MUSAICO, ECC. 81 


Gerusalemme al luogo dove Filippo battezzò l' eunuco correvano 
16 miglia, e inde usque ad Terebinthum que apellatur ilex Mam- 
bre milliaria II, e da lì al sepolcro dei Patriarchi (Abraamo, 
Isaacco ecc.) altre quattro miglia, finchè dopo ancora due miglia 
si giungeva ad Ebron o Chebron. Questi ultimi due luoghi, ossia 
la tomba dei Patriarchi e la città di Ebron, non figurano nel 
musaico, certo a causa della sua mutilazione; gli altri nella 
nostra carta sono topograficamente disposti nello stesso ordine in 
cui i documenti li collocano. S. Girolamo dice che presso a Che- 
bron, posto a 22 m. da Gerusalemme, quercus Abraham quae et 
Mamre usque ad Constantii regis imperium monstrabatur ..., 
quumque a nostris iam ibidem ecclesia aedificata sit... terebinthi 
locus superstitiose colitur !; e ripete altrove: Drys id est quercus 
Mambre, quae usque ad aetatem infantiae meae et Constantii regis 
imperium terebinthus monstrabatur (ecc.) 2. Alle medesime di- 
stanze in media sopra indicate (18 m. da Gerusalemme) esiste una 
località chiamata oggi Beth-es- Str, che senza dubbio serba il nome 
dell’ antica Betsura (Guérin, Judée, III, 295). La fontana che servì 
al battesimo dell’ eunuco si pone dai topografi moderni ivi presso, 
a Aîn-Dirué, dove esistevano ancora poco tempo fa i ruderi di 
una chiesa, facilmente la medesima veduta nel secolo ottavo da 
s. Willibaldo 3, o piuttosto un’altra rifatta sulle sue rovine. Il 
luogo del Terebinto si colloca a Ramet-el-Khalil a due miglia da 
Betsura, dove il Robinson crede avere scoperte le rovine della 
basilica costantiniana ‘. 

Sotto a Betsura scorgesi sulla carta BEOZAXAP, che è 
senza dubbio la Bethzachara, o Betheacharia, dove accampò 
Giuda Maccabeo quando Antioco Eupatore assediava Betsura 
(I Mae., VI, 32-38). Fl. Giuseppe la stabilisce a circa 70 stadî 


1 Onom., p. 55. 
? Ibid, p. 173. 
Ant 0. pi 267. 
4 Robinson, Biblical res., I,.216; III, 279. 
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da questa (Ant. Jud., XII, 9, 4), con lieve errore, i topo- 
grafi della Palestina essendo d'accordo nel riconoscerla a 19 kil. 
da Betleemme ed alla stessa distanza da Betsura nel luogo detto 
Beit-Zaquaria che conserva ancora l'antico nome. Nel musaico 
è importante l’ indicazione TO TOY ATIOY ZAXAPIOY aggiunta 
accanto, che secondo il consueto dovrebbe significare l’ esistenza 
di un santuario. Ma chi è questo s. Zaccaria? Bethzacharia signi- 
fica casa di Zaccaria. La storia però nulla ci dice intorno a colui 
che die il suo nome a questa città. Una tradizione di cui si ha 
notizia fin dal secolo VI almeno, ma che fu viva specialmente 
nei tempi delle Crociate, ricorda non lungi da questi luoghi il 
sito della nascita del Precursore e la casa di Zaccaria ed,Elisa- 
betta. Però i dati topografici che si hanno intorno a siffatta tra- 
dizione provano che tale luogo era assai più prossimo a Gerusa- 
lemme di quello che sia Bethzacharia !, ed i moderni lo col- 
locano a cinque miglia a ponente dalla città santa, a Aîw- 
Karem. Il Chronicon Paschale 2 soltanto, facendo eccezione ai 
ricordati documenti topografici, pone a 12 miglia da Gerusalemme 
la città abitata dai genitori di s. Giovanni Battista, distanza che 
corrisponderebbe con quella di Bethzacharia e parrebbe signifi- 
care che l’autore ha voluto identificare l' antichissima città dell’ i- 
gnoto Zaccaria coll’ abitazione del Zaccaria del Nuovo Testamento. 
Se ciò è vero non è improbabile che l’autore del musaico abbia 
seguito una fonte dove era adottata la medesima identificazione 8. 
Però è chiaro che il luogo non ha certamente preso il nome da 
s. Zaccaria, perchè molto prima chiamavasi così. 

A questo proposito tuttavia non voglio tacere un sospette 
che mi è balenato alla mente. S. Antonino pone all’ incirca fra 


1 V. Heidet, nel Dict. Bibl. del Vigouroux s. v. Carem, II, 260. 

? V.l.c., p. 262. 

3 Nel vangelo di s. Luca si legge che la Vergine sd0740sv ss tòv oîxov 
Zayagiov, e taluno ha voluto scorgere nelle parole, Casa di Zaccaria, una 
traduzione dell’ebraico Bethzacharia stimando perciò che Luca alludesse a 
questa città. Ma tale opinione è poco «probabile (v. Heidet, 1. c., p. 268). 
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Eleuteropoli e la fonte di s. Filippo, ed a sei miglia da quella 
città, locum ubi Zacharias occisus est et iacet in corpore. Est 
tibi, aggiunge egli, ecclesia ornata; sunt ibi Dei servi multi *. 
Non credo che si possa dubitare che questo Zaccaria è il medesimo 
la cui memoria è indicata da Willibaldo non molto lungi dal 
sepolero dei Patriarchi: ad sanctum Zachariam prophetam, non 
patrem Johannis sed alium prophetam ?. Sozomeno (H. Eccl., 
IX, 16-17) narra la portentosa invenzione del corpo di un profeta 
Zaccaria avvenuta sotto l'impero di Teodosio giuniore a Caphar, 
luogo del territorio di Eleuteropoli. Ora dalla testimonianza di 
s. Antonino è chiaro che si tratta di un solo personaggio, in onore 
del quale sorse un santuario sul luogo del suo sepolcro, luogo 
che sembra certamente corrispondere a 7e/l- Zacharia al nord di 
Eleuteropoli e presso a Socho, e sta perciò ad una notevole di- 
stanza da Beit-Zaquaria. Però nel musaico Socho è ravvicinata 
a Bethzacharia, sicchè non mi farebbe meraviglia che l’autore 
della carta topografica collocando in quel luogo il santuario di 
Zaccaria avesse inteso di delineare precisamente il sepolcro che 
era venerato nelle vicinanze di Eleuteropoli e di Socho. 

Nel musaico la città di Bethzacharia è composta di case con 
allato una rappresentanza che pare esprimere una piazza semi- 
circolare 0 meglio un mausoleo a cupola. È notevole che oggi 
la moschea di Beit-Zaquària, la quale pare costruita in parte con 
materiali tolti ad una basilica cristiana 3, dicesi contenere un 
sepolero che chiamano di Adou Zakaria 4. Questa circostanza, se 
è vera, sembrerebbe dimostrare che a Bethzacharia esisteva vera- 
mente una memoria di un santo di nome Zaccaria, memoria del 
tutto indipendente da quella ricordata da Sozomeno, s. Antonino 


1 Itinera, p. 109; cf. 129. 

2 Loc. cit., p. 268. 

3 Zanecchia, La Palestina, II, 158. 

4 V. Guérin, La Palestine, Judée, III, 316; Robinson, Biblicae re- 
searches, III, 283. 
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e Willibaldo, e perciò non voglio insistere di soverchio nel so- 
spetto che sopra ho manifestato. 

Intorno a Socho (Jos., XV, 35; II Paral., XI, 7; XXVIII, 18) 
si veggano Eusebio e s. Giirolamo!, che dice: sunt autem usque 
hodie viculi duo pergentibus Aeliam de Eleutheropoli in nno 
milliario viae pubblicae, l'uno in una valle, l’altro sul monte. 
I topografi sono concordi nel metterli a Xîrbet- Sciuéke. Data 
questa identificazione, l' autore della pianta avrebbe dovuto collo- 
care Socho molto più in basso, ma abbiamo veduto che tale spo- 
stamento forse è dovuto ad una ragione speciale. 

Sotto a Bethzacharia è un luogo col nome di CA®IQA, intorno 
al quale non ho notizie. 

Ad occidente di Mambre si legge: MOPACOI O@EN HN 
MIXAIAC O MPO®(HTHC). Il Cleofa (1. c.}p. 19) ci avverte 
che non è chiara la lettura della prima parola nel musaico, dove 
può essere stato scritto MOPAW, MOPACI ovvero MOPACOEI 
o MOPAGEI,. Nel disegno si legge: MOPACOI, e questa lezione 
ovvero l’altra MOPACOEI parmi la più sicura, attesa la perfetta 
conformità di tutta la leggenda col testo di Eusebio: Mmoao@eì 
(cod. leid. Mooacbzì) 608v mv Miyaias 6 rtoogpirns mods &va- 
todos °Elev0sgorrokems 2, dal quale senza dubbio essa dipende ?. 

S. Girolamo pone a Morasthi il sepolero di Michea e lo 
dice trasformato in chiesa, nune ecclesia *. Perciò la leggenda 
mutila TO TOY .... che è scritta ivi presso, ed indica un san- 
tuario, come spesso abbiamo ripetuto, facilmente sarà da comple- 
tarsi TO TOY (ATIOY MIXAIOY). Nella parte dell’opera. de 
locis sanetis di Pietro Diacono che dal Gamurrini si crede tratta 


1 Onomasticon, p. 342 e 343. 

2AWEC pa 292: 

3 Cf. Sept., Mich., I, 1, e la Volgata, ,JJerem, XXVI, 18. 

4 V. l'itinerario di s. Paola (Ztinera, p. 39) ed il prologo al comm. in 
Mich. dove s. Girolamo si esprime colle identiche parole. È probabile che 
questa chiesa sia l'antica basilica detta Santeh Anneh, che sorge tuttora 
nelle vicinanze di Airdet Mar Anna; v. Guerin, Palestine, II, 328. 


DI UN INSIGNE PAVIMENTO IN MUSAICO, ECC. 85 


dall’itinerario di s. Silvia, il sepolcro di Michea è posto a 3 miglia 
da Eleutheropolis în loco qui dicitur Chariassati !. Teodosio in- 
vece conta 6 miglia ?. Morasthi corrisponde all’ odierno Atrdet 
Mar Anna 3. La grande città che si vede di sotto, e che per la 
mutilazione del musaico ha perduto il nome e parte della sua 
prospettiva, parmi debba essere Eleuteropoli, l’unica di una certa 
importanza che trovasi in questa regione. Imperocchè non è da 
pensare ad Hebron, la quale non aveva tale estensione, e se fu 
segnata nel musaico, dovette esserlo più in alto ed in assoluta 
prossimità del luogo ove è indicata la quercia di Mambre. 
Dopo la grande lacuna del musaico che vedesi a destra, si 
trova in basso vicino al mare la mutila veduta prospettica di 
(F)AZA. La porzione che rimane la mostra figurata come una grande 
città, con edifici notevoli nella cinta delle sue mura. Non occor- 
rendo fermarsi sulla storia di essa‘ mi basta indicare la pregevole 
memoria di un santo di nome Vittore, TOY ATIOY BIKTWPOC ?, 
additataci dal musaico nelle sue vicinanze. Questa leggenda è deli- 
neata sopra un piccolo edificio, facilmente una chiesa, collocato al 
disotto di Gaza nella direzione del mare. Or bene, precisamente 
a Maiuma che era il porto di Gaza, s. Antonino, il quale pere- 
grinò circa il 570 nei luoghi santi, c'insegna che riposava il corpo 
di un Vittore martire: inde venimus ad civitatem Matumam 
Gazae, in qua requiescit s. Victor Martyr. De Maiuma usque 
Gazam est milliarium unum®. Hic locus, dice Cassiodoro par- 
lando di detta città, cum esset Gazae portus et Matoma voca- 
retur, essetque christiunis plenus a Constantino dignitatem me- 


1 V. Gamurrini, S. Siviae per. p. 134; cf. Sozomeno, Mist. eccl. 
VII, 29, dove è narrata l'invenzione delle reliquie di Michea avvenuta nel 
secolo IV. 

2 Itinera, p. 70. 

3 V. Guégrin, Palestine, l. c. 

4 Cf. Gatt, Gaza nel Zeitschrift des Palàstinavereins, t. VI, fase. 1. 

5 Nel disegno la T di BIKTwPOC è stata dimenticata. 

6 Itinera, p..109, cf. 180. 
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ruît civitatis *. Questo porto fu ben presto sede episcopale 2 non 
ostante la vicinanza di Gaza anch'essa sede vescovile. 

La testimonianza di Cassiodoro dimostra, che se sotto Co- 
stantino esisteva una forte cristianità a Maiuma, questa doveva 
essersi formata già ai tempi delle persecuzioni, il che era facile 
ad avvenire in un porto di mare. La storia però tace assoluta- 
mente intorno a questo Vittore che Antonino chiama martire e 
che assai probabilmente fu un martire del luogo, veneratissimo 
nei tempi antichi ma a noi ignoto. Nel martirologio siriaco 
edito da Wright esistono menzioni di martiri della Palestina, 
Maiuma e Gaza però non sono mai nominate, nè si trova ricordo 
alcuno di cotesto Vittore. Nei codici geronimiani manca ugual- 
mente traccia del medesimo santo, tolte le menzioni assai dubbie 
che trovansi al 15 di febbraio ed al 14 di maggio, nei quali 
due giorni è registrato un Vittore insieme ad uno più martiri 
attribuiti. alla Siria 3. Taccio di qualche martire dello stesso 
nome indicato genericamente nell’ Egitto, poichè sebbene Gaza 
fosse prossima al confine egiziano, come lo indica anche il 
nostro musaico che a mezzodì della città ha la leggenda OPOI 
AITYITOY 4, pur nondimeno storicamente ed amministrativa- 
mente non fu mai compresa nell' Egitto, ma appartenne sempre 
alla Siria ed alla Palestina 5. Il porto di Maiuma sembra es- 
sere quell’ edificio con linee rientranti che scorgesi all'orlo infe- 
riore del musaico. Il santuario di s. Vittore pare fosse collocato 
fra Gaza ed il porto. 

Fralle città prossime a Gaza si scorge il seguente mutilo 


1 Hist. trip., VI, 4, de Juliano; Sozomeno, Hist. eccl.,V,8;cf.II, 6. 

? Cassiodoro, loc. cit. 3 

3 V. de Rossi e Duchesne, Martyrologium hieronymianum (Acta ss., 
t. II, Nov.), p. 21, 60. 

4 Il Cleofa aggiunge K(aè) MAAAICTINHC, parole che mancano nel 
disegno. 

5 V. Marquardt, Organisation de l' Empire Romain, II, 337, 355 
e 377. 
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nome supplito così dal Cleofa: BA(TY)AION !. È nota una 
città di Betul (cod. Alex. Bathow!) nella tribù di Simeone 
(Jos., XIX, 4), la quale si è voluta identificare colla Bn0sZia 
di Sozomeno (Fist. ecel., V, 15) che era un sobborgo di Gaza 
e che si colloca dove è il villaggio odierno di Beit Léahia *. 
Ma questa località trovasi al nord-est di Gaza, vale a dire pre- 
cisamente nella direzione opposta di Bazylion, che è situata 
nel musaico al sud, ai confini dell’ Egitto. 

Non lungi. ma più in alto si legge MAAEB(H)NA (H NVN) 
MHNOIC 3. È evidente che questà è la città che col nome 
di Medemena è menzionata nella Volgata fra quelle appartenute 
già alla tribù di Giuda, all'estremità meridionale (Jos., XV, 31), 
e che Eusebio, seguito da s. Girolamo, dichiara prossima a Gaza 
e nota ai suoi tempi col nome di Merois: Mndefnva... so 
vuv xoun Mnvoìs (così il cod. Leidense; gli altri mss. Myvosìs) 
mAyoiov Tetns ....', precisamente come nel musaico. Si crede 
corrispondere forse al luogo detto oggi Atrdet Umm Dimne. Se 
ciò è vero, Medemena dovea essere collocata nel musaico molto 
più a sinistra, e precisamente nella parte opposta a quella dove 
la vediamo, là dove il pavimento è perito. Dunque, o è erronea 
l'identifisazione sopra detta, ovvero è interamente sbagliata in 
questo caso la topografia del musaico. In ogni modo però è evi- 
dente che in quest'ultimo la città è stata troppo avvicinata al- 
l’ Egitto. 

Seguono a destra di Gaza, e sopra questa, varî nomi di luoghi 
o città spettanti in parte ai confini dell'Egitto, in parte a quelli 


Il musaico ivi è guasto, nel disegno si legge B... YAION. Il Cleofa, 


palSlar.BA....... AION. 
2 V. Legendre nel Dict. de la Bibl. del Vigouroux s. v. Bethul, I, 
1750 sgg. 


8 Nel disegno mancano le lettere fra parentesi che traggo dal Cleofa 
(loc. cit., p. 18); non so se sono suoi supplementi, ovvero se esiste qui 
un errore del disegnatore. 

* Onom., p..288, 289. 
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della Palestina e della tribù di Simeone KAHPOC CYMEW(N); 
molti sono mutili, alcuni sono assolutamente ignoti, di altri non 
ho abbastanza chiara notizia, e perciò mi limito ad annoverarli: 
CYKOMAZWN!; TO AP...?; CEANA; EAPAIN 3; BEGATIAEA; 
CWBIAA;... WTA; (AC)AAEA 5; ..... IN6; .5/. AINE(A); 
...+IC 7. La città di GAYA@A che scorgesi proprio allato di 
Gaza è senza dubbio la ©afe0@ di Sozomeno (III, 24). 

Al sud-est di Gaza, era la città di Bersabee che troviamo 
delineata nella parte superiore del musaico dove è la leggenda: 
BEPCABEE * H NYN BHPOCCABA: EWC TAYTHC TA OPIA 
THC IOYAAIAC TA TIPOC NOTON (AIIO AAN THC IPOC) 
TITANEAAI HTIC OPIZEI TA NIPOC BOPPAN 8, la quale allude 
al detto comune: da Dan a Bersabee, col quale si indicava l' esten- 
sione della Palestina dal nord-al sud (I-Reg., III, 20; cf. Eusebio: 
Bnocafzs... 69ev doyos siyev tà dora ts Tovdaias rragorsivovra 
n t)v Aav ti) v riNoiov Iavsaddos, Onom., p. 122 e 262 alla 
voce Aeî0a; v. s. Girolamo, ivi, p. 263). Era perciò alla estre- 
mità meridionale della tribù di Giuda proprio sul limitare deél 
deserto e risponde all’ odierno villaggio di 277 es-.Seda. Ivi Abraamo 


1 Così il Cleofa, loc. cit., p. 18, nel disegno CYCOMAZWN. 

2 Il Cleofa, 1. c., scrive per congettura AP®. b 

3 Nel disegno EZPAÎN; il Cleofa, l. c., EAPAÎN. Il medesimo cita a 
questo proposito il Deuteronomio (I, 4), ma la città di Z4rai ivi nominata 
si trovava in quella parte dell’ Arabia che è al nord-est del mare morto 
(v. Euseb. s. v. ’Edoasi, Onom., p. 178, cf. 76) e perciò non può essere asso- 
lutamente la medesima. Neppure può essere la Edraî di Giosuè (XIX, 37) 
che era nella tribù di Neftali. 

4 wPA nel disegno; il Cleofa, l.c., ...WTA. 

5 Così supplisce il Cleofa,.l. c., che la suppone quella stessa città 
che è ricordata da Sozomeno (III, 14). 

6 Queste due lettere mancano nel disegno, ma sono indicate dal 
Cleofa, l. c. 

7 Questo nome ed il precedente sono aggiunti dal Cleofa nell’errata 
a p. 23; mancano nel disegno. Il supplemento AINE(A) è proposto dal 
suddetto per congettura. 

8 Le parole fra parentesi sono riferite dal Cleofa, ma nel disegno 
mancano, facilmente per errore del disegnatore. 
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scavò un pozzo e per conservarlo venne a patti con Abimelech 
re di Gerara (Gen., XXI, 22-30), città che vediamo segnata ivi 
presso nella nostra corografia, TEPAPA. La storia di Bersabee, 
la quale è da annoverarsi fralle antichissime località ricordate 
dalla sacra scrittura, è nota come incontroverso è il luogo ove si 
trovava ‘. S. Girolamo seguendo Eusebio la descrive così: vicus 
grandis in vigesimo a Chebron milliario vergens ad austrum 
in quo et romanorum militum praesidium positum est ?. Quanto 
al suo nuovo nome Berossaba, osservo che il primo a ricordarlo, 
ch'io sappia, è Eusebio (Orom., p. 364 s. v. Posao domo uodv), il 
quale dice che il pozzo di Abraamo vòr xa4sitar Bnoocafa 3 
nella regione geraritica. Nella Motitia dignitatum in partibus 
Orientis sono citati gli equites dalmatae illyriciani residenti 
Berosabae4, i quali appunto doveano costituire quel presidio 
militare che è rammentato nella testimonianza riferita testè. 
Di Gerara ho già fatto cenno; però devo osservare adesso 
che nel musaico, al di sotto di Gerara, è segnato un’altra volta 
il medesimo nome, accompagnato da una lunga leggenda 5: 
TEPAPA BACIAIKH HOTE HNOAIC TWN PIAICTIAIWN KAI 
OPION TWN XANANAIWN TO TIPOC NOTON ENQA TO 
TEPAPITIKON (C)AATON. Da questa epigrafe è chiaro che si 
tratta dello stesso luogo di cui era sovrano il già citato Abime- 
lech re Filisteo, ai confini della terra di Chanaan (Ger., X, 19; 
XXVI, 1; cf. XX, 1 e XXVI, 26), e che la leggenda è da con- 
frontarsi colle consimili espressioni di Eusebio: T'oaoa &g' is 
vòv xaheîroi 1) Tsoagran).... Îv de tò madordv tov Xava- 


vaiov giov 119006 usonufoiav, xaì tolic Paoidixr) tov Did 


1 V. Legendre nel Dict. Bi0l. del Vigourouxr, I, 1629 sgg. 

2 Onom., p. 123; cf. Eucherio, De locis ss. nelle Itinera, p. 54. 

3 Così il cod. di Leida; nel testo volgato adottato dagli editori è la 
lezione B70000fd meno esatta. 

4 Not. Dign. ed. Bocking, I, p. 79 e 342. 

5 Manca nel-disegno; ne ho la notizia dal Cleofa, l. c., p. 20. 
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otaiov!. Gerara era lontana 25 miglia da Eleuteropoli al mez- 
zodì, distanza che approssimativamente può considerarsi come 
osservata nel nostro musaico. Oltre che nel musaico, se è dupli- 
cato il nome la città è però una sola, è difficile imaginare due 
luoghi dello stesso nome fra Bersabee e Gaza; suppongo quindi 
che la ripetizione è un mero errore del musaicista o della topo- 
grafia che questi ebbe sott’ occhio. 

A destra di Gerara trovasi segnato: APAA € HC OI 
APAAIOI. I topografi della Palestina convengono nel cercare Arad 
al sud delle terre dei Cananei (cf. Num. XXI, 1 sgg.; XXXIII, 40). 
Eusebio e s. Girolamo la mettono presso al deserto di Cades. 
al quarto miglio da Ma/athis e al vigesimo da Hebron, verso il 
mezzodì 2. Si colloca oggi concordemente dai dotti nel luogo detto 
Tell Arad, a levante di Bersabee._ Nella nostra topografia la 
difettosa orientazione fa sì che sia posta troppo verso il sud rispetto 
a questa città. 

Prossima è IEOOP H KAI IE@HPA, che Eusebio chiama 
‘Is0s0, dicendola vòv xuun peyiotn ’Isbes00, al vigesimo miglio 
da Eleuteropoli e vicina a Malathis che sopra si è menzionata. Era 
nelle montagne della tribù di Giuda (Jos., XV, 48; XXI, 14; 
I Reg., XXX, 27;I Paral., VI, 58). Anche questa città è spo- 
stata soverchiamente verso l’ Egitto ‘. 

A destra di Jethor o Jether si legge ACEMWNA IIOAIC 
ENI THC EPH(MOY) AIOPIZOYCA AIT(YIITON) KAI THN 
EIC ®AA(ACCANAIEZOAON), parole che suonano esattamente 
non come quelle di Eusebio ma come la parafrasi di s. Giro- 
lamo: Asemona civitas in deserto ad meridiem Judeae dividens 
Aegyptum et sortem tribus Judae ad mare usque tendentem °. 


1 Onom., p. 154; cf. 362 e 364. 

? L. cit., p. 48, 49. 

3 Vigouroux, Dict. de la Bibl., I, 869. 

4 Si crede che corrisponda all’ odierno Kîrbet Attir. 
5 Onom., p. 71. 
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Intorno alle menzioni che se ne hanno nel sacro testo ed alla 
sua posizione tuttora incerta si vegga quanto ha scritto il 


Trumbull!. 
Sotto ad Asemona si leggono andando verso il mare i nomi 
delle seguenti località: EAOYCA, AI ..... , PWTIC..., OPAA. 


La prima è la nota città dell’ Arabia, oggi Aha/asa 2. Delle altre 
non ho notizia certa 3. 

Dietro la catena di montagne la quale esprime i monti idumei 
e quelli dell’ Arabia Petrea che fiancheggiano il deserto fino al 
Sinai, il musaico ha la indicazione: EPHMOC CIN‘ OINOY 
KATEHNEM®©OH TO MANNA K(aè) H OPTVTOMHTPA; e poco 
più giù: PA®IAIM® ENOA EINEAGONTI TW AMAAHK O 
ICPAHA EHOAEMHCEN. In alto, dove il musaico termina 
perchè rotto si leggono le mutile parole seguenti: EPHMO(C)... 
(EN®OA) TOYC ICPAHAITAC ECWCEN O XAAKOYC O©IC. In 
queste tre leggende sono indicati altrettanti luoghi ed avvenimenti 
principali del lungo viaggio degli Ebrei nel deserto. Dopo la 
guerra contro i Cananei ed il loro re di Arad, essi furono as- 
saliti dai serpenti mortiferi contro i quali Mosè innalzò il ser- 
pente di bronzo (Num., XXI, 9). Nella Bibbia il nome speciale 
del deserto ove avvenne questo fatto non è indicato, ma è detto 
che gli Ebrei tornavano indietro verso il mar rosso girando le 
terre di Edom (Num., XXI, 4; cfr. XXXIV, 36 sgg.). Ecco, io 
suppongo, il perchè nel musaico la leggenda relativa trovasi scritta 


1 Kadesh-Barnea, New-York 1884, p. 117, 289 sgg., citato dal Le- 
gendre nel Dict. B:51. del Vigouroux, I, 1079, che ha trattato colla con- 
sueta dottrina siffatto quesito topografico. 

? Vedi intorno ad essa le antiche testimonianze addotte dal De Vit 
(s. v. Eluza) e dal Pape (s. v.); cf. Bocking, Not. orient., p. 365. V. anche 
l'itinerario di s. Antonino, /tinera, p. 110. 

8 Le lettere Ar...Ssono dal Cleofa (1. c., p. 21) supplite AI(OCMOAIC), 
ed il nome seguente dal medesimo (1. c.) è completato così: ®TIC(A). 
Ignoro su quali fondamenti. 

4 Cleofa ha CIN, l. c., p. 21. Il disegno CINA. 

5 Nel disegno manca la prima I, per errore credo del disegnatore. 
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all'estremità più elevata. Il luogo corrisponde ad una parte del 
vasto deserto dell’ Arabah !. 

Gli altri due avvenimenti sono segnati nel musaico nello 
stesso ordine con cui sono narrati nel sacro testo, e giusta l' iti- 
nerario medesimo che fu seguito dagli Ebrei: venzt omnis mul- 
titudo filiorum Israel in desertum Sin, quod est inter Elim et 
Sinai (Exod., XVI, 1), ed ivi piobbero dal cielo le quaglie e 
la manna (Zxod., XVI, 4 sgg.). Partiti poi de deserto Sin .... 
castrametati sunt în Raphidim, dove Mosè colla sua verga fecè 
scaturire le acque prodigiose (£xod., XVII, 1 sgg. ; cf. s. Girol., 
Onom., p. 239, 311), dopo di che venit .... Amalec et pugnabat 
contra Israel in Raphidim (Ezxod., XVII, 8) ?. Se il musaico 
non fosse mutilato vedremmo in esso, all'estremità destra della 
catena dei monti, il Sinai e vicino a questo il seno elanitico del 
mar rosso. 

Più al nord, nell Idumea, sono indicate tre città, MWA, 
@AMAPA, IIPACIAIN, e ad occidente di queste, fra i monti 
verso Bersabee, ne è segnata una quarta MAMYIC. Benchè 
il posto da esse occupato. nel musaico non sia conforme alla 
vera topografia dei luoghi, pure non pare doversi dubitare che 
Thamara e Mampsis siano le stesse che troviamo indicate da 
Eusebio e sono così descritte da s. Girolamo: Castellum Thamara 
unius dieci itinere a Mampsis * oppido separatum pergentibus 
Aeliam de Chebron, ubi nunc romanum praesidium positum 
est 4. Di Mod non ho alcuna notizia se non è la stessa che Mo0%, 


ì V. Legendre nel Dict. de la Bible del Vigouroux. s. v. Arabah, 
I 827. i 
? Cf.il frammento attribuito a s. Silvia dal Gamurrini, s. Silvige peregr. 
p. 141, dove è detto che esisteva una chiesa nel luogo dove Mosè pregò 
per la vittoria contro gli Amaleciti. 

3 Intorno a Mampsis v. Bvcking, l. c., 348. 

4Onom. p. 69. V. intorno a Thamara; Bocking, 1. c. p. 359 e Pape, 
Gr. Eigenn. s. v. 
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luogo indicato nell’ Arabia da Stefano Bizantino !. Prasidin parmi 
voce derivata da praesidium, potendo facilmente una guarnigione 
romana, come ve ne erano tante nella Palestina e nell'Arabia, aver 
dato nome ad una località. Così, per esempio, l'ala Secunda Felix 
Valentiana, indicata nella Notitia Orientis fralle truppe a di- 
sposizione del dux Palestinae, risiedeva apud Praesidium, e 
nella medesima Mozi/ia la coorte quarta Yrygum è detta stan- 
ziare Praesidio. Un luogo collo stesso nome è segnato nella tavola 
Peutingeriana ?. 

All''Egitto ed ai suoi confini arabici verso la Palestina e 
presso il mare spettano le città che verrò ora annoverando. Inco- 
mincio colla notissima OCTPAKINH, oppidum Aegypti in Augu- 
stamnica* a 65 miglia da Pelusio 4. L'itinerario d' Antonino la 
colloca a 24 miglia da Rinocorura e 26 dal Casio, sicchè è evi- 
dente la poca proporzione nelle distanze usata nella nostra carta 
topografica dove PINOKOPOYRA? è posta vicino ad Ostracina 
ed a TO KACIN, che è manifestamente il Caszus, ossia To Ka- 
cuov (0005), celebre pel sepolero di Pompeo ‘, situato a trecento 
stadî da Pelusio ”?. Tocasin è creduto dal Cleofa, l. c., p. 18, 
essere la città indicata in Giosuè (XIX, 18) col nome di 7ha- 
casin nella Volgata, e di Catasem nei Settanta. Ma ciò è asso- 
lutamente impossibile, poichè in quel passo sono indicati i confini 
della tribù di Zabulon che erano molto più al nord della Pale- 
stina. IIENTACXO(I)NON che è poco più su nel musaico è la 
città detta IZevrooyorvos e IHevraoyowwov 8 dai cinque oyoîve 


beat Pape 1-0, 8. V. 

? V. Bsòcking, l. c., 352. 

3 Ammian. Marc. XXII, 16, 3. 

4 Plin. V, 141; 12, 14. 

5 Pivoxogovo@e manca nel nostro disegno; è indicata però dal Cleofa, 
1. c., p. 18. Le testimonianze intorno a Pivoxogovoe v. in Pape, Gr. Eigenn. 
s. v. Cf. Bocking., Notitia Or., p. 301. 

6 Strab., Geogr., XVI, 2, 28. 

© Ibid., XV, 2. 28; v. Pape, s. v. Keotor. 

8 V. Pape, Gr. Figenn. s. v. 
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(20 miglia) che la separavano dal Casius. La vicinanza al mare 
di Ostracine, Rinocorura e del Casio mi fanno supporre che la 
linea che si scorge nel musaico ivi presso indichi le sponde del 
Mediterraneo. I tre luoghi testè descritti sono disposti e si se- 
guono rettamente lungo la linea che da Gaza va a -Pelusio, ma 
è da osservarsi che nel musaico, al contrario della vera geogra- 
fia dei luoghi, la regione che dà principio all’ Egitto invece di 
avanzarsi sul mare formando un seno che gira e poi s' inoltra 
verso il nord, è delineata in senso pressochè inverso, di modo che 
il seno si curva nella direzione di levante e mezzodì. Per retti- 
ficare questo errore geografico occorrerebbe girare tutta quella 
porzione di musaico che viene dopo la grande lacuna, ravvici- 
nandone l'estremità inferiore alla inferiore estremità della  por- 
zione precedente, ed in tal guisa abbassarla dimolto. Io stimo 
che siffatta disposizione erronea è dovuta in parte alla necessità 
di lasciare il vasto spazio vuoto occorrente per il posto che occu- 
pava ivi uno dei pilastri o delle colonne della nave destra. 
Nella pianta della basilichetta, che è riprodotta nella nostra ta- 
vola assieme al musaico, è segnato il sito occupato da quest’ ul- 
timo nel pavimento, il che permette scorgere che una parte no- 
tevole della anzidetta lacuna effettivamente non dipende dalla 
distruzione del musaico, ma è cagionata dalla presenza del 
terzo pilastro a partire dall ingresso. L'originale che avea 
sott' occhi l'artefice naturalmente non avea vuoti. Per lasciare 
adunque il posto necessario al pilastro fu giocoforza, o soppri- 
mere tutta quella parte della pianta che corrispondeva a quel 
luogo, ovvero rimediare in altra maniera spostando le città che 
vi si trovavano ed alterando perciò la esatta corogratia del ri- 
manente. Ed io credo veramente che se la prima ipotesi non 
sembra doversi escludere, la seconda è anche in gran parte vera, 
e che a siffatte ragioni sia dovuto lo spostamento di tutta quella 
sezione della carta geografica che comprende l'estremità meri- 
dionale della Palestina e l’ Egitto, e sia da attribuirsi una por- 
zione notevole del disordine topografico che vi si ravvisa. 
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Veniamo finalmente alla estremità meridionale del nostro 
pavimento dove è il delta del Nilo. Dei sette bracci del fiume 
che finivano in altrettante foci, quattro soli sono in parte super- 
stiti nel musaico, ed uno fu omesso, il Fatnitico, che poteva trovar 
luogo nella porzione rimasta di questa parte del delta. Del più 
settentrionale, il Pelusiaco, rimane soltanto la parte superiore, 
tracciata non so perchè come un fiume assai largo e maggiore 
degli altri, mentre in realtà era uno sbocco minore del Bolbitino, 
che troviamo invece espresso come una delle foci più piccole. 
Quel primo ramo del Nilo è indicato colle leggenda IIHAOY- 
C(IAKON) cioè ozéua. Gli altri sono il CAI(TIKON), il CE- 
BENNYT(IKON) e finalmente il BOABYTIKO(N)!, detto ge- 
neralmente Bolbitino. Non faccia meraviglia il trovare la bocca 
Tanitica chiamata Saitica, poichè fin dai tempi di Strabone tò 
Tayuixòv otoua ... tives Zaitixov Agyovoi (Geogr., XVII, 1, 20). 

Passiamo adesso in rassegna le città indicate nel delta. 
A@PIBIC * e H NIKIOY (cioè xoun 0 776415) sono bene collocate 
in cima alla punta meridionale all’ interno del delta medesimo. 
La seconda città è quella indicata da Tolomeo (IV, 5, 40) come 
compresa pur essa nel delta (v. Pape, Gr. Z7g. s. v.), e deve distin- 
guersi assolutamente dalla Nex/0v xwun di Strabone (XVII, 1, 14) 
che era prossima ad Alessandria, dalla parte della Libia, e perciò 
fuori dell’ Egitto propriamente detto, e che probabilmente sarà 
da identificare colla Nikiu patria di s. Menna, illustre per la 
venerazione in che questo santo fu tenuto nei secoli cristiani 3. 

Più giù nel musaico vedesi una parte della grande città di 


1 Nel disegno BOYAEYTIKO ... Il Cleofa ha BOABYTIKO(N), l. c., p. 21. 
Il medesimo dice che nel musaico esistono anche le lettere seguenti: Boy... 
che indicherebbero il Boufaotiaxov otoua. Nel disegno non le trovo. Av- 
verto che esse potrebbero pure essere traccia del BOY x0Ax0v otoua, nome 
dato talora al braccio Fatnitico, il quale così non verrebbe più a mancare 
nel nostro musaico. 

? V. Pape, Gr. Figenn, s. v. 

3 V. su questo argomento le dotte osservazioni del Lumbroso nel 
Bull. dell’ Inst. Arch., 1875, p. 70. 
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Pelusio, TO MHAOYCIN, presso il braccio peiusiaco, coi suoi 
edifici e le sue mura turrite. CE@POITHC ! è senza dubbio la 
250007 da cui fu chiamato Setroite il relativo Nomo, e che Ste- 
fano Bizantino appella Zedootrns come nel nostro musaico (Y. 
Pape, s. v.). Il Nomo sopra citato per testimonianza di Plinio ° 
era prossimo a Pelusio, e Strabone 3 lo colloca vicino ai laghi 
che si estendono al nord-ovest della suddetta città. La celebre 
TANIC si scorge non lungi ed è posta esattamente fra il braccio 
Tanitico o Saitico ed il Pelusiaco. Anche @MOYIC ‘, accanto a 
Tanis, è presso a poco ben situata nel musaico, quantunque in 
questo l’omissione del braccio Fatnitico tolga alla geografica 
disposizione dei luoghi la necessaria precisione. Quanto a, QEN- 
NHCOC ? parmi che questa sia la città ricordata nell’ Egitto da 
Sofronio allorchè narra i pellegrinaggi onde vera mèta il san- 
tuario dei santi Ciro e Giovanni £. 

Frai bracci Saitico e Sebennitico è collocata più o meno 
bene la città di CAIC. Fra il Sebennitico ed il Bolbitino, meglio 
quella di =OIC che non era lontana da Sedennytus ”. 

Lungo il lato sinistro dei bracci Bolbitino e Sebennitico sono 
schierate varie città. Cominciando dalla parte che è più in basso 
troviamo H X(AIPEOY)*, sottintendendosi quivi 770415 0 xoun, come 
altrove si sottintende nei nomi al genitivo MiXz0u, Paulînou ed 
altri che abbiamo incontrati o incontreremo. Chaireou è ricordata 
dai topografi antichi presso il Nilo. La sua posizione prossima 


! Così il Cleofa (p. 21); ceoPoiric il disegno. 
TONINO) 
3 Geogr., XVII, 1, 24. 
4 Manca nel disegno. Il Cleofa l’annovera fra Tanise Tennesos, l. c., 
SIZE 
i 5 Il Cleofa ha BENNHCOC (1. c., p. 21), certamente per errore. 
6 Mai, Spic. Rom., III, 382. 
7 Strab., XVII, 1, 19. 
8 Manca nel nostro disegno. L’ ho collocata dove 1° ha messa il Cleofa, 
1. c., p. 21, il cui supplemento della sola iniziale superstite è felicissimo. 
9 V. le testimonianze citate dal Pape, s. v. 
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ad Alessandria è indicata da Evagrio che la dice la prima sta- 
zione dopo questa città !', ed è anche bene determinata dall’ iti- 
nerario di Antonino dove è messa fra Ermopoli ed Alessandria; 
ed Ermopoli troviamo precisamente nel nostro musaico un poco 
più su, al di sopra di Xoerecw. Se il pavimento non fosse tron- 
cato inferiormente alla estremità destra e mutilato dagli antichi 
devastatori della basilichetta Madabense, vi si vedrebbe Alessan- 
dria sul lago Mareotide all’ occidente della foce Bolbitina. 

L' Ermopoli, EPMOYIIOAIC, della nostra carta geografica, 
fralle varie città dello stesso nome che erano nel delta, è senza 
dubbio quella dell’ itinerario di Antonino, che chiamavasi piccola 
‘Eouosrrohis i) wxod (per distinguerla dalla grande che stava nel- 
l'alto Nilo), e trovavasi sul Nilo subito dopo passato il lago 
mareotide da chi risaliva il braccio del fiume da Schedia diri- 
gendosi a Memfi ?. 

Fra Chaireou ed Ermopoli trovansi disegnate le città di 
XOPTACW e di KAINOYIIOAIC. La prima non so se sia quella 
annoverata da Stefano Bizantino (s. v.); non ne trovo altra no- 
tizia. L'altra a cagione della sua posizione non può essere la 
Kavorohs della Cirenaica 3. Molto meno è la Kewyzrokis della 
Tebaide, la quale trovavasi molto più in su nella valle superiore del 
Nilo presso Denderah. Non saprei adunque identificarla con alcun 
luogo conosciuto dello stesso nome. Ignota assolutamente, per 
quanto io mi sappia, è poi la H IITAYAINOY (7r641s 0 x0un) che 
occupa nel musaico l'ultimo posto in alto nella serie dei luoghi 
che abbiamo annoverati 4. 


1 Vita s. Antonii, 54 (Migne, Patrol., t. LXXXIII); cf. Procopio, 
De aedif., VI, 1. 

? Strab., XVII, 1, 22; Ptol., IV, 5, 46. 

S4Bhol, IV, 12,2. 

4 Il Cleofa (1. c., p. 21) ha notato un frammento di musaico nella 
sinistra estremità dell'ala destra della chiesa dove sono tracciate le lettere 
Duenele N AITYIITIWN, forse (OPION O OPIA TW)N AIPYITTIWN, ma non 
intendo bene la loro posizione rispetto al rimanente del musaico esprimente 


Nuovo BuLL. D’ARCH. cRIST. — Anno terzo. Ti 
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Compiuto l'esame della carta geografica madabense è facile 
avvedersi, dopo quanto ho dichiarato in sul principio, dei limiti 
nei quali essa dovea essere compresa. 

Nel basso dovea terminare sulle sponde del mare. Nell’alto la 
città più lontana è Xeoexuwfe, nel paese di Moab. Supponendo, 
come è di fatto, che manchi ancora una parte di musaico in questa 
direzione, giungiamo ad un punto che corrisponde ai confini della 
Arabia deserta. Questo limite coincide presso a poco con quelli della 
Palaestina tertia e dell'Arabia del nord, che non vi è alcun 
motivo di supporre varcati dalla nostra corografia. Tutto adunque 
fa supporre che poco manchi in alto, dopo la detta città, a rag- 
giungere la fine della carta geografica. Nella parte destra il li- 
mite del musaico è imposto dal muro meridionale della basi- 
lica. È chiaro perciò che ivi pochissima parte è perita e che il 
confine da quel lato dovea essere nel basso Alessandria, con una 
porzione forse della vicina Libia, nell'alto il monte Sinai con una 
parte forse dei due seni del mar rosso. Volgendoci alla sinistra 
troviamo che da quel lato il musaico è interamente distrutto, par- 
tendo dal centro della basilica fino al muro settentrionale della 
medesima. Manca adunque alla nostra corografia una parte equi- 
valente in estensione a quella che è tuttora superstite. Tenuto 
conto perciò delle proporzioni, dobbiamo ritenere che quando 
era intera essa dovea comprendere tutta la Palestina. 

Gerusalemme viene a trovarsi nel mezzo della chiesa, ed è 
evidente che la santa città fu considerata come il centro geogra- 
fico di tutta la carta, ed il centro storico di tutta la composi- 


l’Egitto. Un altro rimasuglio di musaico all’ estremità sinistra della nave 
centrale offre il nome ABrAP. ...,intorno al quale v. Cleofa, l..c., p. 22. 
Dell’uno come dell'altro frammento non ho il disegno. Nella pianta della 
basilica favoritaci dai RR. Padri Domenicani di Gerusalemme è segnato an- 
cora un altro pezzetto di musaico all’ estremità sinistra della nave settentrio- 
nale. Ignoro che cosa vi sia rappresentato. 
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zione. Determinati i suddetti confini, risulta evidente dalle cose 
suesposte che lo scopo di chi disegnò siffatta corografia fu di trac- 
ciare i luoghi che si riferivano alla storia del popolo d’Israello 
e che erano divenuti l'oggetto dei pellegrinaggi pii dell’ età 
cristiana. 

Il musaico di Madaba è il primo esempio di una vera e 
propriamente detta carta geografica graficamente delineata in un 
vetusto monumento, e dopo la carta itineraria di Peutinger è la 
più vasta corografia che ci sia stata trasmessa dai tempi anti- 
chi. Oltre la famosa pianta di Roma, piccole piante parziali di 
edifici ed aree annesse ci hanno lasciato i Romani che le dise- 
gnarono talvolta anche nei musaici dei pavimenti !. Ed a questo 
proposito citerò un esempio inedito assai pregevole da me sco- 
perto nel territorio Tuscolano; un pavimento cioè in musaico a più 
colori, esprimente edifici varî ed acquedotti, pianta prospettica 
forse di una qualche splendida villa romana, e saggio rarissimo 
di siffatta classe di monumenti, che divulgherò non appena ne 
avrò ottenuto l'esatto disegno ?2. Più vaste che non i piccoli saggi 
citati sono le varie composizioni esprimenti scene nilotitiche * 
che non di rado gli antichi hanno tracciate in musaico ed in 
pittura; ma in esse non troviamo se non paesaggi generici, 
giammai vere rappresentanze geografiche. Taccio della veduta 
prospettica espressa in un vetusto dipinto, nella quale il ch. sig. 
prof. C. Hiilsen crede di ravvisare una parte di Roma, e trala- 
scio altri analoghi monumenti, perchè tutti parimente di un ca- 
rattere speciale e limitato 4. La nostra carta pertanto è assoluta- 


1 V. Jordan, Forma Urbis Romae, p. 10, 11, 65. 

2 Analoga composizione, ma assai meno tipica perchè non esprimente 
una vera topografia, è quella del musaico scoperto nella Numidia indicato 
dal de Rossi, Bull. crist., 1879, p. 58. 

8 V. Lumbroso, Aneddoti di archeologia alessandrina (dalla Revista 
di filologia ed istr. classica, 1874), p. 26. 

4 Mittheilungen, 1896, p. 213 e sgg. 
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mente unica nel suo genere; ed è tema di grave importanza, che 
dovrà essere seriamente discusso dai dotti, quello di determi- 
narne l'origine e l'età, nonchè la sua relazione con quanto sap- 
piamo intorno alle antiche corografie del mondo romano. Chi la 
disegnò si servì forse come primo schema di carte geografiche 
derivate dall' ordis pictus di Agrippa !. La sua disposizione però 
non è quella di una carta itineraria ossia subordinata alla dire- 
zione delle vie romane, ma di una mappa geografica nel vero 
senso della parola. Le leggende che contiene, assieme alla scelta 
di una gran parte almeno dei luoghi rappresentati, sono poi 
assolutamente lavoro speciale di un autore che ebbe per iscopo il 
segnare i luoghi principali della storia d'Israello e dei' suoi 
santuarî, aggiuntivi quelli della età cristiana. Nell’ apporre tali 
indicazioni costui ebbe sott'oechi l'onomastico delle città e luo- 
ghi della sacra scrittura dettato da Eusebio, di cui molte volte 
ricopiò letteralmente le parole, ma dal quale anche più volte si 
scostò seguendo altre fonti o tradizioni. Nè soltanto di Eusebio 
fece uso, ma anche e forse più specialmente del suo parafraste 
s. Girolamo, poichè ho dimostrato non essere raro il caso in cui 
alle lezioni di Eusebio sono preferite quelle geronimiane. Tali 
circostanze mi conducono ad accennare il quesito cronologico della 
età del musaico, o piuttosto dell'originale copiato dall’ artefice 
di siffatto pavimento. Il Cleofa stima che si debba circoserivere 
questa età fra gli anni 350 e 450 dell’era volgare 2. Il primo ter- 
mine è però troppo antico, perchè la nostra pianta geografica è cer- 
tamente posteriore alla parafrasi del citato onomastico di Eusebio 
che fu fatta da s. Girolamo nell’anno 389. A Betabara, nel 
luogo ove il Precursore battezzò N. Signore, ho accennato che 
il musaico sembra indicare la presenza di una chiesa, eretta 


1 Cf. de Rossi, Piante prospettiche di Roma, p. 28 e sgg. 
2A PERO) 
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dall'imperatore Anastasio fra il secolo V ed il VI. Se questo 
indizio fosse certo l'età del musaico dovrebbe essere abbas- 
sata ancora di circa cento anni. Per giungere ad una conclusione 
cronologica definitiva occorrono ulteriori ricerche, ed in ciò assai 
gioverà lo studio della basilica e dell'età delle sue mura e 
delle sue decorazioni, il che aspettiamo ancora dai benemeriti 
scopritori e dai dotti che si occupano nella Palestina della illu- 
strazione dei suoi monumenti. 

Non voglio chiudere questo articolo senza indicare un certo 
numero d'iscrizioni rinvenute del Cleofa a Madaba !. La se- 
guente è incisa nel lato di una grande conserva di acqua che è 
situata a poca distanza dalla chiesa di cui ho illustrato l’ insi- 
gne pavimento : 

ANEKAINICOH YIIO IOYCTINIANOY AYTOKPATOPOC 
TWN PWMAIWN 


Ai quattro angoli è la croce coll’ acclamazione IC XC NI KA. 
Sopra un architrave, esistente in una casa privata e che deve 
aver fatto parte di un altare, è un’ epigrafe indicante le reliquie 
di martiri di cui ignoriamo il nome: 
MEPOC TWN  MAPTYPWN 


Le tre seguenti sono in musaico nel pavimento di un edi- 
ficio che costituiva l’ipogeo o confessione di una chiesa: sco- 
perta importante intorno alla quale il Cleofa non dà sufficienti 


ragguagli. 


1) XC 9) EMI 3) CI8 
O @C TONOI CEPTIOY AH CEPIIOY 
KON TOYTON TOY OCIW TIP T8 AFIO8 AIAI 
ANHTEI ENICKO ANO8 EN TW YCT 
PEN NOY ETEI (a. 406) 


1 L. c., p. 24. Le trascrivo come sono pubblicate dal sullodato autore. 
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3 A d; Da questi ultimi tre testi si raccoglie probabilmente Tetà DI 
Rial dell’ edificio in cui sono stati trascritti, che se non fu costruito ps De 
“DI fu almeno ornato sotto Sergio, vescovo sconosciuto di Madaba, Dn Ù ù 
An a cura di Sergio prete di s. Eliano. Ometto altre epigrafi tra Di, 
} scritte dal medesimo Cleofa in varî luoghi 1. |, o si 
sa Î af A Net 
6 Roma, maggio 1897. a i sui 
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1 Questo articolo era già scritto allorchè sono usciti i Resoconti 
Mie dell’ Accademia delle iscrizioni e belle lettere di Parigi, dove ho letto l’an- 
a nunzio della scoperta del musaico. geografico madabense dato dal ch. 
- sig. Héron de Villefosse nella seduta del 12 marzo testè decorso. Questo 
monumento è stimato forse dell’epoca di Giustiniano, alla quale spetta 
l'iscrizione sopra riferita della prossima cisterna. { i 
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Nuovo fino ad ora è il gruppo rappresentato sopra il fram- 
mento di scultura che vien riprodotto nella tavola IV, lungo 
m. 0,54 ed alto m. 0,25. Dalla sua forma e dalle tracce che vi 
rimangono nella parte posteriore si vede chiaramente che esso 
fece parte del coperchio di un sarcofago, il quale dallo stile delle 
tigure può giudicarsi lavoro del quarto secolo. Fu rinvenuto nel 
febbraio di quest'anno 1897 dentro un muro della basilica di 
s. Valentino al primo miglio della via Flaminia; dove era stato 
adoperato, non già nel primitivo edifizio costruito ai tempi di 
Giulio I° (a. 337-52), ma assai più tardi e come materiale di 
costruzione in qualche restauro di quella chiesa. E ciò potè 
avvenire ai tempi del papa Onorio I° (a. 625-38) che rico- 
struì la basilica, o nel compimento di questi lavori condotti a 
.termine dal papa Teodoro (a. 642-49), ovvero nei due altri grandi 
restauri del monumento stesso, cioè o ai tempi di Giovanni IX° 
(a. 898-900) o sotto Nicola II° (a. 1058-1061). Dal luogo poi 
dove fu rinvenuto può dedursi con certezza che il sarcofago di 
cui fece parte il nostro frammento dovea stare in quel vasto 
cimitero sopra terra che fin dal principio del quarto secolo si 
era stabilito presso la tomba del martire s. Valentino, anche 
prima della basilica del papa Giulio; cimitero ove si trovavano 
infatti molti altri sarcofagi presso a poco della stessa età *. Il 
nostro frammento attesa la sua importanza non si è riunito agli 


1 Sulla storia e la descrizione di questa basilica e dell’annesso cimitero 
si vegga il mio lavoro speciale /l cimitero e la basilica di s. Valen- 
tino ecc. (Roma 1890). 


* 
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altri avanzi scritti e scolpiti che si conservano nel sotterraneo 
cimitero di s. Valentino, ma essendo di proprietà comunale, si 
è collocato in una delle sale del Museo del Campidoglio. 

Nella parte superstite della scultura è rappresentato a destra 
del riguardante un pescatore seduto su di uno scoglio in riva al 
mare. nell'atto di afferrare con la sinistra un pesce che egli ha 
già estratto fuori dalle onde per mezzo dell'amo raccomandato con 
un laccio ad un bastone che teneva sollevato con la mano destra 
mancante per la rottura del marmo. Presso la riva su cui è seduto 
il pescatore è scolpita una nave che si dirige verso la sinistra del 
riguardante. Sulla prua, in parte mancante, apparisce l'albero 
inclinato della piccola vela che chiamasi di #rinchetto ed un 
marinaio in atto di manovrare. À poppa sta il guberrator 0 pilota 
il quale con la sinistra impugna il timone e con la destra dirige 
per mezzo di una fune la vela principale raccomandata all'albero 
maestro nel mezzo della nave. Due nomi sono incisi molto 
chiaramente sul nostro marmo; cioè sul bordo esterno della 
nave il nome di THECLA e presso la figura del timoniere quello 
di PAVLVS. 

Rappresentanze simili non sono nuove nell’ arte ‘antica; 
giacchè in alcune pitture si veggono pure dei nomi apposti 
alle navi ed ai personaggi in esse rappresentati. Così in un 
affresco ostiense ora nella biblioteca vaticana, ove. è riprodotta 
una scena assai vivace del carico di una barca, presso la nave 
sta scritto il titolo di ISIS GEMINIANA, che è la così detta 
tutela navis, e presso la figura del timoniere leggiamo il suo 
nome FARNACES MAGISTER. Ma sul nostro marmo, che appar- 
tenne ad un sarcofago cristiano, non si tratta di una scena reale 
come nel dipinto ostiense, bensì di una composizione simbolica 
secondo l’ indole ben nota dell'antica arte cristiana; e ciò 
sembra a me poter dedurre principalmente dalla figura del 
pescatore. Questo tipo infatti è notissimo nel simbolismo cristiano 
come emblema del pescatore evangelico ed eziandio del battesimo ; 
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e sono specialmente celebri a tale proposito i preziosi affreschi 
nel cimitero di Callisto, ove quel mistico personaggio ha presso 
a poco lo stesso atteggiamento del nostro. Questa figura certa- 
mente simbolica ci autorizza pertanto a spiegare simbolicamente 
anche la scena che siegue della barca guidata dal personaggio 
cui è dato il nome di Paulus; il quale poi ha precisamente quel 
tipo iconografico tradizionale che nell'arte cristiana si è sempre 
conservato per effigiare l'apostolo delle genti. Le caratteristiche 
speciali di questo tipo sono (siccome è noto) la fronte spaziosa 
e calva e la barba alquanto prolissa, mentre il tipo di s. Pietro 
si differenzia da questo per il particolare dei capelli copiosi e 
ricci e della barba più corta. — Dunque senza dubbio nella 
figura del timoniere sul nostro sarcofago l'artista cristiano non 
ha effigiato un personaggio qualsiasi, ma ha voluto rappresentare 
san Paolo apostolo. 

Posto ciò, il nome di Thecla scritto sopra la nave acquista 
un'importanza speciale e ci fa pensare alla celebre discepola di 
Paolo, alla famosa protomartire del sesso muliebre. 

Intorno ai rapporti della martire di Iconio con il dottore 
aelle genti abbiamo copiose notizie negli Acta Pauli et The- 
clae; documento conosciuto anche dagli antichi scrittori cri- 
stiani ma considerato da essi come apocrifo ed in gran parte 
leggendario. Questo documento era già notissimo fin dal principio 
del terzo secolo ai tempi di Tertulliano, il quale ne indica l'ori- 
gine narrando come esso fu compilato nell'Asia da un prete che 
confessò di averlo scritto per amore dell’ apostolo Paolo !; e nel 
secolo seguente s. Girolamo lo rifiutò giudicandolo apocrifo seri- 
vendo « inter apocryphas scripturas computamus » ?. 

È infatti un racconto che ha tutta la forma della leggenda 
e contiene particolari stranissimi. — L'anonimo autore vi narra 


1 Tertulliano, De daptismo, capo 17. 
? In catal.-scriptorum eccles. in Paulo. 
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la conversione di Tecla ammaliata dalla eloquenza di Paolo, le 
sue peregrinazioni, i tormenti cui venne sottoposta perchè rinne- 
gasse la fede e dai quali riuscì sempre vincitrice e finalmente la 
sua morte gloriosa di martire. In mezzo però a strane leggende 
apparisce qua e là qualche indizio che mostra un fondamento sto- 
rico; talmente che può giudicarsi che i personaggi sieno veramente 
reali e soltanto gli avvenimenti sieno alterati e confusi siccome 
avviene nella maggior parte degli antichi scritti agiografici !. 
Ed i personaggi per lo meno di quel racconto sono reali; giacchè 
il nome di Tecla è celebratissimo specialmente nella Chiesa orien- 
tale ed esso è ricordato dai più antichi martirologi, dai libri 
liturgici e da autorevolissimi scrittori ecclesiastici ?. Questo rac- 
conto adunque intessuto intorno ad un nucleo storico e che quan- 
tunque apocrifo è senza dubbio assai antico ed era già noto nel 
terzo secolo, può benissimo aver servito di guida ad un' artista 
per la composizione di un monumento figurato nel secolo quarto. 

Dicemmo che il soggetto rappresentato sul nostro sarcofago 
doveva avere un significato simbolico; e a tale significato può 
assai bene riferirsi il ricordo della martire Tecla e la figura del- 
l'apostolo delle genti. 

A me sembra che il gruppo delle nostre figure si presti ad 
una complessa interpretazione simbolica. Il pescatore seduto sullo 
scoglio ricorda, come già dissi, quello che vediamo dipinto nelle 
famose cripte del terzo secolo chiamate dei sagramenti nel ci- 
mitero di Callisto. Esso allude senza dubbio al battesimo: ed 
il pesce che egli estrae dalle onde è il fedele nato nelle acque 
salutari, cioè il piccolo pesce ad imitazione del grande IKOYX 


1 Questi atti furono per la prima volta. pubblicati dal Grabe. Vedi 
Acta Pauli et Theclae primum edita tam graece quam latine ea. manu- 
scriptis codicibus bibliothecae Bodlejanae nello Spicilegium ss. Patrum. 
(Oxford, 1714), tomo I, pag. 81 sgg. 

2 I martirologi ne fanno menzione al giorno 23 di settembre. Ricordano 
s. Tecla, Gregorio Nazianzeno e il Nisseno, s. Ambrogio, s. Giovanni Cri- 
sostomo e s. Agostino. 
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che è Gesù Cristo, il piccolo pesce nato nell'acqua secondo le 
parole di Tertulliano « Vos pisciculi secundum IKOYN nostrum 
Iesum Christum in aqua nascimur » !. Ed è a notare come questa 
figura simbolica che trovasi nelle pitture del terzo secolo appa- 
risca assai raramente nelle sculture del secolo quarto. 

Siegue la nave che porta il nome di THECLA e che com- 
pleta il simbolismo. Questo nome di 7hecla, che può attribuirsi 
alla nave che è simbolo ben noto del corso della vita umana, 
potrebbe anche riferirsi a quel personaggio che è intento a mano- 
vrare la vela. Giacchè negli atti già citati si legge che la vergine 
d'Iconio seguace ardente di s. Paolo, dopo essere restata illesa 
dal supplizio del fuoco nell’anfiteatro della sua città ed anche dai 
tormenti che le furono apprestati in Antiochia, volle raggiungere 
Paolo a Smirne e a tale scopo si vestì di abito virile « repli- 
cavit sibi tunicam et vestita est habitu virili concisis cri- 
nibus ». Però neppure da questo particolare può dedursi che ,il 
gruppo del nostro marmo rappresenti un fatto storico o creduto tale ; 
perchè negli atti non si parla di un viaggio fatto da Tecla in 
abito virite insieme a Paolo; e quindi la nave della scultura 
anche in tale ipotesi deve sempre interpretarsi in senso simbolico. 

Ma la nave, come dicemmo, è un simbolo del corso della vita 
umana ; e così la vediamo più volte graffita sulle iscrizioni delle 
catacombe e vicina al faro che indica il porto di salute, cioè la 
vita della beata eternità. Ed io non dubito che nella parte man- 
cante della nostra scultura vi fosse rappresentato per l'appunto 
il porto verso cui dovea diriggersi la mistica nave. Ora quella 
nave è guidata da un timoniere che ha il nome di Paolo, il quale 
pure ne regola la vela. Essa dunque esprime il pensiero che 


1 De baptismo. Ricordo però di aver veduto un altro frammento di 
sarcofago con una simile rappresentanza del pescatore nello stesso atteggia- 
mento nell’area del medesimo cimitero di s. Valentino nel 1878. Il fram- 
mento portato via dal luogo insieme ad altri antichi avanzi trovasi oggi 
nella vigna Tanlongo presso.s. Paolo. 
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l’anima della defunta dopo il corso della vita, in cui fu guidata 
a somiglianza di Tecla dalle dottrine e dagli insegnamenti di 
Paolo, giunga al porto della eterna salute. i 

Il nome di Tecla può dunque indicare soltanto il simbolismo 
della rappresentanza allusiva alle relazioni fra la martire d' Iconio 
e il dottore dei gentili, ma potrebbe anche essere una ripetizione 
del nome della defunta che era forse scritto sulla fronte dello 
stesso sarcofago; e in tal caso questo ravvicinamento avrebbe 
avuto origine dalla omonimia. E di un simile ravvicinamento 
vediamo pure un’esempio nel fatto che un’altra martire Tecla 
del tutto ignota, ma certamente diversa da quella celeberrima 
d'Oriente, fu sepolta in Roma sulla via ostiense a pochi passi dalla 
tomba di s. Paolo, quasi per ricordare la Tecla più antica che fu 
discepola dell’ apostolo. Si può dire pertanto che probabilmente 
il nome di Tecla si riferisce sul nostro sarcofago tanto alla figura 
in, abito virile presso la prua quanto alla nave, perchè anche 
la nave avea una parte principalissima nel simbolismo. 

Ma la vicinanza della figura del pescatore che rappresenta 
il battesimo m'induce a congetturare che la nave stessa sia qui 
un simbolo battesimale. Infatti negli atti di Tecla si parla di un 
grande bacino d’acqua in cui essa si sarebbe gittata per battezzarsi 
dicendo « Nunc tempus est ut abluar: et praecipitem se dedit 
in aquam dicens : in nomine tuo Domine Iesu Christe ultimo die 
baptizor » ?. E se le scene marittime si possono prendere gene- 
ralmente sopra i sarcofagi cristiani come allusioni al battesimo, 
non sembrerà strano che il gruppo della nostra scultura ricordando 
i viaggi marittimi di Tecla e l'acqua in cui essa si gettò per 
purificarsi, possa alludere al sagramento della rigenerazione. 

Nella figura di s. Paolo noi possiamo riconoscere, come si 
disse, il tipo iconografico tradizionale della sua fisonomia. Ora 
non può omettersi di notare che appunto negli Acta Pauli et 


1 Nell'antica versione latina vi è la variante « misit se in aquam 
dicens In nomine Patris et Filii et Spiritus sancti in novissimo die ego 
baptizor (v. Grabe, Spicilegium, 1. c., Oxford 1714, p. 125). 
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Theclae abbiamo forse la più antica descrizione delle fattezze 
del grande apostolo che ivi è detto « statura brevi, calvastrum, 
furosum, superciliis junetis, naso aquilino ». 

I tipi dei due principi degli apostoli erano già noti fin dai 
primi secoli per antica tradizione forse indipendente dagli acta 
Pauli et Theclae, e li vediamo costantemente riprodotti nei monu- 
menti antichi, cioè nelle pitture cimiteriali e nelle sculture dei 
sarcofagi. Ma non potrà mettersi in dubbio che l'artista, 0 per 
meglio dire chi ha diretto la sua mano, essendosi ispirato a 
quell'antica leggenda di Tecla per il simbolismo, da essa pure 
abbia ricavato gli elementi della fisonomia del principale perso- 
naggio, la quale è descritta con tanti particolari in quel racconto. 

Ora la figura di s. Paolo nel gruppo simbolico che stiamo 
esaminando e che allude evidentemente alla dottrina del grande 
apostolo ed ai suoi esempi magnanimi come guida di perfezione 
nel cammino della vita cristiana, può fornirci pure un qualche 
lume per la interpretazione di un passo ancora controverso nella 
eelebre iscriziono di Abercio di cui trattai io stesso nel primo 
fascicolo di questo nostro periodico !. Dopo l'accenno al viaggio 
di Abercio a Roma che fu ivi mandato dal pastore immacolato, 
nel verso 12 del celebre carme, come ben ricorderanno i let- 
tori, si trova l’ espressione ITAYAON EXON EIIO... che non 
fu letta per intiero neppure dall'antico compilatore degli atti 
perchè già al suo tempo il marmo era corroso in quel punto. 
Il Ficker, il quale pretese dimostrare il carattere pagano di quella 
epigrafe, suppose che ivi si trattasse di un Paolo qualunque 
compagno di viaggio di Abercio. Una tale spiegazione fu da me 
confutata nel citato articolo facendo osservare che ivi si parla 
di un compagno ideale e non reale, come nel verso seguente 
in cui è nominata come guida dello stesso Abercio un'altra per- 
sonificazione cioè la fede (MNIZTIZ). E dissi che vi sì dovea inten- 
dere espresso il concetto che Abercio avea avuto a guida ed a 


l Vedi il mio articolo Nuove osservazioni sulla iscrizione di Abercio 
nel Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana, anno I, n. 1, 2. 
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modello l’apostolo s. Paolo nei suoi viaggi. Ora il medesimo concetto 
della guida di s. Paolo noi troviamo rappresentato nella nostra 
scultura; ed il fatto oggi constatato che tale pensiero fu certa- 
mente espresso nel simbolismo cristiano dei primi secoli ci auto- 
rizza maggiormente all’interpretazione da me data-per quel verso 
dell’epigramma di Ieropoli !. E tutto ciò conferma sempre meglio 
il carattere cristiano di quell' insigne epigrafe vanamente impu- 
gnato dai seguaci del Ficker, dell’ Harnak e del Dieterich 2. 

Finalmente un altro concetto simbolico a me pare che possa 
ricavarsi dalla nostra scultura. 

È certo che fin dal secolo terzo si ricordava la protomartire 
Tecla nelle preghiere per la liberazione dell'anima. s. Cipriano in- 
fatti pregava dicendo « Assiste nobis sicut apostolis în vinculis The- 
clae in ignibus Paulo in persecutionibus Petro in fluctibus » 3; ed 
in altro luogo il medesimo soggiunge « Libera me de medio sae- 


! Quando io parlai di questa scultura all’Accademia di archeologia 
cristiana nella seduta del marzo di quest'anno il dotto amico e collega 
mons. Giuseppe Wilpert mi accennò che la. spiegazione da me data trovava 
un riscontro nel nome di Paolo sulla famosa epigrafe della Frigia. 

? Dopo la pubblicazione del mio articolo in questo Bullettino in cui 
mi opponevo al Ficker ed all’Harnak, anche il Dieterich è sceso in campo 
per impugnare la interpretazione cristiana del prezioso monumento,w. Die 
Grabschrift des Aberkios erklirt von Albrecht Dieterich (Leipzig 1896). 
Il concetto del Dieterich si è che Abercio fosse un seguace del culto solare 
introdotto in Roma dall'imperatore Elagabalo e che il viaggio di lui alla 
capitale dell'impero avesse per scopo di assistere alle feste solenni cele- 
brate da quel pazzo principe in onore della sua divinità. E per poter soste- 
nere questa tesi egli si sforza dimostrare che la iscrizione di Abercio è 
posteriore a quella di Alessandro, che ha la data dell’anno, 216 dell’ èra 
nostra. Ma la sua tesi non può sostenersi; perchè la iscrizione di Alessandro, 
che riproduce malamente alcuni versi dell’epigrafe di Abercio, deve dirsi 
senza dubbio ad essa posteriore; e quindi è impossibile che nella stela di 
Abercio si parli delle feste di Elagabalo, le quali avvennero parecchi anni 
più tardi. È pure insostenibile la lettura che egli fa di nHETIE (la dea dei 
digiunatori) in luogo di meTIx: perchè l’autore degli atti trascrisse la 
parola mETIZ quando il monumento era assai meglio conservato; ed anche 
oggi le tracce superstiti non autorizzano affatto la lettura del Dieterich, 
come io ho constatato più volte sul monumento insieme a dotti cultori 
dell’antica epigrafia. 

3 In oratione pro martyribus. 
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culî hujus sicut liberasti Theclam de medio amphiteatro ». 
E la menzione della discepola di s. Paolo nello stesso senso 
di preghiera troviamo nell’ordo commendationis animae che si 
è conservato anche nell'odierna liturgia. Ma oggi è ammessa dal- 
l'unanime consenso dei cristiani archeologi la sentenza del Le Blant 
che parecchie scene bibliche delle antiche pitture e sculture 
cristiane sepolcrali sì debbano spiegare in senso appunto di pre- 
ghiera per il riposo dell'anima; e tali sono principalmente quelle 
del sagrificio di Abramo, di Daniele nella fossa dei leoni, dei gio- 
vani ebrei nella fornace e di Susanna salvata dai suoi calunniatori. 

Il medesimo pensiero pertanto a me pare di vedere espresso 
nella scultura del nostro sarcofago: dove sarebbe in qualche modo 
identificata la defunta con santa Tecla onde applicare a quella 
i meriti di lei e supplicare Iddio che liberi l’ anima sua come 
aveva liberato Tecla dai molteplici suoi tormenti. Ed infatti se vi 
era nelle memorie cristiane una narrazione la quale potesse indicare 
la prodigiosa assistenza che Dio mostra talvolta ai suoi servi, era 
questa senza dubbio la narrazione apocrifa ma antichissima di 
s. Tecla; onde essa poteva esser presa assai opportunamente come 
figura della liberazione delle anime dei defunti. 

Riassumendo pertanto concluderò che la scena simbolica 
scolpita sull’urna sepolcrale della via Flaminia contiene un sim- 
bolismo importante e nuovo ed espresso con una mirabile con- 
catenazione d'idee. Vi si accenna da principio al battesimo pel 
quale la defunta entrò a far parte del gregge di Cristo. Dopo il 
battesimo si passa naturalmente a rappresentare simbolicamente 
il corso della vita mortale della defunta medesima, che fu guidata 
come l'antica Tecla dagl’insegnamenti apostolici e che seguì 
l’apostolo come discepola il suo maestro; ed infine vi è espressa 
la preghiera liturgica di riposo per l’anima cui si augura di 
giungere al porto beato di salvezza con la guida di Paolo, come 
vi giunse la celebre martire orientale, ed essere liberata dai 
nemici come essa lo fu pure dai suoi. 

La presenza di un simbolismo così complesso in questo solo 
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frammento di coperchio ci autorizza a supporre che tutto intiero 
il sarcofago fosse ricco di sculture simboliche; e che forse queste, 
oltre i consueti tipi presi dalle sante scritture, contenessero altre 
scene ricavate dal documento apocrifo degli acta Pauli et The- 
clae. Da questo infatti si potevano trarre,come abbiamo accen- 
nato, simboli svariati specialmente per alludere-alle vicende della 
vita, alla fortezza nel confessare la fede e alla preghiera di riposo 
per i defunti; ed è noto che tale simbolismo funerario avea posto 
principalissimo nell'arte cristiana dei primi secoli. 

E qui deve anche notarsi la singolarità di queste rappre- 
sentanze prese da un libro apocrifo; mentre i monumenti del- 
l'antica arte cristiana riproducono generalmente i soggetti dei soli 
scritti canonici dell’antico e nuovo testamento. È forse questo 
il primo esempio che abbiamo nel secolo quarto di un tale uso 
che divenne poi più comune nei secoli posteriori come è ben 
naturale. Infatti si comprende benissimo che nei primi tempi 
della pace, seguendo la tradizione dei primi tre secoli della 
Chiesa, si rappresentassero sui monumenti soltanto episodi biblici; 
mentre che in epoca più avanzata, quando alcuni scritti apocrifi 
aveano acquistato una grande autorità, non deve punto sorpren- 
derci di vederne riprodotti gli episodi nei pubblici monumenti. 
E così nello stesso cimitero di s. Valentino da me descritto 
nel già citato lavoro, vi sono ancora gli avanzi di alcune pit- 
ture del settimo secolo che rappresentavano svariati soggetti presi 
dagli evangeli apocrifi. 

È sommamente a deplorare pertanto che l’intiero sarcofago 
di Paolo e Tecla non sia a noi pervenuto; giacchè esso sarebbe 
stato senza dubbio il più importante del cimitero suburbano 
della via Flaminia ed uno dei più pregevoli campioni della 
scultura cristiana del quarto secolo. 

Orazio MARUCCHI. 


CATACOMBE ROMANE 


SCAVI DELL'ULTIMO TRIENNIO. 


L'illustre fondatore della scienza delle cristiane antichità, 
infermatosi del male che lo rapì all’affetto e alla venerazione 
dei cultori della sacra archeologia, affidò interamente ai colleghi 
la cura degli scavi delle catacombe romane, prendendone però 
giornalmente cognizione e seguitando ad illustrarle nel Bullettino. 

Gli scavi si eseguivano allora nel cimitero di s. Ermete allo 
scopo di riaprire l’ adito alla cripta storica dei ss. Proto e Gia- 
cinto, veduta già dal Marchi e poi nuovamente sepolta nelle 
rovine. Si fecero grandi sterri, e si scoprirono cubicoli e gallerie; 
sì consolidarono con sostruzioni il sepolcro, il cubicolo storico so- 
pradetto e le adiacenze, creando una nuova scala per dar loro 
immediato e sicuro accesso dall'esterno. E bastino questi cenni 
preliminari, di queste scoperte avendo trattato a suo tempo il 
de Rossi stesso. Veniamo ora a riferire quanto fu eseguito dopo 
la sua morte ipsino ad oggi. 


ANNO 1894-1895. 


SÌ 


Nell'anno 1894, al 2 di novembre, la Commissione di Ar- 
cheologia sacra, della quale erano stati chiamati a far parte i 
discepoli del defunto G. B. de Rossi, pose mano a proseguire gli 
scavi ed i lavori nel medesimo cimitero allo scopo di completare 
le scoperte suddette e di estendere le esplorazioni ad altre im- 
portanti regioni; ciò in gran parte sotto la speciale direzione 
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del Rmo p. Giuseppe Bonavenia, membro della Commissione sud- 
detta. Si portò allora a termine lo sterro della galleria a destra 
dell'abside della basilica, galleria lunga in linea retta metri 108, 
si compirono gli scavi di altre vie parallele e si praticò dalla 
detta basilica un accesso agli arcosoli dipinti, scoperti ai tempi 
del Bosio. ce 


8 IL 


Nel marzo del 1895 si pose mano agli scavi nel cimitero 
di s. Ciriaca al Campo Verano, sotto la collina posta dietro 
alla basilica di s. Lorenzo. 

Questo cimitero era divenuto in gran parte inaccesibile a 
causa dei numerosi fondamenti dei monumenti sepolcrali del 
moderno camposanto soprastante, i quali aveano chiuso l’ adito 
agli ambulacri e prodotto 1’ interramento di molte porzioni del sot- 
terraneo. La Commissione si propose di riparare ai danni per mezzo 
di sterri e sottofondazioni opportune. Iniziate le debite pratiche 
con il Comune di Roma, ne ha ottenuto favore e cospicuo aiuto 
pecuniario anche negli anni successivi, fino ad oggi. 

Mentre esprimiamo la nostra gratitudine al Comune anzidetto, 
il quale ha riconosciuto il dovere che gl’ incombeva di restituire 
nel debito stato la insigne sotterranea necropoli, non dobbiamo 
dimenticare che la massima parte dell’ ottenuto successo si dere 
all’ opera instancabile del nostro collega prof. Orazio Marucchi, il 
quale seppe concludere fi necessari accordi superando ogni diffi- 
coltà. i 

Gli scavi, iniziati ai primi di marzo di detto anno, si sono 
proseguiti per tutta la stagione, cioè fino al maggio, con felice 
successo. Infatti, riunita nuovamente quella regione del cimitero 
di Ciriaca che ha oggi l'ingresso presso la tomba Odescalchi 
colla rete di antiche vie che si estende fin dietro la basilica e 
a contatto quasi coi sepolcri di s. Lorenzo e di s. Ciriaca, molte 
sono state le iscrizioni rinvenute, e lo scavo ha riaperto l’adito ad 
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un ipogeo privato pagano del secondo secolo, con iscrizioni e pitture 
nelle pareti ?. 


$ II. 


Ma la Commissione non si tenne paga soltanto degli scavi. 
Rivolse altresì le sue cure in modo speciale alla conservazione 
e ristauro dei luoghi esplorati in addietro e delle memorie insigni 
ivi ritrovate. Pertanto, benchè disponesse di mezzi molto limi- 
tati, coprì i lucernari della basilica sotterranea di s. Ippolito 
sulla via Tiburtina e del cimitero di Domitilla sull’ Ardeatina 
a Tormarancia con transenne marmoree e cristalli, sostruì tutti 
i loculi e le parti pericolanti dell’ ipogeo con antichissimo ingresso 
scoperto nel cimitero di Domitilla sotto la vigna già Sacripanti, 
non che i cubicoli dell’altra vetustissima regione ricca di epi- 
grafi dei Flavii e degli Aurelii che si svolge allato della basilica 
di s. Petronilla ; sistemò anche, affiggendole alle pareti, le nume- 
rosissime iscrizioni che si trovavano nella basilica suddetta e nelle 
prossime gallerie, come pure molte altre di diversi cimiteri spe- 
cialmente quelli di Ponziano, di s. Ippolito, e di s. Ciriaca, a cura 
dei colleghi prof. O. Marucchi ed E. Stevenson, nonchè del com- 
pianto prof. cav. Mariano Armellini, la cui morte precoce ha 
sventuratamente privato di aiuto validissimo la nostra Commis- 
sione poco tempo dopo che esso ne era entrato a far parte. 

Si eseguì pure una ispezione generale di tutte le catacombe 
ed in ciascuna si fece qualche riparazione più urgente. 


S IV. 


Per deliberazione e sotto la direzione della Commissione si 
è provveduto dai RR. PP. Trappisti, che hanno in custodia il 


1 Questo ipogeo comunica per mezzo di una rottura moderna del 
tufo col cimitero cristiano; intorno ad esso v. in questo Bullettino l' articolo 
del comm. Stevenson in cui sono accuratamente studiati i centri storici 
varii della necropoli di Ciriaca, 1895, p. 103. 
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luogo, a ricoprire il cimitero sopraterra situato fra la basilica dei 
ss. Sisto e Cecilia e l'ingresso ordinario della necropoli calli- 
stiana. Le piogge ed i geli dell'inverno aveano distrutto gran 
parte di questo sepolcreto e minacciavano di far perire anche il 
rimanente. Circostanza la quale ha consigliato di ricoprire lo scavo 
fatto già da varii anni ed a seppellire nuovamente quegli avanzi: 
unico provvedimento possibile per la loro conservazione. 

Prima di ciò però sono state tratte da più punti le fotografie 
di quei ruderi e se ne è eseguita una esattissima pianta a cuta 
del barone Rod. Kanzler, membro: della Commissione suddetta. 


Anno 1895-1896. 


Tot 


Nel seguente anno 1395-96 si ripresero i lavori nel cimi- 
tero di s. Ermete, ove cogli sterri si aprirono nuove vie e fu 
scoperta una grandiosa scala che dava comunicazione ad altra 
regione del cimitero. 

Nello stesso tempo si provvide al mantenimento della via- 
bilità contro i pericoli d'imminenti frane e ruine. 

Fu aperta, cioè, una nuova strada per riunire la scala e la 
regione dei ss. Proto e Giacinto con la basilica di s. Ermete e 
con le altre parti del cimitero, e questa via fu tutta sostruita, 
fin dal piano inferiore con forti lavori murari. 

Si ricostruì l’ antico lucernario sopra la scala già nominata, 
allo scopo specialmente di procurare un facile sbocco alle terre 
allorchè sarà possibile di riprendere gli scavi in questa impor- 


tante necropoli. 


8 II 


Mentre si eseguivano tali sostruzioni, si riprendevano i la- 
vori di sterro nel cimitero di s. Ciriaca, dove si scoprirono nuovi 
ambulacri e si fecero pregevoli scoperte epigrafiche. 
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In seguito alle pratiche fatte col Comune di Roma si otten- 
nero dalla Commissione archeologica comunale tutte quelle iscri- 
zioni che, uscite dagli scavi fatti per il moderno camposanto, pro- 
venivano dalle catacombe e dai sepolcri praticati sopra terra nel 
tempo della pace; iscrizioni fino allora giacenti nel magazzino 
comunale del Campo Verano. 

Quste iscrizioni e frammenti, che passano facilmente il mi- 
gliaio, sono state affisse all’ ingresso di quella parte del cimitero 
di Ciriaca che è prossimo alla tomba de Romanis, là dove è stato 
riposto l’ insigne e notissimo arcosolio dipinto esprimente la caduta 
della manna nel deserto ed altre scene pregevoli !. Tale faticoso 
lavoro di ordinamento si deve ai dotti colleghi sigg. prof. Orazio 
Marucchi e comm. Enrico Stevenson. 


SUI 


Nello stesso anno 1895-96 la Commissione fece eseguire 
lavori murari nel cimitero di Domitilla, ove si proseguì l’ opera 
delle sostruzioni, specialmente nell’ antichissimo ingresso ed ipogeo 
già ricordato, assicurando le gallerie ed i cubiculi. Uguali lavori 
furono continuati anche nella vetusta regione contigua alla basi- 
lica dei ss. Nereo ed Achilleo; e si posero sostegni a tutti i 
loculi che minacciavano rovina in molte vie delle più importanti 
regioni della vasta necropoli. 


$ IV. 


Lo scavo però di maggiore importanza iniziato in questo 
anno 1895-96 è stato quello del cimitero dei ss. Pietro e Marcel. 
lino, sulla via Labicana, al terzo chilometro fuori di porta Mag- 


1 Questo arcosolio, rimasto scoperto per una frana del monte ed 
esposto durante molti anni alle intemperie in cima ad una rupe, era desti- 
nato a certa rovina, ove, per cura del Comm. G. B. de Rossi e del prof. 0. Ma- 
rucchi, non ne fossero stati staccati gli intonachi, trasportati e ricomposti 
sopra nuove pareti in quel-huogo del cimitero. 
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giore, ad duas lauros; villa imperiale, ove Costantino edificò il 
mausoleo a s. Elena. 

Queste importanti catacombe nei loro due vasti e grandiosi 
piani erano quasi tutte visibili, meno alcune parti situate verso 
l'estremità nord-est, ove le frequenti e considerevoli rovine non 
solo impedivano la circolazione, ma occultavano interamente am- 
pie zone del sotterraneo. In questa regione un lucernario som- 
ministra aria e luce ad un gruppo di cappelle, una delle quali 
presenta ancora i segni di avere avuto importanza liturgica ed è 
ricca di pitture rappresentanti il Salvatore con i santi Pietro, 
Marcellino, Gorgonio e Tiburzio. Il cubicolo fu scoperto poco dopo 
la morte del Bosio e ritrovato dal de Rossi negli sterri.a lui 
affidati dal p. Marchi. Ù 

Il luogo si è creduto per molto tempo unò dei santuarî sto- 
rici ed il sito del sepolcro di qualcuno dei suddetti martiri. Se 
non che dal ch. comm. Stevenson si è fatta alcuni anni fa una 
scoperta la quale rettifica e chiarisce le nozioni che si aveano su 
tale argomento. Egli, perlustrando accuratamente il sotterraneo 
ed i luoghi corrispondenti sopra terra, trovò nell’anno 1887 che 
uno dei rustici casolari i quali sorgono sopra il cimitero era co- 
struito sui ruderi di una basilichetta cimiteriale composta di 
un'aula terminata con abside assai bene conservata. 

L' edificio si trova nelle vicinanze dei luoghi ove sotterra il 
medesimo Stevenson avea rinvenuto graffiti di pellegrini, indizio 
di storiche cripte frequentate e venerate nei tempi della pace, 
dei quali si è parlato nel Bu//ettino, a. 1878, pag. 69-71. 

Egli era evidente pertanto che ivi esistevano insigni santuarî 
tuttora inesplorati, la cui scoperta sarebbe stata di somma im- 
portanza per lo studio della Roma sotterranea. 

Proseguendo le ricerche, lo Stevenson si accertò che il luogo 
dove esiste la basilichetta corrispondeva sotterra ad una parte 
della necropoli sepolta sotto un cumulo enorme di macerie pre- 
cipitate dai lucernarî e dalle frane, dove scorgevansi però molti 
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muri di sostegno e sepoleri del cimitero sopra terra che per la 
loro frequenza e profondità aveano fatto precipitare in più luoghi 
le volte degli ambulacri; prove tutte della importanza del 
luogo. Penetrando allora in mezzo a spaventose rovine, scoprì 
gli ultimi gradini di una grandiosa scala che scendeva in una 
stanza piena di macerie, sotto il pavimento della quale s' in- 
crociavano per ogni senso numerosi sepolcri. La scala, fiancheg- 
giata di muri rozzissimi, era stata costruita in modo singolare 
utilizzando la tromba di un antico lucernario ed il vuoto di un 
ambulacro, i quali perciò in quel tempo già doveano essere inter- 
rati o almeno resi inservibili. Queste circostanze speciali richia- 
marono alla mente del coraggioso esploratore le parole del //ber 
pontificalis, dove il biografo narra nella vita di Adriano I che il 
pontefice: coemeterium... b. Petri et Marcellini via Lavicana... 
renovavit ei tectum eius, id est s. Tiburtii et corumdem san- 
etorum Petri et Marcellini noviter fecit, et gradas (sic) eius 
que descenduni ad eorum sacratissima corpora, noviter fecit, 
quoniam nullus erat iam descensus ad ipsa saneta corpora !, 
le quali parole, col confronto di altre testimonianze ed osservazioni, 
lo indussero nella ferma persuasione che la basilica da lui scoperta 
era quella di Tiburzio, Pietro e Marcellino e che la scala era 
assai facilmente la medesima che era stata costruita da Adriano I 
per condurre direttamente alla cripta storica degli ultimi due 
santi, la quale perciò dovea essere quella stessa al cui primo limi- 
tare egli era penetrato. 

Le scoperte che mi accingo a narrare brevemente hanno 
confermato splendidamente i raziocini dello Stevenson. Sotto alla 
basilichetta giaceva effettivamente la cripta storica dei ss. Pietro 
e Marcellino, all'ingresso della quale un antico visitatore segnò 
il suo nome acclamando quei due martiri insigni e ponendo nelle 
nostre mani il suggello a quelle deduzioni archeologiche il più 
pieno che si potesse desiderare. 


1 Lib. pont., ed. Duchesne, I, pag. 500. 
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Eccomi ora a raccontare quali vicende hanno dato occasione 
allo scavo. La vigna Sampieri, dove è scavata questa ed altra gran 
parte del cimitero, fu acquistata nel 1895 dalle R.iîe Suore della 
Sacra Famiglia per ivi costruire ed insediare uno stabilimento 
agricolo. Avuto sentore delle fabbriche che si volevano eseguire 
in quel luogo, mi recai colà col comm. Stevenson il 1° dicembre 
di detto anno, e questi mi avvertì che le nuove costruzioni do- 
vendo occupare l’area della basilichetta sopra terra e le circo- 
stanti, vale a dire precisamente il luogo ‘più insigne del cimi- 
tero ad duas lauros, minacciavano perciò gravissimi danni a quel 
santuario ed alla storica cripta la cui esistenza egli mi dimo- 
strava al disotto della citata basilica. 

Riconosciuta l imminenza e l'entità del pericolo, la Com- 
missione di Archeologia sacra si affrettò d'intimare che fosse 
smesso il pensiero di eseguire i divisati lavori, finchè dalla Com- 
missione medesima non fosse debitamente esplorato il luogo, così 
sopra terra come sotto terra, e quivi non fossero eseguite le ne- 
cessarie opere di consolidamento, dopo di che sarebbe stato con- 
cesso tutto quello che non avrebbe recato danno a quegli insigni 
monumenti. Le pratiche preliminari riuscirono laboriose, occor- 
rendo convincere i nuovi proprietarî dei secolari diritti di servitù 
d'ingresso, di scavo, di possesso e di tutela della antica necro- 
poli cristiana, a favore dell’Ordinariato di Roma .rappresentato 
dalla pontificia Commissione di Archeologia sacra; diritti incon- 
trastati e generalmente riconosciuti dai proprietarî, fra i quali, 
per ragione di onore, citeremo il Comune di Roma per l’agro 
Verano ed il cimitero di Ciriaca. Sicchè non prima del 27 gen- 
naio del seguente anno 1896 si poterono principiare gli scavi 
dalla Commissione suddetta. 

Riferisco in modo sommario i risultati di siffatta esplora- 
zione, poichè essi saranno esposti pienamente dal comm. E. Ste- 
venson nel prossimo fascicolo di questo Bullettino. 

Si è scavata e ricostruita per la lunghezza di 25 m. una 
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galleria interamente franata del primo piano che conduce nella 
direzione della storica cripta. La enorme frana giungeva fino al 
secondo piano e dovea essere stata cagionata dal peso di fabbri- 
che sovrastanti spettanti al cimitero sopra terra e connesse colla ba- 
silica, delle quali si sono trovati i ruderi nei cui fondamenti erano 
state adoperate in gran numero stele sepolcrali degli equites sin- 
gulares che aveano il loro sepolereto nelle vicinanze !. Dalla 
galleria suddetta e da un'altra prossima si potè penetrare in 
una stanza contigua alla cripta, ove sono apparsi graffiti di pii 
visitatori e pellegrini. Ivi giaceva anche il seguente frammento 
di una epigrafe in caratteri damasiani scritta con righe disposte 
in forma circolare ed ornata di cornice: 


X CVM 
AVIT D 


della quale fa parte un altro frantume rinvenuto nella seguente 
stagione di scavi, proprio nell'interno della storica cripta dei 
ss. Pietro e Marcellino NA 

I due pezzi non si congiungono insieme, e dei laceri avanzi 
di questo storico testo epigrafico non è qui il luogo di tentare i 
probabili supplementi. Basti indicare che nella seconda riga del 
primo facilmente era indicato il pontefice, p. e. orn?AVIT Dama- 
sus, e che dalla loro forma risulta come essi dovessero far parte 
di una decorazione a foggia di arco, attorno al quale girava l' e- 
pigrafe damasiana, che dovea ornare le tombe dei martiri Pietro 
e Marcellino nella loro stanza sotterranea, ovvero forse l’ altare 
della sovrastante basilichetta. Una restituzione della forma ori- 
ginaria di questa singolare decorazione marmorea eseguita dal 
pontefice Damaso sarà data dallo Stevenson nella promessa dis- 


sertazione sopra queste scoperte. 


1 Queste scoperte epigrafiche profane sono state comunicate dalla 
Commissione alle Notizie degli Scavi, e pubblicate ivi a pag. 525 e seg. 
dell'a. 1896. 
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Altra scoperta importante frutto della stessa stagione di scavi 
1895-1896, è quella di una stanza illuminata da lucernario, con 
arcosolio nel fondo tutto decorato di musaici e colonnetta per so- 
stenere il vaso degli olii; cripta la quale assai probabilmente 
fu anch'essa un luogo insigne e venerato del cimitero ad duas 
lauros. ef. 

Sopra terra si è rinvenuta una porzione notevole del cimitero 
sub divo, colle sue formae e celle varie sepolcrali, che a cura 
della Commissione e con grave dispendio della medesima si è 
potuta, conservare quasi tutta coprendola con una volta. 

Chiudo il resoconto dei lavori della presente stagione 
avvertendo che nel corso di essa è stata nella massima parte 
esaurita la esplorazione delle parti contigue e circostanti alla 
cripta storica, essendosi penetrato fino alla soglià della medesima, 
ma che non se ne è potuto intraprendere lo sterro a cagione della 
entità dei lavori occorrenti per sostruire la sovrastante basilica, la 
quale rimane quasi sospesa in aria sulle immani frane e rovine che 
hanno sepolto il santuario sotterraneo. La desiderata scoperta è 
stato giuocoforza rimettere alla seguente stagione. - 


Anno 1896-1897. 5 


HE 


Ricominciati i lavori nel novembre del 1896 nel cimitero 
dei ss. Pietro e Marcellino, la Commissione ha volto le sue cure 
alla basilica ed alla cripta sottostante. Prima d' incominciare lo 
sterro di quest'ultima è stato necessario con lavori murarî assai 
diligenti sottofondare l’edificio sopra terra, tratto per tratto, len- 
tamente e colla massima oculatezza, per prevenire qualsivoglia 
danno della fabbrica antica e delle moderne annesse alla mede- 
sima. Compiuta felicemente questa parte delicata e pericolosa dei 
lavori e costruita una volta amplissima per servire di suolo alla 


STRAIT 
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citata basilica e di cielo al sotterraneo sottoposto, si potè final- 
mente intraprendere lo sterro della storica scripta. Della quale 
qualche settimana innanzi erasi rinvenuto un altro vestibolo, oltre 
quello scoperto nella passata stagione, presso un ambulacro le 
cui pareti sono piene di graffiti di antichi pii visitatori, uno dei 
quali ivi segnò il suo nome acclamando i ss. Marcellino e Pietro, 
i santi cioè ai quali ormai con tutta certezza doveva attribuirsi 
il prossimo santuario. 

Sterrata la cripta, si è veduto che essa costituiva un'ampia 
basilica sotterranea, coll’abside collocata nel senso contrario a quella 
della superiore basilica. Nel centro, davanti alla tribuna, sussiste 
una porzione di ambulacro con due soli loculi, essendo regolar- 
mente distrutto il resto della parete in modo che quei sepolcri 
sorgono isolati nella cripta col tufo tagliato di sopra, di fianco 
e di dietro, costituendo un esempio assolutamente nuovo e sin- 
golarissimo della consuetudine di rispettare e non togliere dal 
posto originario le ossa dei martiri nel creare attorno a quelle 
tombe venerate il posto richiesto dalla folla dei fedeli che fre- 
quentavano il santuario. Accanto ai due loculi, che furono poscia 
ornati di pilastri e di marmi, ed ai quali appartenne facilmente 
il già citato arco marmoreo damasiano, è un pilastro per i con- 
sueti olii. Niun dubbio che questi due sepolcri siano proprio 
quelli dei due santi eponimi del cimitero, cioè Pietro e Marcel- 
lino. Costoro furono dunque deposti in semplici loculi di un am- 
bulacro, come vediamo essere accaduto dei martiri Felicissimo ed 
Agapito nel cimitero di Pretestato ?. Prima però che fosse am- 
pliato il luogo in forma di basilica sotterranea esso era già stato 
nei primi tempi della pace reso di più facile accesso ai fedeli colla 
creazione di un ampio vestibolo dinnanzi ai sepolcri, come fu fatto 
pure davanti agli avelli dei suddetti Felicissimo ed Agapito. Sol- 
tanto più tardi il luogo fu ridotto come ora lo vediamo, ed in 


1 V. Kanzler nel N. Bull. Crist. 1895 p. 172 e segg. 
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tale occasione fu rialzato il piano interrandolo, e si finirono di 
distruggere l’ambulacro e le gallerie circostanti. Siccome però 
la distruzione si eseguì soltanto fino al nuovo piano rialzato, così 
per fortuna sono rimasti intatti i fondi del primitivo sotterraneo 
di cui si può in gran parte ricostruire la pianta. In fondo alla 
cripta si apre una grandiosa scala che nella sua forma odierna 
si addimostra di tarda età. È quella stessa della cui esistenza 
si avvide lo Stevenson e che a ragione sospettò essere l’ opera 
di Adriano I. Le pareti del sotterraneo ‘sono coperte d' infiniti 
graffiti in latino ed in greco che saranno divulgati nel pro- 
messo trattato del chiaro archeologo, dove le notizie storiche e 
topografiche che camminando sulle sue tracce abbiamo somma- 
riamente riassunte saranno pienamente svolte e dimostrate. Di- 
vulgo qui soltanto uno dei più importanti fra questi graffiti dove 
è invocata non solo l’ intercessione dei santi martiri, ossia di 
Pietro e Marcellino ivi sepolti, ma quella altresì di s. Elena, il 
cui mausoleo torreggiava a breve distanza e costituiva assieme 
alle tombe dei martiri della necropoli un solo gruppo di santuarî 
negli antichi itinerarî delle catacombe romane. Il graffito, scorret- 
tissimo nella ortografia, dice così: 
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O signore (cioè) per l’ intercessione dei santi martiri e di s. Elena 
salva i tuoi servi Giovanni. ... i 
Pertanto se difficile e scabroso è stato il lavoro, sia per gli 


1 Seguono lettere e parole di lettura dubbia che non conviene pub- 
blicare senza un esatto facsimile. 


SCAVI DELLE CATACOMBE ROMANE 125 


ostacoli materiali sia per altre contrarietà, altrettanto preziosi 
sono stati i frutti che la provvidenza ci ha donati. E possiamo 
conchiudere che nel corso di quasi mezzo secolo da che è stata 
istituita la Commissione di Archeologia sacra, dopo il felice tro- 
vamento delle tombe dei Papi e di s. Cecilia, questa scoperta 
deve riputarsi uno dei più insigni successi che essa abbia ripor- 
tato. Nè voglio mancare di tributare lode al RR. Suore della 
Sacra Famiglia, le quali convintesi del pregio inestimabile del 
santuario e del rispetto dovuto a così venerande memorie, hanno 
stabilito, d'accordo colla Commissione predetta, di restituire al culto 
la basilichetta sopra terra e di riportarla al dovuto decoro. Rin- 
grazio poi in particolare il sig. Giuseppe d' Ambrogi, architetto 
delle RR. Suore, alla cui squisita cortesia devonsi notevoli fa- 
cilitazioni ai nostri lavori. 

E qui, prima di terminare, mi sia dato ripetere pubblica- 
mente come il merito della grande scoperta si debba al dotto 
nostro collega comm. Enrico Stevenson, il quale con gli assidui 
e lunghi suoi studî l'ha preveduta, e con l’opera sua energica a 
tempo esplicata ha posto la Commissione in condizione di salvare 
tanto insigni memorie dalla grave iattura che le minacciava, 
e conservarle all'amore dei cultori della cristiana archeologia. 


SIL 


Di non mediocre importanza sono stati i lavori eseguiti nella 
presente stagione (febbraio-luglio 1897) nel cimitero di Domi- 
tilla. Preoccupandosi sempre la Commissione di s. archeologia 
della conservazione dei monumenti scoperti in addietro nei cimiteri 
affidati alla sua cura e custodia, la medesima riconobbe la neces- 
sità di fare estese riparazioni nell’ antichissima regione di quella 
necropoli che si estende al secondo piano, a piè del grandioso sca- 
lone, scoperta ed esplorata nei primordî della istituzione della Com- 
missione stessa. Nel vetusto cubicolo dipinto che è sotto il grande 
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lucernario è stato fissato il nobile rivestimento della volta e delle 
pareti, composto di finissimo intonaco di stucco con pitture orna- 
mentali e simboliche di ottimo stile, che in più luoghi minacciava 
di cadere, e sono state eseguite alcune necessarie sostruzioni. 
Altri simili lavori si sono praticati nei due susseguenti cubiculi, 
nel proseguimento della galleria maestra e nella stanza dipinta 
detta del David. Anche le gallerie, i loculi ed arcosoli di questa 
regione ebbero larghe e solide riparazioni; in modo che le parti 
più importanti del cimitero oggimai sono tutte assicurate. 

Altro obbiettivo scientifico ebbe la Commissione nei lavori 
di quest'anno in detto cimitero. Chiamata con lettera della San- 
tità del Sommo Pontefice Leone XIII a continuare l’ opera'della 
Roma Sotterranea, rimasta incompiuta per la morte del com- 
pianto comm. G. B. de Rossi, essa ha designato per iscrivere il 
tomo IV, consacrato al cimitero di Domitilla, i seguenti suoi 
membri, cioè il comm. Enrico Stevenson cui è affidata l' illustra- 
zione dei monumenti della necropoli medesima, il prof. O. Ma- 
rucchi che ne tratterà la storia ed il comm. M. S. de Rossi per 
gli studî geologici ed architettonici. 

Gli scrittori suddetti, accingendosi alacremente all’ impresa 
hanno proposto immediatamente alla Commissione l'esecuzione 
di quegli scavi che erano necessarî per completare la pianta e 
l'esplorazione del cimitero. 

Le prime cure in siffatti lavori sono state rivolte a tentare 
nuovamente la scoperta di due centri storici indarno ricercati nei 
precedenti scavi diretti dal defunto G. B. de Rossi. Quelli cioè 
dei ss. Marco e Marcelliano e del pontefice Damaso. 

Ad ottenere lo scopo gli sterri sono stati diretti a rinve- 
nire la scala della grandiosa regione ‘del secolo IV dove è il 
cubicolo così detto dell’ Annunziata, nella speranza di trovare ivi 
le tracce di uno dei due santuarî. La scala è stata ritrovata, ma 
involta in una gigantesca frana che giunge fino al sopraterra; 
e perciò si è dovuto provvisoriamente soprassiedere agli scavi in 
buel luogo. 
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Abbandonato dunque ivi il lavoro si è tentata al primo piano 
una nuova esplorazione di una regione la cui scala ed il cui piano 
secondo erano già stati scavati inutilmente dal medesimo de Rossi. 
Dopo pochi giorni di sterro in un ambulacro ricolmo di macerie 
strette da limo tenacissimo, gli scavi sono stati coronati dal più 
lieto successo. Sotto i grandiosi archivolti e le trombe di un vasto 
lucernario sì è rinvenuta il 13 del mese di febbraio 1897 una no- 
bile duplice cripta adorna di insigni pitture. Sventuratamente una 
gran parte dagli intonachi era caduta e con essi la loro decora- 
zione. Superstite però, oltre a qualche altro, è un affresco sopra 
l’arcosolio centrale della stanza principale e quello eseguito nella 
calotta sovrastante. Il primo rappresenta il Salvatore seduto in 
mezzo a tre santi uomini a destra e tre sante donne a sinistra, che 
tutti si diriggono verso il Signore ad offrirgli le loro corone. Tale è 
la foggia consueta colla quale si espressero i martiri ed i santi, 


sopra tutto nei musaici delle basiliche. Mai però una tale scena 


era apparsa finora nelle pitture cimiteriali. Nella calotta è effigiato 
il Salvatore seduto in mezzo agli apostoli. 

La regione dove sono avvenute tali scoperte è senza dubbio 
del secolo IV, ed a questo tempo convengono lo stile dei dipinti 
e le scarsissime iscrizioni trovate nelle rovine. Una di queste 
epigrafi è la seguente, pregevole per l’acclamazione finale Deo 
gratias unica finora nell’epigrafia cristiana di Roma e che il 
dotto prof. O. Marucchi giustamente pone a raffronto colla uguale 
formola contrapposta dai cattolici in Africa all’ altra Deo laudes 
che s. Agostino ricorda come il grido di guerra dei Donatisti!: 


GELASIVS EXORCISTa.. dormi 2T + IN PACE 
DER VCIGVS MA 40/4... KKXXV- 
e AE E e A VS DEO-GRATIAS. ° 


1 V. de Rossi, Bull. 1875, p. 174; 1882, p. 177, 178. 
2 A sinistra è una-colomba che regge una corona nel becco. 
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La cripta fu certamente un luogo insigne, ma il problema del 
nome che gli compete rimane tuttora insoluto. La trattazione di 
un così importante tema e la pubblicazione degli affreschi citati 
è riservata al tomo IV della Roma Sotterranea. 

Prima cura della Commissione è stata di trarre subito una 
fotografia della pittura principale e indi di ‘assicurare con muri 
gli arcosolî e le pareti. Gli affreschi essendo coperti da incrosta- 
zioni calcaree, si è tentato di renderli più visibili liberando gli 
intonachi da siffatte croste. Il metodo semplicissimo adoperato, in- 
capace di produrre alcun danno, ha dato eccellenti risultati; in 
modo che fotografie fatte posteriormente sono riuscite assai mi- 
gliori delle prime. Si è provveduto altresì alla sostruzione dei 
piloni che sorreggono le trombe del lucernario, uniti fra di loro 
con piattabande e sottarchi per l'altezza di sette metri. Le rui- 
nose vie che fanno capo alle dette cappelle pure sono state già 
sostruite, prolungando perciò la stagione dei lavori oltre il consueto. 

Nè qui si sono arrestati i lavori intrapresi per preparare 
la materia del quarto tomo della Roma Sotterranea. Sotto la di- 
rezione del comm. E. Stevenson nei mesi di aprile e di maggio 
si è principiato lo sterro regolare di quella parte del secondo 
piano del cimitero, la quale si svolge ai piedi dello scalone già 
menzionato ; rete assai antica di vie cimiteriali che ha fruttato 
negli scavi eseguiti circa l’anno 1853 numerose iscrizioni di bella 
paleografia ed arcaico sapore epigrafico. Quelle esplorazioni allora 
furono parziali. Il lavoro metodico testè iniziato ha già dato buoni 
frutti mettendo in luce iscrizioni spettanti alla medesima assai 
vetusta famiglia. Eccone per saggio una tuttora ferma al posto 


su di un loculo: 
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Nella basilica dei ss. Nereo ed Achilleo sono poi stati fatti 
dal medesimo Stevenson alcuni tasti per completare lo studio 
di quell’insigne edificio e della regione cimiteriale dove erano 
i sepoleri di quei martiri e di s. Petronilla, distrutta allorchè 
esso fu edificato. Il frutto di siffatte ricerche si vedrà nello spesso 
citato volume IV della Roma Sotterranea, alla cui preparazione si 
lavora colla maggiore alacrità. Nel venturo anno saranno proseguiti 
gli sterri nel medesimo cimitero e si intraprenderà lo scavo di una 
cripta insigne scoperta dallo Stevenson procedendo carpone attra- 
verso gli interramenti, dove preziosi graffiti ivi letti da lui ri- 
cordano voti adempiuti dai fedeli in onore di un ignoto oggi 
ma allora ben conosciuto dominus sanetus presbyter Euladius. 
Nulla dico di più per non preoccupare il campo al felice sco- 
pritore. 


SILE 


Nel cimitero di s. Ciriaca anche in questo anno sono state 
sterrate molte gallerie e riunite alla rimanente rete cimiteriale, 
colla scoperta di molte iscrizioni che arricchiscono il patrimonio 
della scienza epigrafica. È stato poi di somma importanza lo sterro 
ed il consolidamento di una via che corre lungo la parete po- 
stica dell'attuale basilica di s. Lorenzo. Questa parete, che è la 
longitudinale del nartece Costantiniano, è inferiore per quattro metri 
e mezzo all'intercapedine che gira intorno alla basilica. Ed essendo 
tutta addossata al banco tufaceo cimiteriale, i marmi ed i pre- 
ziosi ornati in musaico che presentemente l'abbelliscono formando 
il fondo del ricco mausoleo del sommo Pontefice Pio IX, ne ave- 
vano danno. Nel detto banco a contatto del muro basilicale è stato 
dunque vuotato l'’ambulacro cimiteriale sopra indicato, unitamente 
ad altre vie contigue portandone fuori le umide terre e riaprendovi 
un corso di aria. La Commissione facendo gli sterri consueti per 
lo scoprimento delle gallerie cimiteriali, ha tolto in tal modo 
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la causa del danno, ed ha contribuito alla conservazione del più 
bello e ricco mausoleo pontificio in Roma. Questa regione del 
cimitero di Ciriaca è poi di grande interesse perchè è quella 
medesima dove fu sepolto il martire Lorenzo, la più profonda 
di tutta la vasta necropoli, distrutta però nella massima parte 
dall’antica basilica scavata nel suo seno ed al medesimo livello. 
Anche qui la messe epigrafica non è stata mediocre. 

Di tutte le scoperte nel cimitero di Ciriaca tratteranno par- 
ticolareggiatamente il ch. prof. O. Marucchi ed il comm. E. Ste- 
venson il quale ha preparato e quasi condotto a termine la pianta 
archeologica dell’agro Verano e lo studio epigrafico e topografico 
dei suoi varî santuarî sotterranei e sopra terra. 

Questi sono, tacendo di molte altre minute imprese e prov- 
vedimenti, i lavori eseguiti negli ultimi tre anni nelle Cata- 
combe romane dalla Commissione rinnovata dal Sommo Pontefice 
Leone XIII. 

PiETRO CROSTAROSA 


Segretario della Pont. Commissione 
di Archeologia sacra. 


CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 
(Anno XXII, 1896-1897) 


13 dicembre 1896. 


Il presidente, P. abate D. Giuseppe Cozza-Luzi, ricordò che 
nella prima adunanza del passato anno, egli stesso avea parlato 
delle antichità scoperte nella chiesa di Argentella in Sabina, la- 
sciando però ancora insoluto il problema sulla età di alcuni 
dipinti ivi esistenti, che taluno avea attribuito al secolo ottavo. 
Presentò in questa adunanza una bellissima riproduzione di quelle 
pitture, eseguita con molta perizia dal pittore signor Monti. Il 
quadro rappresenta un condottiero di esercito che si avanza, e 
che poi si vede caduto in terra innanzi ad un sacerdote che esce 
da una chiesa con l'Ostia sacra fra le mani. Dal confronto di 
questo soggetto, con altro identico, rappresentato nelle pareti del 
duomo di Orvieto, ne dedusse che il fatto ivi espresso è quello 
di s. Bernardo, quando si fece incontro a Guglielmo d'Aquitania, 
persecutore scismatico del papa Innocenzo II e dei vescovi cat- 
tolici, e poi riuscì a convertirlo. Conchiuse pertanto, che quelle 
pitture devono attribuirsi ad epoca posteriore a s. Bernardo e 
forse a poco prima del secolo decimoquinto. 

Mons. Wilpert presentò bellissime riproduzioni in fotografie 
colorate di alcuni di quei preziosi affreschi dommatici che ador- 
nano le stanze del cimitero di Callisto, esponendo alcune sue 
nuove osservazioni in proposito. Sulla celebre pittura del pesce 
con il canestro di pani; che trovasi nelle così dette cripte di Lu- 
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cina, osservò che il pesce non sorregge il canestro, come crede- 
vasi, ma che sta dietro di esso e non nuota nell'acqua, ma è 
posato sul terreno dipinto in verde. Confermò che nell’ interno 
del canestro è rappresentato un vaso vitreo contenente del vino 
di colore rosso. Dedusse da ciò che il significato “fondamentale 
eucaristico di quel gruppo rimane lo stesso; ma che deve rite- 
nersi come un ricordo della moltiplicazione dei pani e dei pesci 
che è uno dei più antichi tipi della Eucaristia. 

Sull' altra pittura poi dei cubiculi dei sacramenti, che rap- 
presenta il battesimo, fece notare ciò che niuno avea fino ad ora 
veduto, che cioè a destra del riguardante si riconoscono le tracce 
di una colomba. Ne cavò quindi la conseguenza che tale scena 
non esprima il battesimo del cristiano, ma bensì il battesimo di 
Cristo; e che in tal modo si spiega il semplice perizoma dato al 
battezzante che conviene al Battista, mentre nella scena del bat- 
tesimo di un fedele, rappresentata in un'altra stanza del mede- 
simo cimitero, il ministro è vestito di tunica e pallio. 

Il prof. Ab. Duchesne, direttore della Scuola francese di 
archeologia, espose le nuove osservazioni fatte recentemente dal 
Mommsen su quella celebre iscrizione metrica di cui il de Rossi 
avea trovato il testo nella silloge corbejense, ora di Pietroburgo, 
e che egli avea attribuito con validi argomenti al papa Liberio, 
deducendone una luminosa difesa del suo pontificato. Secondo il 
Mommsen, invece, quell’epigrafe dovrebbe piuttosto attribuirsi- 
al pontefice Felice II la cui storia è assai oscura e contro- 
versa !. 

Le ragioni principali addotte da lui sono che di Felice II 
potè dirsi esser passato direttamente dall'esilio al cielo, ciò che 
non potrebbe dirsi di Liberio; e che nell’ iscrizione si parla di 
un concilio, in cui il papa defunto si sarebbe manifestato in 


1 V. Mommsen, Die ròmische Bischòfe Liberius und Felix II nella 
Deutsche Zeitschrift fiir Geschichtswissenschaft, 1896, p. 167. 
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favore della fede nicena, fatto che difficilmente potrebbe conci- 
liarsi con la storia di Liberio. Oltre a ciò Felice II è il solo 
degli antipapi che abbia trovato posto nei cataloghi romani. 

Il presidente osservò che la questione era assai grave, e 
presentava varie difficoltà, e disse che se ne sarebbe fatto tema 
di discussione in altra seduta. 

Il segretario Orazio Marucchi presentò la fotografia di un 
frammento di sarcofago cristiano cavato dai magazzini vaticani 
e colloeato per sua proposta nel museo cristiano lateranense. Nel 
frammento si veggono quattro figure di apostoli in atto di pre- 
sentare le loro corone a Cristo, che doveva essere rappresentato 
nel mezzo, mentro ognuno di essi è incoronato dalla mano di- 
vina. Nel fondo, presso ogni apostolo, è scolpita una stella, sim- 
bolo della chiesa da lui fondata e della luce della predicazione 
evangelica. Questo notevole frammento che appartiene al secolo 
quarto, fu pubblicato dal riferente nel Nuovo Bullettino di Ar- 
cheologia cristiana (1896, p. 180 e sgg.). 

Il medesimo segretario mostrò il calco di una iscrizione sco- 
perta, pochi mesì or sono, nella vigna Ercole presso il cimitero 
di Ponziano, sulla via Portuense 


LOCVS PETRI QVI VIXET ANVS XXV DEPOSITVS PRI 
KAL NOB | 


CONSS MAXIMI ITERVM EPATERI (sic) 


La iscrizione è fornita della data consolare di Massimo per 
la seconda volta e di Paterno, la quale indica l’anno 443. Disse 
che tale iscrizione apparteneva al cimitero sopra terra stabilito 
intorno alla basilica dei ss. Abdon e Sennen, ed aggiunse alcune 
osservazioni sopra il nome del defunto (Petrus) ripetuto sullo 
stesso marmo in monogramma, insieme ad altro monogramma che 
indica la formola: é2 Deo, ovvero în pace. 
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Finalmente il P. Grisar, dopo aver dato un cenno generale 
sull' esposizione archeologica ed artistica tenuta ad Orvieto nel- 
l'autunno passato, e sul fiorire dell’arte medioevale in Italia, di 
cui l'esposizione offrì una splendida testimonianza, ne illustrò 
diversi oggetti più importanti, mostrandone le fotografie. Così 
parlò in modo speciale della bulla di bronzo con i monogrammi 
di Cristo appartenente alla collezione del comm. Augusto Ca- 
stellani in Roma, delle pissidi antiche di avorio di Bobbio e di 
Pesaro, delle scatolette di legno par il sacro viatico trovate a Lu- 
gnano coll'iscrizione del magister Joani del secolo XII, della co- 
lombina eucaristica di Frassinoro, delle aguamanilia in forma di 
bestie di Borgo s. Donnino e di Viterbo, e del celebre omoforio 
di Grottaferrata; del quale ultimo rivendicò l'età assegnatagli 
da Mons. Farabulini e da altri scrittori contro l’asserzione con- 
traria di un dotto moderno archeologo. 

Lo stesso presentò una tavoletta di bronzo con la scena 
della creazione in rilievo, che venne fuori nel mercato antiquario 
di Roma. Con criterî interni ed esterni mostrò che essa non 
appartiene nè all’antichità nè al medio evo, ma è un falso pro- 
dotto dei tempi moderni. 


10 gennaio 1897. 


Letto il processo verbale della precedente seduta, nella quale 
il prof. Ab. Duchesne aveva esposto l'opinione del Mommsen 
intorno alla questione della epigrafe attribuita dal de Rossi al 
papa Liberio, si diè luogo ad una discussione sopra questo ar- 
gomento. i 

Il segretario, O. Marucchi, dopo aver riassunto brevemente 
le ragioni esposte dal Duchesne per attribuire piuttosto a Fe- 
lice II che a Liberio l’epigrafe conservataci dalla silloge cor- . 
bejense, accennò la grave difficoltà che contro una tale opinione 
può ricavarsi dall'esame della suddetta silloge. In essa i carmi 
copiati nei cimiteri e nelle basiliche cristiane di Roma sono di- 
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sposti in gruppi topografici; e sembra pure che ognuno di questi 
gruppi avesse la sua indicazione locale. 

Ora il carme in questione, come ha dimostrato il de Rossi, 
sta senza dubbio fra i carmi dei cimiteri e delle basiliche della 
via Salaria nova, dove appunto sappiamo che fu sepolto il papa 
Liberio; mentre Felice II ebbe il suo sepolcro sulla Portuense 0 
sull’Aurelia. Inoltre nessun carme tratto dai monumenti di queste 
due ultime vie fu copiato nella silloge corbejense, quantunque 
ve ne fossero molti degni di essere trascritti specialmente nella 
basilica di s. Pancrazio. 

Tutto perciò induce a credere che l'autore della silloge non 
abbia visitato affatto i monumenti della Portuense e dell’Aure- 
lia, ma che egli abbia copiato precisamente sulla via Salaria 
quel lungo elogio metrico di un papa anonimo; ed in tale ipo- 
tesi esso non potè essere altro che l'elogio del papa Liberio, per 
la menzione che vi si fa della controversia ariana. 

Il P. Leopoldo de Feis Barnabita, dopo aver accennato alla 
insostenibile teoria del Friedrich e del Funk che aggiudicavano il 
carme ai pontefici Giovanni I (526) e Martino I (654), dice di 
godere che la questione, per mezzo d'un sommo epigrafista e di 
un dotto editore del Zider Pontificalis, sia ritornata al se- 
colo quarto, dove l’avea fissata il compianto comm. G. B. de 
Rossi. Però per le ragioni medesime onde essi vorrebbero nel 
carme anonimo veder designato Felice II, l'esilio cioè ed il con. 
cilio contro gli Ariani, prova colla storia che ciò è del tutto 
contrario alla leggenda del Liber Pontificalis ; che Felice nè ha 
mai sofferto esilio propriamente detto, nè ha in verun modo po- 
tuto celebrare alcun concilio contro il partito di Costanzo impe- 
ratore, col quale si mantenne sempre in perfetta armonia fino a 
che non ritornò Liberio dall'esilio. Dopo che si fu ritirato nella 
sua villetta della via Portuense, molto meno potette celebrarlo, 
non sapendosi in che modo abbia potuto convocare i 48 vescovi 
di cui parla-il Liber Pontificalis. 
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Resta dunque sempre in possesso del carme Liberio, al quale 
solo, secondo il P. de Feis, si addicono i versi 30-31 del carme 
da lui così punteggiati: i 


In synodo, cunetis superatis, victor iniquis 
Sacrilegis, Nicaena fides electa triumphat. 


Giacchè veramente nel sinodo romano celebrato l' istesso anno 
della morte di Liberio, il 366, fu sanzionata la fede nicena e 
dal concilio con Liberio a capo e da tutti i sinodi d’ oriente. 

Quindi, dopo aver messe a confronto alcune frasi del carme 
con altre profferite da Liberio e che si trovano nelle sue opere 
autentiche, spiega il v. 42: 


Insuper esilio decedis martyr ad-astra 


non come altri: dall'esilio tu te ne voli martire al cielo, ma: 
tu, martire per l'esilio sofferto, te ne voli al cielo. 

Il prof. Cinti cominciò dall’osservare non farsi questione 
dell'ortodossia di Liberio, ma solo del carme a lui attribuito 
dal de Rossi, ed ora dal Mommsen trasferito a Felice II. Fece 
notare come le ragioni capitali per togliere il carme a Liberio 
e darlo a Felice, sono tratte da ciò che dice il carme zrforno 
ad un sinodo in cui avrebbe trionfato la fede nicena, e intorno 
ad un esilio nel quale sarebbe ‘morto il papa innominato. Egli 
ritiene insussistenti le due ragioni: e il suo pensiero, che il tempo 
non gli permise di svolgere, si riassume in queste brevissime - 
note di esame storico-critico del carme stesso. Ai versi 30-33 il 
carme non ci vieta questa costruzione: « Superati tutti quelli 
« che nel Sinodo furono iniqui e sacrilegi, la fede nicena trionfa, 
«o vincitore, poichè tu, armato della fede cattolica, solo al com- 
« battere, li conquistasti tutti ». Ora da questa costruzione è evi- 
dente: 1° che il sinodo nominato nel carme fu quello di Rimini, 
ove realmente i vescovi d’ occidente, senza esserlo in cuore, ap- 
parvero al mondo iniqui e sacrilegi; 2° che il trionfo della fede 
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nicena consiste tutto e solo nelle contrarie dichiarazioni di quei 
vescovi ingannati a Rimini e richiamati al dovere da Liberio, 
che ottenne poi altrettanto dai semiariani di Oriente. 

I versi dal 34 al 41 rispondono perfettamente a quanto 
narrano Ammiano e Teodoreto della resistenza di Liberio a Co- 
stanzo, della sua cattura e trasporto a Milano, ove provò il di- 
serimen vehemens, nell’ alternativa postagli di condannare Ata- 
nasio insieme con gli Ariani e tornarsene a Roma, o di partire 
per l'esilio. Infine il secondo emistichio del verso 42, che tutti 
convengono doversi emendare, non ripugna a questa emendazione 
estesa al primo emistichio del verso 44: « Non ti basta inoltre 
un esilio solo ». L’avverbio irsuper, usato già sopra, è ripetuto 
qui per aggiungere alle altre sofferenze anche quella dell’ esilio 
e non di uno solo. Ora ciò, mentre esclude la morte del papa 
avvenuta nell’ esilio, corrisponde alla sola storia di Liberio che 
ci narra il grande esilio di un triennio a Berea, e non ci na- 
sconde un altro esilio nel suburbio di Roma, ove dovè riparare 
dopo il concilio di Rimini al quale si oppose. Gli indizî del se- 
condo esilio sono dati da Sozomeno, dal Liber Pontificalis, dalle 
Gesta Liberii e dalla Praefatio libelli. 

Il prof. Duchesne dichiarò che tali ragioni non lo persua- 
devano intieramente, e che egli continuava a ritenere giusta 
l'opinione del Mommsen, il quale attribuisce quel carme a Fe- 
lice II. Disse che a suo parere la frase relativa all’ esilio non 
potrebbe applicarsi che a quest’ultimo; perchè non può trovarsi 
nella vita di Liberio il ricordo di un concilio in cui egli avrebbe 
condannato i nemici della fede nicena. Aggiunse che il carme 
deve considerarsi come l’opera di un partigiano di Felice; ma 
riconobbe nondimeno la gravità dell’ argomento topografico contro 
questa sua opinione. 

Finalmente il P. Abbate Cozza-Luzi presidente recò anch'egli 
un contributo alla storia del papa Liberio presentando un'impor- 
tante documento della Chiesa Antiochena, cioè una riproduzione dei 
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suoi dittici cavata da un codice Vaticano; dai quali dittici appa- 
risce che quel pontefice era venerato come santo e messo insieme 
ai dottori fino dal quinto secolo. Disse però che la questione spe- 
ciale del carme era assai complessa e che si sarebbe potuta svol- 
gerla meglio in qualche scritto che in una verbale discussione. 


/ 


7 febbraio 1897. 


Mons. Giuseppe Wilpert parlò dei celebri affreschi di un arco- 
solio del cimitero di Callisto, posto sopra la cripta di S. Eusebio, 
nei quali si era creduto di riconoscere la rappresentanza, fino ad 
ora unica, della condanna di un martire fatta da un personaggio 
coronato di alloro in cui si volle vedere lo stesso imperatore. Un 
esame accurato di questa pittura ba condotto il riferente ad una 
interpretazione del tutto diversa. In una figura del gruppo egli ha 
riconosciuto Mosè che percuote la rupe con la sua verga, e nel- 
l’altra che si credeva del martire, ha ravvisato Susanna innanzi 
a Daniele che condanna i due vecchi separatamente, come dice il 
sacro testo. Così questa scena che sembrava fare eccezione, rientra 
nel consueto ciclo simbolico delle pitture cimiteriali. 

Il medesimo Mons. Wilpert richiamò pure l'attenzione su 
quelle altre pitture che si trovano nella grande cripta del cimi- 
tero di Domitilla, da lui giudicata la cripta dell’associazione degli 
antichi fornai. In una delle scene ove egli avea prima creduto di 
vedere episodi relativi al mestiere dei p7sfores, riconobbe invece 
il miracolo della moltiplicazione dei pani, e in un’altra lo stesso 
Signore che alza con la destra uno dei pani moltiplicati. Essendo 
poi questo miracolo il tipo più solenne della Eucaristia, ciò vuol 
dire che ivi si è voluto alludere alle parole di Cristo: Zg0 sum 
panis vitae. Ricordò quindi le rappresentanze delle altre scene 
dipinte in quella cripta, di cui altre volte avea ragionato, e con- 
chiuse che ivi sono rappresentate le principali fasi del pane fino 
alla sua trasformazione in cibo eucaristico. 

Il P. Delehaye d. C. d. G. trattò del cimitero di Commodilla 
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sulla via Ostiense e dei santi ivi venerati. Percorse rapidamente 
la serie dei documenti che possono servire a ricostruire la storia 
di questo cimitero, e si fermò agli atti delle sante Degna e Me- 
rita. Questi atti sono una compilazione di epoca tarda composta 
a Roma da un prete di nome Benedetto, che si è contentato di 
trascrivere a parola altri documenti agiografici che non aveano 
alcuna relazione con le sante suddette e specialmente gli atti 
di Santa Afra di Augsbourg. Concluse pertanto che non può rica- 
varsi da quegli atti alcuna indicazione cronologica per la storia 
del cimitero di Commodilla !. 

Il segretario O. Marucchi, fece alcune osservazioni sopra 
una iscrizione già nota da lungo tempo e conservata nel museo 
lateranense, che è del tenore seguente : 


PECORI - DVLCIS - ANIMA - BENIT 
IN - CIMITERO - VII - IDVS - IVL - D- P 
POSTERA - DIE / MARTVRORV (sic) 


L'iscrizione nomina un Pecorius di cui si dice che veneti în 
cimitero VII idus Iulias, e fu deposto postera die martyrum. 

Questa indicazione era stata fino ad ora spiegata nel senso 
che Pecorio fosse stato deposto il giorno 10 di luglio festa dei 
sette figli di S. Felicita, ovvero il giorno 11, cioè il seguente 
a quella festa, e da ciò si era voluto dedurre che quella solennità 
sì dicesse per antonomasia dies martyrum. 

Il riferente fece osservare in primo luogo, che la data del 
giorno 11 luglio è semplicemente supposta e non è punto indi- 
cata nel marmo, ove si accenna soltanto al 9 di luglio (VII idus 
iulias). Disse inoltre che la iscrizione fu trovata nel cemetero dei 
santi Processo e Martiniano sulla via Aurelia, e che sarebbe 
strano di trovare indicati come martiri per antonomasia in quel 


1 Il riferente ha poi pubblicato queste sue osservazioni con uno scritto 
speciale nelle Analecta Bollandiana (tomo XVI, fasc. I) Les Saints du cime- 
tire de Commodille (Bruxelles 1897). 
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luogo, dei santi che nessuna relazione avevano con il cimitero 
suddetto. Portò alcuni esempî dai quali si ricava che nelle indi- 
cazioni del natale dei martiri estranei ad un cimitero, essi sono 
sempre nominati. — Posto ciò propose un altra spiegazione del- 
l’epigrafe; dicendo che in essa il depositus è una ripetizione della 
frase venit în cimitero, e che essendovi indicato il 9 di luglio 
(VII idus iulias) ottava della festa dei santi Processo e Mar- 
tiniano, l’espressione postera die martyrum, deve intendersi per 
la seconda festa dei martiri stessi e come equivalente a quella 
di S. Agnetis secundo, che indica assai probabilmente anch'essa 
l'ottava della celebre martire !. 

Il prof. D. Cosimo Stornaiolo ragionò intorno agli atti di 
s. Casto, vescovo di Sessa, e del compagno di lui, Secondino, 
vescovo di Sinuessa, e disse di aver scoperto le tombe di questi 
martiri ed il cimitero cristiano sotterraneo e quello sopra terra 
che si vennero ambedue formando intorno a quei sepolcri. 

In una bolla del 1032 di Adenulfo, arcivescovo di Capua, 
è nominata una chiesa di s. Secondino, posta fuori la città di 
Sessa, che prova continuare ancora in quel luogo il culto verso 
quei santi, quantunque i loro corpi fossero stati già tolti di lì fin 
dal 967 dal papa Giovanni XIII e trasportati a Gaeta. Gli storici 
posteriori della città di Sessa parlano di una chiesa e dei sar- 
cofagi dei due martiri, e fino al principio di questo secolo seguitò 
il culto per le loro tombe che poi vennero abbandonate. 

Ora il prof. Stornajolo ritrovò nello scorso ottobre la deserta 
chiesetta e vi rinvenne pitture medioevali e del rinascimento 
sopra intonachi successivamente sovraposti, e ne presentò agli 
adunati ben riuscite fotografie. Fece disotterrare anche il grande 
sarcofago marmoreo, descritto dagli storici locali e potè pene- 
trare nelle gallerie di un’antico cimitero cristiano che corrispon- 


. 


1 Il riferente ha svolto maggiormente queste sue osservazioni nel Rd- 
mische Quartalschrift, 1897, n. 1. 
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dono dietro precisamente alle tombe dei martiri. Conchiuse che 
la scoperta era di grande importanza, e che egli riteneva esser 
questo il cimitero dei santi Casto e Secondino. La città di Sessa 
acquisterebbe così un vescovo martire finora ignoto ed attribuito 
dall' Ughelli a Sinuessa (Mondragone), e molta luce si diffon- 
derebbe in tal modo sulla storia di parecchie città della Campania. 

Finalmente il presidente P. Abb. Cozza-Luzi presentò le 
prime fotografie eseguite del codice argenteo dell'evangeliario di 
Rossano del sesto secolo. Descrisse alcune principali miniature 
di stile bizantino, e chiamò l’attenzione specialmente su quella 
che raffigura san Marco in atto di scrivere, assistito da una 
matrona, che rappresenta la divina ispirazione. Fece notare anche 
le altre miniature dei profeti, e dell'ultima cena, in cui si veg- 
gono gli apostoli coricati alla maniera antica, e quella rappre- 
sentante il miracolo del cieco nato. 

Conchiuse che il codice è di grandissima importanza, quan- 
tunque incompleto, e merita se ne faccia una esatta pubblicazione. 


4 marzo 1897. 


Il prof. D. Giuseppe Cascioli diè notizia di un cippo pagano 
esistente in Tivoli, con una iscrizione dedicata IOVI : PRAESTITI, 
il quale poi servì come custodia di reliquie nei tempi di mezzo. 

Presentò un accurato disegno del monumento, e diede let- 
tura della epigrafe nella quale sono ricordate le reliquie di molti 
martiri, ivi contenute, con la data dell’anno 1038. L'iscrizione 
è pure importante perchè ricorda che la chiesa fu dedicata dal 
vescovo tiburtino Guidone. 

Il dott. Stuhlfauth, pensionato di archeologia cristiana nel- 
l’ imperiale istituto archeologico germanico, presentò un suo scritto 
pubblicato recentemente in un periodico tedesco, intorno ad un 
ciclo di rappresentanze relative alla natività, sopra il coperchio 
di un antico sarcofago cristiano in Siracusa. Disse che la spie- 
gazione di quella scoltura, non ancora data da alcuno, deve ricer- 
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carsi nel vangelo apocrifo dello pseudo Matteo, dove si tratta della 
prova vittoriosa della verginità di Maria. Ne dedusse che essendo 
quel sarcofago non posteriore alla metà del quarto secolo, ciò vuol 
dire che circa quel tempo era già conosciuto non solo, ma anche 
divenuto di uso comune quell’apocrifo documento. 

Il medesimo riferente parlò pure di un frammento di sarco- 
fago di cui sì aveva fino ad ora un cattivo disegno nella biblio- 
teca Chigi, dal quale il Garrucci cavò la sua pubblicazione (ta- 
vola 383, 3). ci 3 

Un frammento di questo sarcofago esiste ancora nel magaz- 
zino archeologico comunale del Celio, ed egli ne presentò una foto- 
grafia. Tra le altre scene è notevole quella dei giovani ebrei nella 
fornace di Babilonia per la particolarità della aggiunta di una 
figura barbata vestita di tunica e pallio, che sì trova in mezzo 
ad essi. 

Al riferente sembrò che questa fosse la personificazione della 
Divinità, rappresentata nell'atto di venire in soccorso dei tre 
giovani coraggiosi !. 

Mons. Wilpert parlò del gruppo simbolico del buon pa- 
store nell’ antica arte cristiana, e disse che bisognava distinguere 
due scene diverse, la parabola cioè della pecorella smarrita e 
ricondotta all’ovile, e il buon pastore intento a custodire il suo 
gregge; il primo gruppo che è il più antico, è simbolo del fedele 
defunto portato fra gli eletti, il secondo invece, il quale comin- 
cia solo nel terzo secolo, rappresentata la comunità dei fedeli 
sotto il capo spirituale che è Cristo. Il più antico e importante 
di questa ultima maniera è dipinto in un cubiculo del cimitero 
di Pretestato, ed il riferente ne presentò una bellissima riprodu- 
zione. Esso è notevole per la novità della composizione. Il buon 
pastore è in atto di difendere il suo gregge da due animali che 


1 Questo pregevole monumento sarà pubblicato quanto prima dallo 
stesso D." Stuhlfauth nel nostro Bullettizo. 
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sono un ozagro ed un mazale. Disse il riferente che la spiega- 
zione di questo gruppo ci vien data dal libro conosciuto sotto il 
nome di phystologus, scritto in Alessandria prima del 140, ed è 
un manuale di simbolismo tratto dalla storia naturale. Secondo 
questo libro l’onagro rappresenterebbe il demonio; e lo stesso 
spirito maligno è pure rappresentato dal porco. Dunque nella in- 
dicata pittura, che è del terzo secolo, si è voluto rappresentare 
Cristo che protegge i suoi fedeli dagli assalti del nemico infer- 
nale. Finì col dire che questa pittura è la sola finora nota, dove 
sia adoperato il simbolismo spiegato nel physiologus. 

Don Giuseppe Maielli richiamò l’ attenzione dell’ adunanza 
sugli affreschi del secolo XV che ornano le quattro pareti di 
una piccola cappella della ven. Casa delle nobili Oblate di 
Tor de’ Specchi, che va sotto il nome di « chiesa vecchia » e 
che di essa Casa sarebbe il primo oratorio. Disse che di queste 
pitture, per quanto sia certa la data che trovasi segnata per 
l’anno 1468, per tanto n'è incerto, anzi sconosciuto l’autore. 
Fece osservare l'assoluto silenzio serbato su questi affreschi sì 
da scrittori di cose romane, ad eccezione di due o tre che ne ac- 
cennarono qualche cosa inesattamente, come dagli storiografi del- 
l’arte pittorica in Italia, e ne ‘attribuì la causa all’essere stata 
la detta cappella, come lo è, pochissimo accessibile al pubblico, 
e in condizioni non favorevoli di luce. E presentando delle pit- 
ture alcune fotografie a sua cura fatte eseguire, ne rilevò lo stile 
e la maniera tutt’ affatto quattrocentista; e conchiuse coll’ invi- 
tare gli adunati a visitare possibilmente la Cappella, e a fare 
ulteriori ricerche sull’ignoto autore dei dipinti. 

Il P. Burtin dei Missionari d'Africa annunziò la scoperta . 
fatta dal P. Delattre, a Byrsa, presso Cartagine, di una antica 
cappella sotterranea con pitture del quinto secolo, fra le quali si 
riconosce la figura di un personaggio che sembra il martire S. Ci- 
priano. Forse è una prigione dove fu rinchiuso quel celebre vescovo 
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della chiesa africana, ridotta poi ad oratorio, tanto più che le car- 
ceri dell'antica Cartagine erano situate intorno all’ acropoli !. 

Finalmente il segretario Orazio Marucchi , presentò l’ origi- 
nale stesso di un frammento di sarcofago cristiano, scoperto nel 
mese di febbraio dentro un muro della basilica di ;,s. Valentino, 
fuori la porta del Popolo, dagli operai della Commissiono archeo- 
logica comunale. La scultura è del secolo quarto e rappresenta 
un pescatore seduto su di uno scoglio, in atto di estrarre dal- 
l’acqua un pesce; a sinistra vi è una barca sulla quale è inciso 
il nome THECLA. 

A poppa della barca sta per timoniere un personaggio bar- 
bato che ha il suo nome scritto lateralmente PAVLVS; é' nel 
quale deve riconoscersi l’apostolo delle genti, anche per il tipo 
della fisonomia. Si pensa subito, vedendo tale composizione, alla 
celebre santa Tecla, discepola di san Paolo, ed agli avvenimenti 
narrati negli Acta Pauli et Theclae, documento apocrifo, ma assai 
antico e ricordato anche da Tertulliano. Disse però il riferente che 
tale composizione a suo giudizio non rappresentava una scena 
reale, ma simbolica, come era indicato dalla figura del pescatore; 
e disse che il simbolismo della scultura era abbastanza complesso 
e cavato dagli atti di S. Tecla. Esso esprimerebbe il battesimo 
della defunta cui il sarcofago appartenne, il corso della sua vita 
guidata al porto di salute dalle dottrine apostoliche, e la pre- 
ghiera di suffragio perchè Dio ne liberi l'anima, come avea libe- 
rato Tecla dai suoi tormenti ?. 


(Continua). Orazio MARUCCHI, segretario. 


) Di questa scoperta si è già trattato diffusamente dal Delattre e dal 
comm. Stevenson nel primo fascicolo 1896 di questo . Bullettino, p. 92 e sgg. 

2 Questo monumento è pubblicato nel nostro Bullettizo, tav. IV, e 
pag. 103. 
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EDMONDO LE BLANT 


La Direzione del Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana 
non può tacere del grave lutto che ha testè colpito gli studî che 
professiamo, la morte cioè di Edmondo Le Blant, membro del- 
l’Istituto di Francia. 

Nato il 12 agosto 1818, il Le Blant si consacrò in gioventù 
allo studio del dritto, e si avviò poi nella carriera dell’ammi- 
nistrazione. La vocazione archeologica si manifestò in lui soltanto 
quando già si accostava all’età matura, dopo un viaggio eseguito 
nel 1846 in Italia che gli fruttò la conoscenza del p. Marchi, del 
de Rossi, del Garrucci e di altri dotti, facendo nascere nell'animo 
suo un ardente amore per le antichità specialmente sacre. 

Da quel tempo in poi, benchè legato per molti anni ancora 
dalle occupazioni amministrative, egli si consacrò indefessamente 
all'archeologia cristiana. Divenuto famigliare col de Rossi e cono- 
sciuto il proposito che questi veniva eseguendo di riunire in un. 
vasto corpo le antiche iscrizioni cristiane di Roma, il Le Blant seguì 
il suggerimento del dotto collega di fare una pari raccolta per la 
Gallie, e si pose con tale alacrità al vasto e difficile lavoro che circa 
sei anni dopo potè presentare il principale nucleo della sua silloge 
all'Accademia delle iscrizioni e belle lettere di Francia che gli 
conferì il primo premio. Il Recueil des inscriptions chrétiennes 
de la Gaule pubblicato poi in due volumi nel 1856 e nel 1865 è 
opera di tale ampiezza e maturità di dottrina, che sarebbe bastata 
essa sola a procurare all’ autore fama larghissima e duratura !. 
Ma il Le Blant non volle fermarsi ed intraprese studî sulla con- 
dizione legale dei cristiani ai tempi delle persecuzioni ed in par- 


1 Un terzo volume, appendice dei precedenti, pubblicò il Le Blant 
nel 1892, col titolo: Nouveau recueil des inscriptions chrétiennes de la Gaule. 
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ticolare sugli atti dei martiri, studî che hanno dato luogo a 
molteplici pubblicazioni del valoroso scienziato francese, fralle 
quali va specialmente citato il Supplément aux Acta sincera de 
dom Ruinart, divulgato a Parigi nel 1882. Di non minore 
importanza è la vasta e plenaria raccolta dei sarcofagi della 
Francia pubblicata con insigni comenti sul simbolismo figurato 
cristiano in due grossi volumi intitolati, il primo: Ytude sur les 
sarcophages chrétiens antiques de la Ville d’ Arles, Paris, 1878; 
il secondo, Les sarcophages chrétiens de la Gaule, Paris, 1886. 
Innumerevoli dissertazioni ed opere minori del Le Blant, consa- 
crate non soltanto ad argomenti di sacra antichità ma anche a 
temi profani, si aggiungono alle opere maggiori a dimostrare 
l’ operosità infaticabile e la molteplice erudizione del dotto 
illustre di cui piangiamo la perdita. Nei cinque anni che tra- 
scorse fra di noi in Roma nella qualità di direttore della Scuola 
francese di storia ed archeologia, il Le Blant era un frequen- 
tatore e collaboratore assiduo delle nostre conferenze di archeo- 
logia cristiana. E, tornato in Francia, ebbe a cuore, dopo morto 
il de Rossi, di partecipare con un dotto articolo alla collabora- 
zione del Bu//ettino per rendere omaggio alla memoria del celebre 
archeologo romano ed in segno di cortese stima e deferenza per 
i continuatori della sua opera ?. 

Frai suoi ultimi lavori di una certa mole va ricordato un 
libro pubblicato pochi mesi prima di morire, il quale attesta 
il valore epigrafico del Le Blant e l'originalità delle sue ricerchè. 
Ha per titolo: 750 inscriptions de pierres gravées inédites ou 
peu connues, Paris, 1896, ed in esso sono divulgate varie gemme 
cristiane. 

Il Le Blant si è estinto nel luglio decorso, dopo raggiunta 
la bella età di 79 anni, destando profondo rimpianto presso tutti 
i cultori dell'archeologia, e coloro in particolare che ebbero ‘il 
vantaggio di conoscerlo da vicino e di apprezzare le rare doti 
dell'animo suo semplice e modesto. 

ENRICO STEVENSON. 


1 Note sur les actes de s. Philéas nel fascicolo 1-2 dell’ anno 1896, 
p. 27 e sgg. 


NOTIZIE 


Nuove scoperte a Madaba (Palestina). 


Il reverendo D. Manfredi, missionario in Madaba (Palestina), 
per mezzo del benemerito prof. D. Emilio Zaccaria mi dà la 
notizia di un’ altra recentissima scoperta avvenuta in quella stessa 
città nello scorso mese di giugno e della quale voglio subito 
rendere informati i nostri lettori. 

Si conosceva già in Madaba una celletta cristiana terminata 
in abside e con pavimento a musaico, di cui però ignoravasi la 
destinazione precisa. Nella parte del pavimento che corrisponde 
‘alla curva dell'abside in questa cella è rappresentato un’ albero 
fra due agnelli. gruppo evidentemente allusivo al gregge di Cristo 
che trovasi nel mistico giardino del celeste pastore. Nella parte 
rettangolare della stanza medesima sono poi inseriti nel pavi- 
mento tre circoli contenenti tre iscrizioni in musaico, le quali 
vennero pubblicate già dal P. Cleophas, che le scoprì nel 1896, 
in appendice alla sua dichiarazione dell’insigne musaico geogra- 
fico di Madaba!. Esse sono importanti perchè ci danno l'epoca 
dell’ edifizio (V secolo) ed il nome di un vescovo di Madaba 
chiamato Sergio e quello di un santo Eliano cui forse era dedicato 
quel monumento. 

Ora il rev. D. Manfredi ha completato la scoperta di questo 
importante edifizio cristiano ed ha potuto stabilire che quivi era 
veramente una basilica di cui la celletta sarebbe stata la con- 
fessione. Egli infatti ha riconosciuto il muro della navata destra 
della chiesa, le tracce della sua porta d'ingresso e due basi di 
colonne che danno la larghezza della nave di mezzo. La navata 
ha il pavimento tutto lavorato in musaico nel quale si trovano 
due iscrizioni ed un ornamento simbolico; musaico che il sul- 
lodato missionario ha potuto con grande fatica liberare da costru- 
zioni addossatevi sopra le quali intieramente lo ricuoprivano. 


1 Sono divulgate in questo fascicolo a pag. 101, e perciò non oc- 
corre ripeterle. i; 
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Fra le due colonne tornate alla luce si estende un’ epigrafe 
greca in cinque linee parallele con lettere nere su fondo bianco 
lunga 3”,20 ed alta 0”,62. Dalla copia che ci è stata inviata 
sembra che sia della stessa epoca delle altre citate di sopra; e 
nelle due prime linee vi si legge il nome del profeta Elia che 
condusse il popolo d’ Israele alla verità. Nelle altre linee sembra 
dirsi che fu fabbricato questo bellissimo oratorio per cura e 
direzione del sacerdote Leonzio. Quando se ne avrà un buon calco 
o una fotografia se ne potrà dare una illustrazione ; la qual cosa 
ora riuscirebbe difficile anche per le lacune che interrompono qua 
e là le linee e che possono avere impedito una esatta copia del 
monumento. 

Nella stessa nave di mezzo, ma alquanto più verso la port 
d'ingresso, havvi una seconda iscrizione pure in musaico bianco 
e nero disposta entro un cerchio del diametro di 1°,45. Essa è 
anche più lacunosa dell'altra e sembra che vi fossero nominati i 
profeti, e che vi sì possa leggere l’ espressione: ricordati dei dona- 
tori e di questo luogo (?). Ma anche di questa è necessario atten- 
dere un calco o una fotografia per darne pubblicazione. 

Finalmente fra le due iscrizioni, e sempre nel pavimento 
della nave stessa, è rappresentato pure in musaico un vaso ansato 
in forma di calice dipinto di colore azzurro imitante il vetro, 
il cui interno è colorito in. rosso, per indicare che conteneva del 
vino. Il vaso, di cui diamo qui una riproduzione, è alto 0,38 
ed è largo nella parte superiore della coppa 0,"25. 


Il Manfredi scrive che in altri musaici della stessa Madaba 
sì trovano rappresentati dei vasi di forme svariate, ma che questi 
tutti servono di sostegno a piante o a fiori e perciò hanno un 
significato diverso dal nostro il quale è veramente un calice con- 
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tenente vino. Quindi egli suppone che nel caso presente sitratti di 
un calice eucaristico. La quale opinione non è improbabile; e solo 
potrebbe fare una qualche difficoltà la lontananza di questo sim- 
bolo dal posto ove dovea sorgere l’altare, presso cui senza dubbio 
quell’ornamento sarebbe stato nel suo proprio luogo. 

Del resto di calici eucaristici rappresentati come simboli 
sopra i monumenti abbiamo parecchi esempi. Il più antico tro- 
vasi nelle catacombe romane ed è dipinto nel celebre gruppo 
simbolico del pesce con il cesto dei pani nelle cripte di Lucina. 
E per calici eucaristici possono pure talvolta giudicarsi quei 
vasi che uniti alle colombe si veggono sopra alcune iscrizioni 
cristiane; i quali vasi fra gli altri significati possono avere 
anche quello sagramentale. E recentemente il ch. p. Grisar notò 
il medesimo simbolo del calice eucaristico graffito forse nell’ alto 
medio evo da qualche pio visitatore sulle pareti esterne dell’ ele- 
gante tempietto del Foro Boario chiamato erroneamente di Vesta; 
nel quale edificio sì deve riconoscere piuttosto o il tempio della 
Madre Matuta o quello di Portunno. 

Il calice rappresentato a musaico nel pavimento della ba- 
silica di Madaba sarebbe senza dubbio un calice ministeriale, 
cioè destinato alla comunione dei fedeli; e forse è una riprodu- 


zione esatta anche nelle misure (alt. 0,"38) di un siffatto calice del 


quinto secolo. Ed è a notarsi che quella forma si mantenne 
presso a poco fino almeno al secolo nono o decimo; e sì trova 
a cagion d'esempio nella ricca collezione di calici dell’ insigne 
tesoro di s. Marco a Venezia. Ed in tale ipotesi quella piccola 
decorazione musiva avrebbe una importanza notevole per lo studio 
degli antichi utensili liturgici. 

Nessun' altra notizia ci dà per ora il rev. Manfredi su questo 
ragguardevole monumento cristiano; ma quello che già ci ha annun- 
ziato basta onde noi ci possiamo rallegrare con lui, perchè fra le 
gravi occupazioni del ministero può dedicare una parte del suo 
tempo a queste nobili ricerche archeologiche e mostra col fatto 
come i missionari cattolici sono benemeriti non solo della religione 
ma altresì della scienza. E noi speriamo che egli possa feli- 
cemente compire la escavazione dell’ intiero edifizio che ha in parte 
esplorato e che possa inviarci per il Nuovo Bullettino ulteriori 
notizie di altre scoperte importanti per i nostri studi. 


Roma, Luglio 1897. 


OrAZIO MARUCCHI. 
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Les saints de la messe et leurs monuments par Ch. Rohault 
de Fleury; études continuées par son fils. Vol. IV, Paris. 
1896, 252 pag. e XCVII tavole in 4°. 


A tutti è noto il gigantesco lavoro intitolato Za Messe ini- 
ziato da Carlo Rohault de Fleury, ma opera specialmente del 
figliuolo di lui, J' illustre Giorgio Rohault de Fleury, dove sono 
raccolti e dichiarati infiniti monumenti dell'arte cristiana antica 
e dell'alto medioevo che sì riferiscono al sacrificio dell'altare. 
Il libro che annunzio, il quale già è arrivato. al suo quarto vo- 
lume e dovrà forse averne ancora altrettanti, è un vasto com- 
plemento di quella pubblicazione, intrapreso allo scopo di illu- 
lustrare gli edifici eretti in onore dei santi menzionati nel canone 
della messa. Per adempire quest’ altra parte dell'esteso programma, 
gli autori, ed in particolare il secondo, cui dobbiamo il testo e la 
maggior parte del materiale radunato nelle tavole, hanno dovuto 
fare estese ricerche, compiere viaggi prolungati ed eseguire studî 
architettonici difficili e complessi. Il che può bene imaginarsi, 
considerando, che specialmente delle più antiche chiese, i Fleury 
raccolgono e divulgano non solo le storiche notizie, ma ancora 
le antiche stampe, i disegni e tutti i documenti atti a ristabitivne 
la forma e lo stato primitivo. Ed ecco perchè l'intero volume 
quarto comprende soltanto i ss. Ignazio d'Antiochia, Pietro e 
Marcellino, Lorenzo diacono. 

Come saggio di così pregevole lavoro citerò in particolare 
il comento intorno alle chiese dedicate a s. Lorenzo. Il primo 
posto è dato come è giusto alla basilica dell'agro Verano di cui 
sono divulgate due incisioni ed un disegno dell'ormai famoso 
Heemskerck, che aiutano validamente a conoscere lo stato del- 
l'edificio e del suo fortificato recinto esterno nel secolo XVI. 
L'esame archeologico ed architettonico della basilica maior e di 
quella ad' corpus, corredato di disegni esprimenti un restauro di 
questi edifici nei loro tempi primitivi, è di grande interesse per 
i nostri studî e meriterebbe un'analisi particolareggiata nella 
quale lo spazio mi vieta di entrare. Spero però di poter tornare 
nel Bu/lettino su questo importante argomento e sui problemi 
che rimangono ancora a risolversi intorno alla basilica di Pelagio, 
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quella di Sisto III ed i ristauri di Onorio, anche dopo le lu- 
minose osservazioni del ch. G. de Fleury e del Cattaneo. Seguono 
studî nuovi ed assai pregevoli intorno alle antiche basiliche dn Zu- 
cina, in Damaso, in Formoso, con un catalogo ragionato delle 
altre chiese e degli oratorî di Roma in onore del medesimo santo. 
Poi vengono successivamente illustrati gli edifici e le memorie esi- 
stenti nel rimanente dell’Italia, nell'Africa, nella Francia, In- 
ghilterra, Germania ecc. ecc. Gli studî intorno a s. Lorenzo com- 
prendono i quattro quinti del volume ed 81 tavole. Ciò basta 
ad indicare l’importanza di siffatto trattato. 

Il volume medesimo contiene interessanti ricerche intorno 
ai ss. Pietro e Marcellino, principiando naturalmente dalle loro 
memorie nel cimitero famoso della via Labicana ad duas lauros. 
La scoperta che ho fatta della basilichetta cimiteriale di questi 
martiri e del luogo ove giaceva nascosta la loro storica cripta, 
coronata testè dagli scavi intrapresi dalla Commissione di Ar- 
cheologia sacra, la quale ha rimesso in luce quel venerato san- 
tuario sotterraneo e le tombe stesse dei due martiri, chiarisce e 
rettifica le scarse notizie che si aveano finora sull’ argomento e 
che sono esposte nel volume del Fleury. Così, dimostrerò a suo 
tempo che la pretesa basilica di s. Tiburzio del Bosio non ha 
dritto a siffatto nome e che invece questo santo fu venerato nello 
stesso edificio sacro che ho rintracciato sopra le cripte dei ss. 
Pietro e Marcellino. Interessantissime sono le notizie date dal 
Fleury sulla basilica intramurana dei due martiri e sui santuarî 
di Michelstadt e Seligenstadt in Germania dove furono traspor- 


tate le loro reliquie. 


Certo è impossibile pretendere che nella immensa varietà 
delle notizie raccolte in questi poderosi volumi, gli autori giam- 
mai siano incorsi in qualche inesattezza, o che nulla sia loro sfug- 
gito. L'opera però intorno ai santi della Messa costituirà sempre 
un repertorio inesauribile di preziosi materiali e di dotti studî, 
ed un repertorio indispensabile ai cultori delle sacre antichità. 
Termino pertanto facendo voti perchè una pubblicazione di così 
grande utilità possa essere presto compiuta dall'illustre odierno 
autore della medesima, il sig. Giorgio Rohault de Fleury. 


E. STEVENSON. 


Iscrizioni cristiane in Milano anteriori al LX secolo edite a cura 
di V. Forcella e di E. Seletti. Codogno, 1897, pag. XXX, 
278 in 8°. 


Gli editori hanno raccolto, con vantaggio degli studiosi di 
archeologia sacra, in un solo volume le iscrizioni cristiane di 
Milano. Il metodo tenuto in questa silloge è il: migliore, quello 
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cioè topografico, colla giunta delle epigrafi spurie e di quelle 
esistenti in Milano ma non provenienti da questa città. Fonti 
principalissime sono il Corpus inscriptionum, dove le epigrafi 
pagane e cristiane mediolanensi sono state divulgate dal Mommsen, 
ed. i due volumi delle Znseriptiones christianae del De Rossi 
contenenti in proposito un ampio e prezioso materiale. Essendosi 
estesi però gli egregi raccoglitori fino a tutto il secolo ottavo, 
essi hanno dovuto ricercare e spogliare anché altre fonti. Chiudo 
questi brevissimi cenni lodando l’'operosità dei chiari signori V. 
Forcella ed E. Seletti i quali hanno ancora il merito di avere 
pubblicato in facsimile tutte le epigrafi esistenti e di avere ag- 
giunto eziandio alcuni testi inediti a quelli già conosciuti. 


E. STEVENSON. 
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DUE LETTERE FALSAMENTE ATTRIBUITE 
A S. AMBROGIO. 


da 


Valore storico della lettera pseudo-ambrosiana 
sopra i ss. Gervasio e Protasio. 


Le lettere, delle quali parliamo, riguardano, una i ss. Ger- 
vasio, Protasio, Vitale, Ursicino e Valeria; l'altra i ss. Vitale 
ed Agricola di Bologna. 

Di questa seconda pochissimo è quello che dovremo dire, 
poichè sebbene nella forma in cui si trova non sia certamente di 
s. Ambrogio, sono però di s. Ambrogio e del suo libro genuino 
Exhortatio Virginitatis tutte le notizie riguardanti i ss. martiri, 
eccettuata quella del tempo e della data del loro martirio. L’ au- 
tore della lettera, come già riconobbero i Maurini!, non vi pose 
quasi altro di suo che l'intitolazione della lettera, una collocazione 
diversa dei periodi, e la chiusa in fine colla data del martirio. 
Perciò noi discorreremo più in particolare della prima lettera. 

Ivi il s. dottore narra della scoperta da sè fatta dei corpi dei 
ss. Gervasio e Protasio, ed aggiunge la narrazione del martirio 
loro e del martirio degli altri tre santi, Vitale, Ursicino e Va- 
leria, quale egli l'avrebbe trovata dentro il sepolcro dei ss. Ger- 


l Migne, P. Z., XVII, 747; epist. III, alias LIV. Vedasi anche 1’ eru- 
dito commentario premesso dal bollandista p. Van den Gheyn agli Atti di 
questi santi in Acta Sanct: tomo II di novembre, parte 12, pag. 233 e sg. 
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vasio e Protasio, in un libello scritto da un certo Filippo, quel 
medesimo che avrebbe seppellito, come ivi si dice, i corpi dei 
ss. Gervasio e Protasio. i 

Già da lungo tempo gli eruditi hanno riconosciuto che la 
lettera non è e non può essere di s. Ambrogio. Così tra gli altri 
ritennero il Papebrochio !, il Tillemont? ed.i Maurini editori 
delle opere del s. dottore 3. 

In effetto s. Ambrogio afferma chiaramente che prima della 
scoperta dei loro corpi (avvenuta nel 386) nulla sapevasi dei 
ss. Gervasio e Protasio, cosicchè appena alcuni vecchi ricordavansi 
d'aver sentiti i loro nomi e d'aver letta la loro iscrizione sepol- 
crale. Paolino poi nella vita di s. Ambrogio, che scrisse nel 411, 
attesta che non conoscevansi di essi nè i sepolcri nè i nomi: Pro- 
tasti vero et Gervasti martyrum ut nomina ità etiam ‘sepulchra 
incognita erant. 

Di più s. Ambrogio descrisse minutamente il loro sepolero, 
e non dice nè punto nè poco d'avervi trovato uno scritto qual- 
siasi sulle gesta dei due santi; il che non avrebbe certo trala- 
sciato di dire se ve l'avesse trovato. Tanto più se nel libello, che 
si dice composto da Filippo, vi avesse letta la circostanza tanto 
singolare, che i martiri da sè scoperti erano figli di due martiri, 
uno ucciso in Ravenna, l’altra a Milano, e che per dieci anni 
avevano condotto in Milano vita monastica ‘. 

Aggiungiamo che ]' autore della lettera è un ignoto, il quale, 
come fu capace di inventare che la lettera fosse di s. Ambrogio 
e che questi rinvenisse il libello, così potè inventare le notizie 
ch'egli dice contenute nel libello; ed infine che, come prova il 
Mazocchi, egli scrisse cent'anni almeno dopo s.' Ambrogio, ossia 


1 Acta SS. tomo III di giugno, pag. 817 e sg. 

? Mémoires pour servir à l'hist. ecclésiast., tomo II, pag. 78 e 498. 

3 Migne, P. Z. XVII, 743-747; epistola II, alias LIII. 

4 Il medesimo silenzio osserva pure s. Ambrogio nel carme da lui 
composto in onore dei due santi; ib., pag. 1182. 
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sulla fine del secolo V, o sul principio del VI!. Tutte queste 
circostanze insieme raccolte ci danno diritto di supporre che qui 
sì tratta di una delle tante falsificazioni leggendarie, tramanda- 
teci in sì gran numero dal Medio Evo, e noi possiamo giusta- 
mente considerare le notizie contenute nella lettera pseudo-am- 
brosiana almeno come sospette. 

A dissipare il grave pregiudizio che sorge dalle suddette cir- 
costanze contro il contenuto della lettera, bisognerà si provi essere 
vera ciascuna per singolo delle notizie ivi riferite, vera dico non 
ostante che il loro propalatore abbia mentito, ed in punti assai 
gravi. Chi al contrario portasse di tutto il contenuto della lettera 
un giudizio generale favorevole, ossia supponesse che generalmente 
il racconto sia vero, e che solo qualche particolare di esso possa 
esser falso, andrebbe contro le regole più elementari della buona 
critica storica. Poichè il buon senso stesso naturale dice che noi 
possiamo giustamente sospettare di quanto ci narra uno scrittore, 
del quale ignoriamo il nome e le altre qualità, ma conosciamo 
assai bene questa, che egli fu certamente un falsario. 

Nè giova dire che spesso gli autori delle leggende ebbero 
il costume di amplificare solamente qualche racconto, il quale era 
vero quanto alla sostanza. Poichè se vi sono dei casi nei quali 
si è trovato che il fondo della narrazione era vero (e ciò si deve 
sempre dimostrare), altri e molti ve ne sono nei quali la sostanza 
stessa era falsa da capo a fondo. Cosicchè sempre rimane assodato 
il principio che quando si sa uno scritto esser opera di un falsario 
si può legittimamente sospettare di tutto il suo contenuto, e questo 
fino a prova contraria si può credere falso. 

A stabilire sempre più il suddetto principio. gioverà qui esa- 
minare il metodo, che appunto a proposito della lettera pseudo- 
ambrosiana riguardante i ss. Gervasio e Protasio, tenne il Mazocchi. 


1 Commentarii in vetus marmoreum S. Neapolitanae Ecclesiae Kalen- 
darium, vol. II,.pag. 689. 
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Opinò egli che l’autore della lettera si rendesse colpevole 
solo nell'attribuire la sua narrazione, parte a s. Ambrogio, parte 
all'ignoto Filippo. Quanto al resto pensò che accettasse e radu- 
nasse insieme le notizie, che correvano sul martirio dei cinque 
santi e che queste siano in sostanza vere. 

Per provare la sua asserzione egli doveva primieramente 
rispondere all’ obbiezione, che contro il racconto si ricava dal 
silenzio di s. Ambrogio e degli altri scrittori anteriori alla lettera. 
Poscia doveva una per una esaminare le notizie contenute nella 
lettera e dimostrarle vere. Così non fece il Mazocchi. 

Quanto al silenzio, o piuttosto quanto all’ ignoranza, che 
s. Ambrogio dice esservi stata tra i Milanesi intorno alle geste 
dei ss. Gervasio e Protasio, cosicchè appena alcuni vecchi se ne 
ricordavano i nomi, egli ragiona nel modo seguente. 

S. Ambrogio ciò disse o il giorno stesso nel quale trovò i 
corpi o al più il giorno dopo; ma nulla dice di ciò che poi fece 
la domenica seguente e gli altri giorni appresso. In quei primi 
giorni non si potè così diligentemente ricercare da tutti i nume- 
rosi abitanti di Milano ciò che essi sapevano, o avevano sentito 
dire intorno a quei santi. Non si poterono investigare gli archivii 
per vedere se vi fosse qualche antica scrittura intorno ad essi. 
Non si poterono ricercare altre notizie che intorno ad essi forse 
sapevansi a Ravenna od altrove, essendo i Milanesi più intenti 
a venerare i santi allora scoperti che a saper che cosa avessero 
fatto. Ma in seguito (è sempre il Mazocchi che parla) tutto ciò 
sì fece e lo pseudo Filippo potè mettere insiemo le notizie tro- 
vate, aggiungendovi forse di suo qualche leggero particolare !. 

Donde egli viene alla conclusione che il fondo e la sostanza 


della lettera è vera. 


1 « At postea id minime neglectum. arbitror; et quidquid postea ex 
quantulacumque inquisitione coaluit, id post centesimum ferme annum ab 
nostro Pseudophilippo ita litteris fuisse mandatum reor, ut tamen laevia 
quaedam de suo fortassis admetiretur », pag. 690. 
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Ognun vede la fallacia di questo ragionamento. Qui si cerca 
di eludere l’ espressa testimonianza di s. Ambrogio colla sola pos- 
sibilità di ricerche fatte posteriormente al suo discorso, e da questa 
sola possibilità si trae la conclusione che le suddette ricerche 
vennero fatte. Evidentemente il Mazocchi ha qui peccato contro 
quella regola logicale, che proibisce di trar conseguenza dalla 
possibilità all'essere: 4 posse ad esse non valet illatio. Non ba- 
stava supporre la possibilità di tutte quelle ricerche presso i Mi- 
lanesi, negli archivii ed a Ravenna, ma bisognava provare che 
proprio si fecero. 

| Di più, anche intorno ai detti casi supposti dal Mazocchi v'è 
qualche riserva a farsi. Egli afferma che i Milanesi, nei primi 
giorni dopo la scoperta, tutti intenti a venerare i due santi non 
pensarono tanto a far ricerche sopra la loro vita. Quest’ ipotesi è 
contraria a quel che succede in simili casi; poichè grande allora 
dovette essere la curiosità. dei Milanesi di saper notizie sopra i 
due santi e grande la cura di s. Ambrogio e del suo clero nel 
ricercarle e procurarsele. E che questi le cercassero in effetto, 
consta dalla testimonianza dello stesso s. Ambrogio, da cui si rileva 
che furono interrogati i più vecchi di Milano, dai quali risultò 
aver essi altra volta uditi i nomi dei due santi e vista la loro 
iscrizione sepolcrale. 

Quanto poi ad altre ricerche posteriori, il Mazocchi crede si 
facessero, unicamente perchè parte dal presupposto, che le notizie 
della lettera pseudo-ambsosiana siano vere e siano nello stesso 
tempo il risultato delle ricerche fatte. 

Ma chì credesse falsa la lettera pseudo-ambrosiana e nel suo 
complesso ed in tutti o quasi tutti i suoi particolari (e di cre- 
derla falsa ha buon diritto dacchè si sa esser opera d'un falsa- 
rio) non potrebbe seguire il Mazocchi nel suo presupposto. 

Tanto più che se si fossero fatte le suddette ricerche dal 
medesimo s. Ambrogio o dal suo clero nei tempi posteriori alla 
scoperta, ossia dopo il 886, non avrebbe forse mancato lo stesso 
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s. Ambrogio di parlarne, specialmente in riguardo alla notizia 
straordinaria, che ne sarebbe venuta fuori, dell’ essere i ss. Vitale 
di Ravenna e Valeria, due martiri, i genitori dei santi scoperti 
a Milano. Almeno almeno ne avrebbe dovuto parlare Paolino 
biografo e famigliare di s. Ambrogio che scrisse nél 411, ossia 
25 anni dopo la scoperta dei ss. Gervasio e Protasio. Al contrario 
Paolino non fa che ripetere in altri termini quanto aveva detto 
il s. arcivescovo di Milano. Per ciò del tutto gratuite ed infon- 
date sono le ipotesi del Mazocchi e contrarie alla verità dei fatti. 

Esaminato così il principale fondamento, sul quale il Ma- 
zocchi credette di poter stabilire la verità della lettera pseudo- 
ambrosiana quanto alla sostanza, crediamo inutile di seguirlo nella 
difesa che egli fa delle singole notizie contro le obbiezioni del 
Tillemont e del Papebrochio. Per quanta erudizione egli vi di- 
spieghi ed anche giustezza di osservazioni, non può far altro che 
dimostrare possibili e verisimili quelle notizie. Il che, parlando 
in generale ! siam pronti ad ammettere, ma ripetendo che dalla 
sola possibilità e verisimiglianza non si può dedurre l' esistenza 
e la verità dei fatti. 


82. 


La lettera fu composta in Ravenna. 


Nella lettera si tratta, come dicemmo, dei ss. Gervasio, 
Protasio, Valeria loro madre, Vitale loro padre ed Ursicino me- 
dico, ligure di nazione. I primi tre figurano come morti in Mi- 


1 Dico parlando in generale, poichè certe antitesi tra il racconto di 
s. Ambrogio e quello dell’epistola pscudo-ambrosiana non sono dileguate 
dalle ingegnose sottigliezze del Mazochi. L’epistola per es. fa dire a s. Am- 
brogio: « Primus ego terrae fossor accessi: ceteri episcopi prosecuti sunt », 
mentre il vero s. Ambrogio nella lettera XXII a Marcellina non accenna per 
niente alla presenza di altri vescovi, ma parla solo di chierici, e dice sem- 
plicemente: « Formidantibus etiam clericis iussi eruderari terram ». 
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lano, ed i due ultimi come morti e sepolti in Ravenna. Viene 
perciò spontaneo il pensiero che la lettera fosse scritta o in Mi- 
lano o in Ravenna. Delle due città Ravenna sembra avere per sè 
maggiori indizi probabili. 

Primieramente osservo che a Milano sarebbe stato assai più 
difficile far passare come genuina di s. Ambrogio una lettera, 
che così chiaramente contraddice a quanto il s. dottore aveva 
scritto intorno ai ss. Gervasio e Protasio. 

Di più, sebbene la lettera cominci col raccontare la sco- 
perta dei ss. Gervasio e Protasio, e vi si narri pure il loro mar- 
tirio, tuttavia il martirio, che è descritto con maggiori partico- 
larità, è quello dei due ss. Vitale e Ursicino, che si dicono mar- 
tirizzati in Ravenna. Come è certo che l’autore della lettera per 
render più credibili le notizie da lui date intorno ai ss. Gervasio 
e Protasio si servì del nome di s. Ambrogio, il quale sapevasi 
aver scritto di quei due santi, così sembra che egli narrasse 
nella lettera il loro martirio affinchè servisse come di cornice 
alla narrazione, non mai fatta prima da altri, del martirio dei 
ss. Vitale ed Ursicino. 

Nella lettera poi s'incontrano varie indicazioni topografiche 
spettanti a Ravenna. Per es. vi si dice che il luogo dove furono 
uccisi i ss. Ursicino e Vitale si chiamava Ad Palmam, e si dà 
la ragione di questo nome, perchè ivi era un'antica palma; che 
Vitale seppellì Ursicino intra Ravennensium urbem, e che lo 
stesso s. Vitale fu ucciso coll'esser posto nell'acqua in fondo 
ad una fossa scavata dentro terra nel medesimo luogo Ad Palmam. 
AI contrario, di Milano non vi si rinviene altra indicazione to- 
pografica all'infuori del luogo di sepoltura dei ss. Gervasio e 
Protasio nella casa di Filippo. 

Finalmente l’autore della lettera si dimostra non milanese 
da ciò che non tenne conto della tradizione, già allora in voga 
a Milano, che i ss. Gervasio e Protasio avessero sofferto il martirio 
sotto Nerone, ossia contemporaneamente ai ss. Nazario e Celso. 
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L'esistenza di tal tradizione è comprovata dalla leggenda dei 
ss. Nazario e Celso, che fu composta prima della fine del se- 
colo V, poichè alla fine di questo secolo Ennodio fece allusione 
al contenuto di essa. Ma la leggenda dei ss. Nazario e Celso 
non è la sola prova che a Milano si formasse assai presto la 
credenza o tradizione suddetta. Essa già può vedersi contenuta, 
come in germe, nelle parole di s. Ambrogio, là dove discor- 
rendo della scoperta dei ss. Gervasio e Protasio, dice d'aver tro- 
vato due corpi di gigantesca statura, quali solevano essere gli 
uomini in quel tempo antico nel quale egli supponeva esser vis- 
suti i due santi: /mvenimus mirae magnitudinis viros duos, ut 
prisca aetas ferebat!. 

La vista adunque dei due santi fece a s. Ambrogio l’impres- 
sione d'una età molto antica. Sebbene egli non dichiari di qual 
secolo li credesse, è assai probabile che il popolo milanese inter- 
pretasse il pensiero d’Ambrogio nel senso che i due santi erano 
stati uccisi nella più antica di tutte le persecuzioni, ossia in quella 
di Nerone, e che alla medesima persecuzione poi attribuisse pure 
s. Nazario, scoperto un dieci anni dopo i ss. Gervasio e Protasio. 

Di lunghi secoli altresì, saecula longa, passati tra il loro 
martirio e la scoperta del sepolcro fatta da s. Ambrogio, parla, 
Paolino da Nola nei seguenti versi, scritti circa l'anno 403, 
ossia 17 anni dopo la detta scoperta: | 


Hic pater Andreas et magno nomine Lucas, 
Martyr et illustris sanguine Nasarius ; 

Quosque suo Deus Ambrosio post longa revelat 
Saecula Protasium cum pare Gervasio?. 


E vero che talora si trova adoperata la parola saeculum per 
uno spazio qualsiasi indeterminato di tempo; ma è vero pure 


1 Migne, P. L., XVI, 1020. 
2 Migne, P. Z., LXI, pag. 339. Per la data dei versi, vedi ibid. 751. 


DUE LETTERE FALSAMENTE ATTRIBUITE A S. AMBROCIO 161 


che qui Paolino potè parlare in senso proprio, ed alludere così 
all'opinione già formatasi tra i Milanesi. 

Di questa tradizione, ancorchè vaga ed incerta, non tenne 
conto l'autore della lettera pseudo-ambrosiana, poichè egli fa 
morire i suoi santi, allorchè i Romani avevano guerra contro i 
Marcomanni, ed allorchè imperavano due o più imperatori col- 
leghi !. Ora tali indicazioni, come già osservò il Papebrochio ? 
non si verificarono prima di Marc Aurelio e Lucio Vero, cioè 
prima del 161, un secolo incirca dopo Nerone. 

Onde ci pare di poter conchiudere essere assai probabile 
che non un milanese, ma un ravennate sia stato l’autore della 
lettera pseudo-ambrosiana. 


8 8. 


Tempo nel quale venne composta la lettera. 


Il Mazocchi, già da noi citato, ricercò l'età della lettera 
pseudo-ambrosiana, nè d’ altronde seppe ricavarla che dalla lingua 
e dallo stile di essa. Di qui egli dedusse che fu scritta o nel 
secolo V, o tutt'al più al principio del VI: /taque mihii ve- 
risimilius putem, quam V saeculo, aut summum seato ineunte 
scriptum fuisse ?. 

Ad una simile conclusione ci conduce un altro argomento, 
che sfuggì all’erudizione del Mazocchi. 

La particolarità più singolare e caratteristica della lettera 
pseudo-ambrosiana è certamente questa, che genitori dei due 
santi, scoperti da s. Ambrogio a Milano nel 386 e dei quali egli 


1 Superveniente comite Astasio, qui proficiscebatur ad bellum, quod 
a Marcomannis fuerat excitatum, occurrerunt ei templorum cultores cum 
sacerdotibus suis, dicentes: Si vis laevus ad Augustos nostros reverti, ecc. 
Loc. cit., n. 14. 

2 Acta SS., tomo III di giugno, $4 del Comment. previo, pag. 824. 

3 Opera citata, vol. II, pag. 689. 
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protesta di nulla conoscere, fossero due santi martiri, uno ucciso 
in Ravenna, l'altra morta a Milano ma per ferite riportate nel 
viaggio da Ravenna a Milano. Or bene questa strana parentela 
di martiri ravennati con martiri milanesi trovasi già asserita 
nell’iscrizione posta sulla stupenda basilica di s. Vitale in Ra- 
venna, cominciata dall'arcivescovo Ecclesio verso il 532 ! e com- 
pita nel 547. Ecco l'iscrizione, come è riferita da Agnello 
(nell’ 838): 


Ardua consurgunt veneranda culmine templa 
Nomine Vitalis sanctificata Deo. 

Gervasiusque tenet simul hane Protasius arcem, È 
Quos genus atque fides templaque -consentiunt. 

His genitor natis fugiens cuntagia mundi 
Ecemplum fidei martyrique fuit. 

Tradidit hane primus Iuliano Eeclesius arcem 
Qui sibi commissum mire perfecit opus. 

Hoc quoque perpetua mandavit lege tenendum, 
His nulli liceat condere membra locis, 

Sed quae Pontificum constant mormmenta priorum 
Fas 1bì sit tantum ponere seu similes?. 


D'altra parte è indubitabile che la falsa lettera venne fab- 
bricata non solo dopo s. Ambrogio, ma ancora dopo il 411, nel 
quale anno Paolino scrisse la vita del santo arcivescovo. Quindi 
il periodo nel quale fu composta la lettera deve restringersi al- 
meno ai cent'anni che corsero dal principio del secolo V al 
principio del secolo VI. 

Ma esso può forse limitarsi di vantaggio, in quantochè la 
falsa lettera non sembra anteriore all’ episcopato di s. Pier Cri- 


1 Ecclesio fu arcivescovo di Ravenna dal 522 al 532. 
? Liber Pontificalis, n. 61 in U. G. H. Script. Langob., pag. 311. 
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sologo, il quale resse la chiesa ravennate dal 432 al 449. Non 
solo nei suoi discorsi egli mai non nomina un s. Vitale ucciso 
per la fede in Ravenna, ma sembra positivamente escluderlo, 
allorchè attesta che solo s. Apollinare aveva onorata col martirio 
la chiesa ravennate: Beatus Apollinaris. primus sacerdotio, 
solus hanc ecclesiam Ravennatem vernaculo atque inclito mar- 
tyrii honore decoravit !. È vero che egli sembra parlare di 
s. Apollinare, come di martire cittadino, vernacwlo ... martyrii 
honore, onde qualcuno potrebbe forse sostenere, che s. Pier Criso- 
logo non intese escludere s. Vitale, siccome non ravennate. Tut- 
tavia niuno negherà che il senso più ovvio delle parole di s. Pier 
Crisologo suoni esclusione di ogni altro martire, ucciso in Ra- 
venna, fosse egli ravennate di patria o straniero a Ravenna. 
Questo senso più ovvio è grandemente confermato dal fatto che 
non esiste alcuna memoria certa e sicura di altri martiri, morti 
in Ravenna. La memoria più autorevole è la lettera pseudo- 
ambrosiana intorno ai ss. Vitale ed Ursicino; ma quanta auto- 
rità essa abbia i nostri lettori possono giudicare. 

So bene che il Rossi ed altri storici ravennati ricordano al- 
cuni gruppi di martiri, che negli antichi martirologi geronimiani 
sono indicati sotto Ravenna. Ma, riserrandomi a trattar forse 
altra volta di proposito la questione di tali santi, notati sotto 
Ravenna, osserverò frattanto: 1° che le indicazioni di detti gruppi 
sono tanto avviluppate e confuse che non se ne può trarre solido 
argomento a credere che si tratti di martiri uccisi in Ravenna, 
e non piuttosto o di martiri onorati specialmente in Ravenna, o 
anche di martiri notati sotto Ravenna per uno di quegli sbagli, 
che sono tanto frequenti nei martirologi geronimiani. Osservo in 
2° luogo che di alcuni di detti martiri si può dire con sicu- 
rezza, che furono uccisi lungi da Ravenna. Tal è il caso di un 
s. Valentino, nominato sotto Ravenna il 13 novembre, il quale 


l Migne, P. L., LII, pag. 552. 
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è certamente un martire d'Africa, come si vede dal confronto 
del martirologio geronimiano col calendario cartaginese, composto 
tra il 523 ed il 5351. 

Infine, dovendosi tener conto, in un punto tanto oscuro, ezian- 
dio dei più piccoli indizî, aggiungerò un'ultima osservazione. 

Allorchè si devono nominare i due santi martiri, scoperti 
da s. Ambrogio nel 386, l'uso generale porta ora, che si premetta 
il nome di s. Gervasio a quello di s. Protasio. Ma a Milano fu 
sempre consuetudine costante, cominciando da s. Ambrogio fino 
al presente che si nomini prima s. Protasio poi s. Gervasio. 

Così li nominò s. Ambrogio il giorno stesso che li scoperse 
e così furono poi sempre nominati dai Milanesi, come ne fan prova 
varie chiese, che sebbene dedicate promiscuamente ai due santi, 
pure sì denominarono comunemente dal solo s. Protasio, siccome 
quello che era da principio il primo nominato, poi per brevità 
fu il solo ?. Anche adesso, nel calendario di quest'anno 1897, è 
nominato prima s. Protasio poi s. (tervasio. 

AI contrario, fuori di Milano, prevalse tosto l'usanza di 
nominar prima s. Gervasio e poi s. Protasio. Ne cito in prova 
s. Vittricio vescovo di Reims, che nel 396 nominando i santi, le re- 
liquie dei quali erano venute colà dall’ Italia, dice: hic Gerva- 
sium, hic Protasium, hic Agricolam 3; s. Gaudenzio di Brescia 
in un sermone fatto verso il 400 4; il martirologio geronimiano 
(che li nomina ben quattro volte) composto originariamente verso 
il 450, la vita di Innocenzo I nel Zider pontificalis compo- 
sta o poco dopo la morte di questo papa nel 417,0 al più 
‘tardi verso il 500; la vita di s. Severino scritta da Eugippo 


1 Vedasi questo calendario nell’introduzione al martirologio geroni- 
miano, ediz. Duchesne e De Rossi in Acta ,SS., tomo II nov, parte 1%, 
pag. LXXI. 

? Tali furono la chiesa intramurana di s. Protasio, e quella di s. Pro- 
tasio ad Monachos; Lattnada, Descriz. di Milano, V, 45 e 114. 

3 Migne, P. Z., XX, 489. 

4 Migne, P: L., XX, 968. 
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nel 511 !; l'iscrizione di s. Vitale, già da noi riportata, nel 547; 
s. Gregorio di Tours nel 590 ?, ed altri. Di guisa che si può rite- 
nere come uso universale fuori di Milano che prima si nominasse 
s. Gervasio, poi s. Protasio. 

A questa regola ho trovato solo poche eccezioni; ma queste 
son tutte di scrittori i quali o ebbero qualche stretta relazione con 
: Milano o con s. Ambrogio, o almeno vissero piuttosto vicino alla 
scoperta dei due santi, in tempo non inferiore ai principî del se- 
colo sesto. Tali sono Paolino biografo di s. Ambrogio nel 411, 
s. Paolino di Nola che probabilmente ricevette da s. Ambrogio 
stesso delle reliquie dei santi, e s. Agostino che fu presente in 
Milano alla scoperta. Questi quattro volte colloca prima s. Prota- 
sio * ed una volta sola s. Gervasio 4. Perciò della lettera pseudo- 
ambrosiana la quale nomina prima s. Protasio e, per quanto sem- 
bra, venne composta in Ravenna, direi che non possa essere po- 
steriore al secolo VI, come pure dimostrano tutti gli altri argo- 
menti da me recati. Ì 


$ 4. 
Scopo della composizione della lettera. 


Se non è facile definire con precisione qual sia stato lo scopo, 
che si propose l'autore della lettera pseudoambrosiana, non è 
tuttavia impossibile il congetturarlo con molta verosimiglianza. 
Poichè giudicando da ciò che avvenne tante volte in circostanze 


1 M. G. H., Script. Antiquissimi, vol. I, parte 22, pp. VII e 12. 

? Ib., Script. Rer. Meroving., vol. I, parte 2*, p. 519. 

3 Confes. lib. IX, capo 8, Migne, P. Z., XXXII; Sermone CCLXXVI, 
Migne, XXXVIII, p.1298; De Civitate Dei, lib. XXII, capo VIII, n. 2 e n. 7, 
Migne, XLI, 761 e 765. 

4 Sermone CCCXVIIJI, che è il quinto De martyre Stephano. Venne 
detto nel 425; Migne; XXXVIII, p. 1488. 
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consimili, si può credere che un mal inteso amor patrio sia stato 
il movente che spinse l'autore della lettera a scriverla. 

Mentre tante altre città menavano vanto dei loro martiri, 
Ravenna sola ne era quasi priva, non contando che il solo s. Apol- 
linare. Ed è a notarsi, che quando l’autore della lettera viveva 
(cioè nella seconda metà del secolo V) Ravenna aveva subito una 
compiuta trasformazione. Mentre prima del 400 era stata nien- 
t altro che una piccola città di provincia, allora era divenuta la 
capitale dell'impero romano d’ Occidente, e la sede degli Augusti, 
ed era perciò cresciuta non men di numero nei suoi abitanti che di 
splendore e di ampiezza per nuovi edifizî. Era divenuta altresì la 
sede d'un metropolitano, che primeggiava sulle diocesi della Fla- 
minia e forse anche dell'Emilia. In tali condizioni la mancanza 
di martiri indigeni potè sembrare a molti ravennati come una 
macchia alla nuova grandezza della città loro, ed il nostro serit- 
tore potè concepire il disegno di ripararvi. 

A tal fine egli scelse per tema del suo lavoro leggendario 
due santi, che già erano venerati in Ravenna, ma dei quali forse 
poco o nulla sapevasi, i ss. Vitale ed Ursicino, li unì insieme 
nello stesso martirio, e di più asserì che i» ss. Vitale e Valeria 
erano ì genitori dei ss. Gervasio e Protasio. 

A conferma della nostra ipotesi è da osservarsi il modo am- 
biguo ed incerto col quale egli parla della sepoltura dei suoi santi. 
della loro patria e del tempo del loro martirio. i 

Se realmente i ss. Vitale ed Ursicino fossero stati marti- 
rizzati in Ravenna si sarebbero quivi posseduti i loro corpi è 
niuno certo avrebbe ignorato dove stavano sepolti. Or bene si 
osservi il modo’ col quale l'autore della lettera ne parla. Quanto 
a s. Vitale egli asserisce che fu sepolto nell'acqua posta nel fondo 
d'una fossa scavata apposta dentro terra. Quasi ciò non bastasse, 
a premunirsi meglio contro l’indiscreta curiosità di quei fedeli, i 
quali avrebbero certamente desiderato di vedere il corpo del mar- 
tire e di averne reliquie, egli vien narrando quanto accadde alla 
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stessa moglie del santo, cioè s. Valeria, allorchè venne espressa- 
mente a Ravenna per questo scopo. Egli dice che non solamente 
dai cristiani ravennati fu ammonita a non togliere il corpo di 
s. Vitale dal luogo dove i carnefici l’avean posto, ma ne fu distolta 
altresì da spesse visioni e finalmente da un'apparizione di s. Vi- 
tale !, onde finalmente desistette dal suo disegno. 

Lo scopo dello scrittore fu pienamente ottenuto, poichè 
istruiti dall’ esempio di s. Valeria, i ravennati non mai cercarono 
di vedere il corpo del loro santo, che dal volgo tuttora si crede 
stia racchiuso in un'arca di marmo dentro un pozzo *. 

Più agevolmente si liberò il nostro scrittore della difficoltà 
che poteva venirgli dal corpo di s. Ursicino, serbando semplice- 
mente il silenzio sul luogo della sua sepoltura e limitandosi a 
dire che s. Vitale lo seppellì dentro Ravenna: « intra ravennen- 
« sium urbem sepelivit cum omni honestate martyri debita. » 
Laonde ancora adesso in Ravenna non altro si mostra di s. Ur- 
sicino, che la pietra sulla quale dicesi essere stato decapitato ?. 

Riguardo alla patria dei suoi cinque santi, egli, dei ss. Ger- 
vasio e Protasio, che pure i milanesi potevano pretendere loro 


1 « Paulinus consularis dixit:..... Ducite eum ad Palmam et nolite 
« decollare, si sacrificare coutempserit: sed facite foveam in terra, tamdiu 
« quousque perveniatis ad aquam et ibi eum supinum deponite, et terra 
« atque lapidibus obrutum, ibi dimittite. Quod cum fuisset impletum ..... 
« Valeria...coniux eius, dum vellet corpus sancti Vitalis auferre, a chri- 
« stianis prohibita est, et in visionibus saepe admonita, ne sanctum corpus 
«a malo homine bene positum violaret. Sed illa in intentione perdurante, 
« evidentius ei apparuit sanctus Vitalis dicens ad eam: Noli mihi molesta 
« esse, mulier, quia numquam mihi tam gloriosum poteris parare sepulchrum, 
« quale mihi Dominus Jesus Christus fieri iussit. » Loc. cit., n. 10 e 11. 

? Dentro il pozzo « sta il corpo del santo; che per quanto ne porta 
«la tradizione antica dicesi essere dentro un’arca di marmo », Fabri, Le 
sacre memorie di Ravenna antica, Venezia, 1664, p. 862; Nanni, // fore- 
stiere in Ravenna, Ravenna, 1821, p. 20. 

3 La pietra sta nella cappella dedicata a s. Ursicino, nella chiesa di 
s. Vitale; Fabri, loc. cit.- 
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concittadini, dice che stettero a Milano dieci anni !, lasciando 
così capire che potevano anche essere venuti di fuori prima di 
quei dieci anni e quindi non essere milanesi se non per ragione 
del domicilio di dieci anni. Quanto a s. Vitale egli lo. presenta 
nell'atto che viene a Ravenna, come soldato addetto all’ ufficio 
di Paolino giudice della provincia ?, ma non dice nè che fosse 
ravennate, nè che non fosse. In questo modo così incerto di espri- 
mersi mi par di vedere da un lato la volontà di non contraddire 
apertamente alle parole di s. Pier Crisologo, dall'altra l' inten- 
zione che i suoi lettori deducessero che quella famiglia di santi 
era ravennate. Al qual proposito noterò ancora l'insinuar che egli 
fa l'esistenza d'altri martiri ravennati là dove afferma che nel 
luogo detto Ad Palmam si decollavano i cristiani 3. 

Finalmente, anche riguardo al tempo del martirio dei cin- 
que santi, il nostro scrittore si scosta assai dal metodo seguito 
in altre leggende, specialmente nelle più degne di rispetto. Esse 
di rado tralasciano di notare il nome dell’imperatore sotto il 
quale avvenne il martirio. Che se si tratta di leggende apocrife 
ivi spesso sì incontra il mal vezzo di far comparire i martiri, dei 
quali parlano, come uccisi in tempi più antichi di quelli, nei quali 
veramente furono. Nella lettera nostra al contrario non v'è nome 
alcuno d’ imperatore, nè altro elemento cronologico, se non quelle 
indicazioni indirette, delle quali già abbiamo parlato. 

A questo proposito dobbiamo far qui un'osservazione rela- 
tivamente all'altra lettera pseudoambrosiana sui ss. Vitale ed 


l«Isti sunt qui...L. praedia et divitiis respuentes, secuti sunt Do- 
« mini nostri I. C. vestigia, nihil terrenum, nihilque carnale concupiscentes 
«in media hac Mediolanensi urbe per decem annos in Dei servitio perdu- 
«rantes, ad hoc pertingere meruerunt, ut Christi martyres efficerentur ». 
Migne, P. LZ., XVII, 743, n. 4. 

? «Quorum pater Vitalis, miles consularis, cum fuisset cum Paulino 
« judice suo, Ravennam ingressus. » Loc. cit., n. 7. 

3 « Locus autem ille, ubi decollabantur christiani, hoc habebat vuca- 
« bulum, ut diceretur, ad Palmam. Arbor enim antiqua Palmae illic erat. » Ib. 
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Agricola di Bologna. Questa lettera non è che un tessuto di 
periodi genuini di s. Ambrogio. L' aggiunta più importante del 
compilatore della lettera sta nella data: Passi sunt autem sancti 
martyres sub Diocletiano et Maximiano imperatoribus, in ci- 
vitate Bononiensi provinciae Italiae, pridie nonas novembris 
regnante I. C. D. N.!. 

Considerando tanta precisione in questa lettera e mettendola 
a riscontro coll’ indecisione dell’ altra sui ss. Gervasio e Protasio, 
viene il sospetto che le due lettere siano opera del medesimo 
autore, il quale collo scopo di stabilir meglio la differenza tra 
s. Vitale di Ravenna e s. Vitale di Bologna, avrebbe fintamente 
attribuite a s. Ambrogio le due lettere ed in esse avrebbe avuto 
cura di stabilire non solo circostanze diverse, ma anche un tempo 
diverso pel martirio dei due santi. 


Donde l’autore della lettera abbia ricavate certe particolarità 
del suo racconto. 


Una volta ammesso che l’autore della lettera pseudoambro- 
siana volle dare ai fedeli una relazione del martirio del s. Vitale 
venerato a Ravenna, si comprende come gli venisse l’ idea di unire 
in qualche modo il martirio di s. Vitale a quello dei ss. Ger- 
vasio e Protasio, poichè, come già dicemmo, la chiesa che al suo 

| tempo esisteva in Ravenna era dedicata ai ss. Vitale, Gervasio 
e Protasio 2. Ma come potè egli immaginare che il santo martire 


1 Migne, P. Z., XVII, 749. Questa data sarebbe falsa se si accetta 
l'ipotesi (molto verosimile) dell’ Allard, che il cimitero cristiano, dove essi 
furono sepolti, fosse venduto all’incanto nella persecuzione di Diocleziano, 
e comprato dai giudei, che lo possedevano ancora al tempo di s. Ambrogio; 
tomo II di Acta SS., novembre, parte 12, p. 288. 

® Vedi sopra i versi di Agnello. 


Nuovo BULL. D'ARCH, cRIST. — Anno terzo. va 
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di Ravenna fosse il padre di quei due santi martirizzati in Mi- 
lano, e Valeria loro madre? 

Senza pretendere di decidere l’ ardua questione, ecco l'ipotesi 
che sottometto al giudizio degli eruditi. Come altrove ho pro- 
vato 1, dalla fine almeno del secolo IV, esistevano in Milano la 
chiesa di s. Vitale e la chiesa di s. Valeria, vicinissime l’ una 
all'altra, e vicinissime entrambe alla chiesa naboriana, nella quale 
erano stati sepolti i ss. Gervasio e Protasio. Se non erro, da tal 
vicinanza l'autore della lettera ricavò l'idea che i ss. Vitale e 
Valeria fossero i genitori dei due santi milanesi. 

A cessare la meraviglia, che potrebbe destare in qualcuno 
la mia congettura, è necessario ricordare quel che succedetté in 
Ravenna, allorchè nei primi anni del secolo V l’ imperatore Onorio 
venne a porvi dimora. 

Sorsero allora molti muovi edifizî e specialmente molte 
nuove chiese. Di queste non poche sono attribuite a Galla Pla- 
cidia sorella dell’ imperatore 2. Ora tra i santi, che essa onorava 
maggiormente ed in onore dei quali fece elevare delle chiese si 
devono collocare quelli, ch’ erano stati specialmente onorati da 
s. Ambrogio, il grande consigliere ed amico di Teodosio suo 
padre e di tutta la famiglia imperiale. Tali furono certamente 
i ss. Nazario e Celso, alla scoperta dei quali secondo ogni pro- 
babilità essa era stata presente. Tanto grande era la devozione sua 
che nella chiesa, fatta da lei costruire in loro onore, elesse la 
sua sepoltura, che oggi ancora vi si vede. Un'altra chiesa, vi- 
cinissima alla suddetta, venne forse allora costrutta in onore dei 
ss. Vitale, Gervasio e Protasio. Gli storici ravennati dicono, che 
già prima della sontuosa basilica, incominciata nel 532 incirca, 
esisteva una chiesa dedicata a s. Vitale ® e si può credere con 


1 Nuovo Bullettino d’Archeologia cristiana, 1897, fase. I. 

? Per es. le chiese di s, Giovanni Battista, di s. Giovanni Evange- 
lista, e di s. Croce in Gerusalemme. 

3 Fabri, pag. 357. 
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sicurezza che essa fosse dedicata non solo a's. Vitale, ma anche 
ai ss. Gervasio e Protasio, ossia ai medesimi santi, ai quali 
consta essere stata dedicata la basilica del 532. In tal caso, la 
primitiva chiesa di s. Vitale deve dirsi fabbricata almeno dopo 
il 386, ossia dopo che s. Ambrogio scoperse a Milano i corpi 
dei ss. Gervasio e Protasio. Ciò posto diventa molto probabile 
che essa venisse costruita nel medesimo tempo nel quale vennero 
fabbricate la chiesa dei ss. Nazario e Celso, ed altre chiese 
ancora, e che sorgesse forse per opera della stessa Galla Placidia, 
che sappiamo essere stata così generosa nella fabbrica dei sacri 
edifizî ravennati. Ammettendo le suddette congetture, diventa 
naturale il formarne una ancora, assai importante pel nostro tema. 

Se Galla Placidia fu mossa in particolar guisa dalla devo- 
zione verso i santi scoperti a Milano da S. Ambrogio, sì per 
la venerazione verso di essi concepita nei suoi anni giovanili, 
sì pel ricordo di S. Ambrogio, e se essa ordinò la fabbrica non 
solo della chiesa dei ss. Nazario e Celso, ma quella ancora dei 
ss. Vitale, Gervasio e Protasio, non v'è ragione che ci impe- 
disca di pensare che quest'ultima chiesa fosse dedicata anche a 
s. Agricola, ossia ai ss. Vitale ed Agricola, Gervasio e Protasio, 
tutti quattro scoperti o in particolar guisa venerati da s. Am- 
brogio, i primi due a Bologna, gli altri a Milano. 

Nè ora, nè da molti’ secoli a questa parte consta che a 
Ravenna s. Agricola avesse un culto particolare; ma non così 
fu nel periodo anteriore alla metà incirca del secolo V, come 
ne è prova il martirologio geronimiano, compilato verso quel 
tempo. 

Ivi, il 16 dicembre, è annunziato sotto Ravenna s. Agricola, 
onde se ne può dedurre, che almeno prima del 450 incirca egli 
era singolarmente venerato in questa città. 

Nel detto annunzio con s. Agricola sono nominati tre altri 
santi, nei nomi e nella collocazione dei quali vi è certamente 
una delle tantissime confusioni, che al presente deturpano il mar- 
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tirologio geronimiano. In effetto nel codice epternacense sono 
nominati i ss. Valentino, Novale, Agricola e Concordia, mentre 
nel codice di Weissemburg in luogo di Novale leggesi Navale, 
ed in luogo di Concordia Concordio. Singolare affatto ed ignoto 
è il nome sia di Movale che di Navale, e non è punto temerario 
il credere che qui si nasconda il nome di Vitale, e che nel pri- 
mitivo originale del martirologio geronimiano si leggessero i nomi 
di Valentino, Vitale ed Agricola, e Concordio o Concordia !. 

Varie ragioni mi fanno inclinare a questa conclusione. Pri- 
mieramente, sembra certo che, due dei quattro santi, ossia i ss. Va- 
lentino e Concordio, debbano stare insieme, poichè secondo antiche 
leggende, alle quali si riferisce il Rossi, Valentino sarebbe stato 
maestro delle milizie e Concordio suo figlio. Dovrebbero perciò 
i nomi dei quattro santi annunciarsi in questo modo: Valentino 
e Concordio, Navale ed Agricola. Vi è già quindi un buon fon- 
damento ad accoppiare insieme questi due ultimi. In secondo 
luogo se non sì vuol qui riconoscere il nome di Vitale bisognerà 
dire che l’autore o compilatore primitivo del martirologio gero- 
nimiano abbia tralasciato di nominare s. Vitale, come martire 
particolarmente venerato a Ravenna. Dico qual martire partico- 
larmente venerato a Ravenna, poichè trovasi bensì nel detto mar- 
tirologio il nome di Vitale, ma o sotto Roma, o sotto Bologna, 
o sotto la generica indicazione alibi ? 

Così il giorno 28 aprile (che è il giorno anche adesso sacro 
a s. Vitale di Ravenna) trovasi, nel solo. codice bernese, che è 


1 Quanto ai martirologi posteriori, Beda non li nomina, Migne, P. £, 
XCIV, 1134. Rabano Mauro ha: Ravennae, Valentini, Novalis, Agricolae, 
Concordii, Migne, P. L. CX. pag. 1185. Adone non li nomina. Usuardo 
tralascia Concordio, ed in luogo di Novalis o Navalis reca Naulis, Mi- 
gne, CXXIV, 808; Vandelberto non ne parla. 

? Sotto Bologna trovasi ai 27 novembre. Ai 3 dicembre trovasi pure 
sotto Bologna il solo s. Agricola. Ai 10 dicembre si ricorda la loro festa 
a Clermont, dove furono trasferite delle loro reliquie dal vescovo Namazio 
nel 450, 
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sempre il più esatto nelle indicazioni topografiche: Romae, Vi- 
talis martyris. Il detto codice. poi e gli altri due portano il 
nome di Vitale nel giorno seguente 29, e si può supporre che 
sia questa una delle tante trasposizioni di santi che s'incontrano 
nel geronimiano. Tuttavia :è da notarsi che s. Vitale è qui messo 
sotto l'indicazione di Bologna. 

V'è ancora una volta s. Vitale nel martirologio geronimiano, 
ed è al giorno 19 giugno. Ivi dopo aver annunziato sotto Milano i 
ss. Gervasio e Protasio, Nazario e Celso, sono indicati sotto la parola 
alibi i ss. Marcello (Marcella nel codice bernese), Vitale, Valeria 
(questo nel solo bernese) ed Ursicino. L'accoppiamento del nome 
di s. Vitale coi ss. Gervasio e Protasio e con s. Ursicino prova che 
qui si volle annunziare s. Vitale di Ravenna. Ma si consideri che 
il primo compilatore del martirologio geronimiano non tralascia mai 
di annunziare tutti i santi, che al suo tempo, cioè verso la metà 
del secolo V, avessero a Ravenna qualche culto speciale, o per 
ragione di traslazioni di loro reliquie o per dedicazioni di chiese 
in loro onore. Vi si trova persino, ai 9 aprile, l'annunzio della 
dedicazione di un oratorio in onore di s. Poliuto !. Onde non 
si può ammettere che qui, dove si trattava di indicare un mar- 
tire, che sarebbe stata una gloria assai grande di Ravenna, egli 
si contentasse di un ‘al;bi. Piuttosto mi persuado che tale an- 
nunzio non sia stato scritto dal primitivo compilatore del mar- 
tirologio, ma da qualche annotatore o copista, in tempi posteriori 
ai principî del secolo VI, il quale, non vedendo in nessun luogo 
annunziati i ss. Vitale, Valeria ed Ursicino della lettera pseu- 


1 A testimonianza di s. Gregorio di Tours s. Poliuto (martire a Me- 
litina in Armenia al tempo di Decio) era molto onorato a Costantinopoli 
come punitore degli spergiuri. Non deve trascurarsi quanto narra Codino 
che Giuliana cognata di Teodosio Magn» fece costruire a Costantinopoli 
una chiesa in suo onore, facendo venire da Roma degli artisti per ador- 
narla; Tillemont, Mémoires, III, 426. 
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doambrosiana, li collocò il giorno stesso nel quale vide annun- 
ziati i ss. Gervasio e Protasio !. ; 
Frattanto il fatto che il primitivo compilatore del martiro- 
logio, vivente verso il 450 e forse contemporaneo di s. Pier 
Crisologo avrebbe unito insieme, nel dì 16 dicembre, i ss. Vitale 
ed Agricola, come festeggiati particolarmente a Ravenna, e che 
il dì 28 ed il 29 di aprile avrebbe annunziato bensì un s. Vi- 
tale, ma come martire o di Roma o di Bologna, dà buon fon- 
damento a pensare che da principio a Ravenna s. Vitale non 
andasse mai scompagnato da s. Agricola, e che la prima chiesa 
colà fabbricata in onore di s. Vitale, forse per opera di Galla Pla- 
cidia, fosse dedicata non solo ai ss. Vitale, Gervasio e Protasio, ma 
anche a s. Agricola, ossia ai quattro martiri tanto messi in onore 
da s. Ambrogio, i ss. Vitale ed Agricola, Gervasio e Protasio.. 
A conferma di quanto abbiamo detto sul culto che ebbero 
a Ravenna nel V secolo i santi milanesi, aggiungerò che non 
lungi dalle due suddette chiese dei ss. Nazario e Celso e di 
s. Vitale e compagni, venne, forse fin d'allora, costruita una 
terza chiesa, dedicata essa pure ad un santo milanese. È questa 
la chiesa di s. Vittore, della quale il Fabri cita una memoria 
del 564 ?. Tanto il Fabri, come già prima di lui il Rossi cre- 
dettero che essa prendesse nome da tre martiri, Valentino, Solutore 
e Vittore, che nel martirologio geronimiano sono indicati sotto il 
nome di Ravenna il dì 13 novembre. Ma che il s. Vittore ivi 
onorato sia il martire milanese, è evidente dal fatto che la festa 


1 Forse coll’annunzio di un s. Marcello lo stesso giorno, unitamente 
ai ss. Vitale e socii, si collega il fatto che a s. Apollinare in Classe ve- 
neravansi reliquie di s. Marcello papa, date da s. Gregorio Magno; Fabri, 
pag. 99. Di s. Ursicino nota il Papebrochio che fino al secolo XII lo si 
festeggiò con rito meno solénne il dì 19 giugno insieme coi ss. Gervasio 
e Protasio, poi nel detto secolo si trasferì la festa meno solenne dei ss. Ger- 
vasio e Protasio ai 22 giugno, ritenendo al 19 la festa di s. Ursicino ed 
elevando la festa di questo santo ad un rito maggiore. Tomo III, di giugno. 

? Op. cit., pag. 383. Altre prove di sue antichità reca il Ricci, Guida 
di Ravenna, Ravenna, 1884, pag. 83. 
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facevasene il dì 8 maggio, ossia lo stesso giorno, nel quale è ve- 
nerato il s. Vittore di Milano. 

Nè può ammettersi ciò che suppone il Rossi !, che per im- 
prudenza o per ignoranza di un qualche rettore di quella chiesa 
si lasciasse di festeggiare il santo del 13 novembre per festeggiare 
in luogo suo il santo omonimo di Milano. Un rettore di chiesa 
ravennate, che abbandona il culto di un martire ravennate per 
adottar quello di un martire omonimo milanese, è un fatto così 
contrario a tutte le verisimiglianze, che senza buone prove non 
può essere creduto. 

Nè deve far meraviglia che tante chiese si costruissero @ 
Ravenna in onore di santi milanesi, poichè Galla Placidia ed 
Onorio dovettero nel loro venire da Milano a Ravenna portar con 
sè la memoria e fors’ anche reliquie di quei santi che da giovani 
avevano venerato in Milano sotto il grande sant’ Ambrogio. Di 
più con loro, ossia colla corte, vennero forse a Ravenna molti 
illustri personaggi, tra' quali alcuni certo avevano attinto a Mi- 
lano la stessa devozione. Che anzi dal vedere come una delle 
undici o dodici schiere, nelle quali verso l’anno 700 si trova 
divisa la milizia di Ravenna, si chiamasse milanese ? fa venire 
il sospetto, che forse colla Corte imperiale venissero a Ravenna 
molti milanesi, e che abitando essi di preferenza quella parte 
della città, dove stavano le chiese di s. Vitale, Gervasio, Pro- 
tasio, dei ss. Nazario e Celso e di s. Vittore, dessero poi ori- 
gine al nome di quella schiera militare. 


1 Historiar. Ravenn. lib. IL 
? Agnello, Lib. Pontificalis, n. 140 in M. G. H., Scriptores rerum 
Langob., pag. 370. 
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La Chiesa di S. Vitale in Roma. 


Il De Rossi !, dice che sotto ius I sorse a Roma 
la chiosa di s. Vitale. Quest’ affermazione ha bisogno di essere 
spiegata. } è 
Sotto Innocenzo I, un' illustre dama di nome Vestina, ecci- 
tata dai preti Ursicino e Leopardo ? e dal diacono Liviano, fece 
costruire una chiesa in onore dei ss. Gervasio e Protasio. La 
notizia di questo fatto noi l’abbiamo dalla vita di Innocenzo I, 
nel Ziber Pontificalis 8. Qui è necessario‘ notare che sì l’autore 
primitivo della vita suddetta, che dovette scrivere poco dopo la 
morte di Innocenzo I (+ 417), sì il compilatore delle varie vite 
dei pontefici, ossia il primo editore del Ziber Pontificalis verso 
il 500, non dicono nè punto nè poco, che quella chiesa fosse 
dedicata anche a s. Vitale. 

Al contrario dopo il 500, e prima del 595, essa cominciò a 
perdere il primitivo nome di chiesa dei ss! Gervasio e Protasio 


1 Bullettino d’archeologia cristiana del 1872, pag. 10. 

? Il prete Leopardo si crede il medesimo che dal papa Siricio fu 
spedito a Milano nel 890, cioè poco tempo dopo la scoperta dei ss. Ger- 
vasio e Protasio; Liber Pontif.,, ediz. Duchesne, nota 5, pag. 222. È veri- 
simile che egli portasse con sè a Koma la divozione e delle reliquie dei 
due santi. : 

3 « Eodem tempore (in cui Innocenzo I condannò Pelagio, il che fu 
« nel gennaio del 417 ; Iaffè, 321, 322) dedicavit basilicam sanetorum Ger- 
«vasi et Protasi ex devotione cuiusdam illustris feminae Vestinae, laboran- 
« tibus presbyteris Ursicino et Leopardo et diacono Liviano. Quae femina 
« suprascripta testamenti paginam sic ordinavit ut basilica sanctorum mar- 
«tyrum ex ornamentis et margaritis construeretur, venditis iustis extima- 
« tionibus. Et constructam usque ad perfectum basilicam, in quo loco 
« beatissimus Innocentius ex delegatione inlustris feminae Vestinae titulum 
« Romanum constituit et in eodem dominico optaulit, etc. ». Vol. I, pag.220, 
ediz. Duchesne. 


rm 
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ed a chiamarsi di s. Vitale e così fu poi detta in seguito, di 


guisa che non più si trova detta dei ss. Gervasio e Protasio. 
ma solo chiesa o titolo di s. Vitale, oppure chiesa o titolo di 
Vestina 1. i 

Se si considera che tal cambiamento avvenne nel corso del 
secolo VI, non appare inverosimile che sia posteriore alla costru- 
zione della grandiosa basilica di s. Vitale in Ravenna finita nel 
546, la quale diede senza dubbio un grande svolgimento al 
culto di questo santo, e posteriore perciò anche alla lettera pseu- 
doambrosiana, secondo la quale s. Vitale sarebbe stato il padre 
dei ss. Gervasio e Protasio. 

F. Savio $. I. 


1 La prima volta che trovasi il nome di s. Vitale, è nelle sotto- 
serizioni ad un concilio tenuto da s. Gregorio M. nel 595, dove Giovanni 
e Sperato si dicono presbyteri s. Vitalis. Migne, P. L., LXXVII, 1338, 1339. 


UN FRAMMENTO DI SARCOFAGO CRISTIANO 
DEL MAGAZZINO ARCHEOLOGICO COMUNALE A Roma. 


Il commendatore G. B. de Rossi, nella Roma Sotterranea, 


vol. III, p. 9 e segg., ragionando intorno al luogo e principal- 


mente al nome di una basilica con somma probabilità eretta da 
Marco papa (a. 336) tra l'Appia e l' Ardeatina, ma vicina assai 
più a questa via che a quella, oltre il primo miglio dalla città * 
ha raccolto diligentemente le iscrizioni trovate nel 1640 nelle 
rovine della basilica in questione e conservate in manoscritti e 
libri diversi. D'una sola conobbe in parte il marmo originale 
esistente nel Museo Vaticano 2. Sono lieto di poter constatare 
l’esistenza ancora d'un altro di cotesti marmi, che non è frai 
meno importanti dei monumenti scavati nel 1640 nel luogo sud- 
detto. Tra di essi si trovava un sarcofago, l'iscrizione del quale 
fu copiata più volte 3, sebbene sempre inesattamente, ma di cui 
tutta la fronte adorna di rilievi non erasi conservata che nel di- 
segno d'un anonimo del cod. Chis. I, VI, 205, f. 59. « Il chigiano 
disegno però », pubblicato dal p. Garrucci nella sua celebre Storia 
dell’arte cristiana, vol. V, tav. 383, 3, « è tanto cattivo », che 
il de Rossi non stimò « pregio dell’opera divulgarlo », benchè sia 
senza dubbio esagerato quanto egli aggiunge, cioè che « serve 
appena a discernere quali scene furono sculte sul marmo » 4. 


1 Vedi 1. c., p. 11 e seg. 

? Vedi 1. c., p. 10, nota 4. 

3 Aleander iun., cod. Barb. XXX, 92, f. 188; Fr. Ptolemaeus, cod. 
Senensis, k. VIII, 3 y, 429. Ed. M. Gudius, Antiquae inscriptiones, Leo- 
vardiae, 1731, p. 365, 1. L. A. Muratori, Novus Thesaurus veterum in- 
scriptionum, Mediol., 1739-1742, t. IV, p. MDCCCXXI, 7 (e schedis Pto- 
lemeis). 

4 Vedi de Rossi, l. c., p. 9. 
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Nel gennaio di quest'anno, visitando per la prima volta il 
nuovo magazzino archeologico comunale del Monte Celio, sono 
riuscito a trovarvi la parte maggiore e più interessante dell’ ori- 
ginale. Come si vede dalla fototipia (tav. V) fatta a base della foto- 
grafia, che la Commissione archeologica comunale m'ha gentilmente 
permesso di prenderne, abbiamo ancora tutta la metà destra dei 
rilievi assai ben conservata e tutta l’ iscrizione, della quale non 
manca che l'indicazione dell'età di Publilia Florentia, della donna 
cioè che, come vediamo dall’ iscrizione medesima, era tumulata 
nel sarcofago. 15) ignoto dove fosse il nostro frammento, che ha 
una lunghezza di 1,06 metri, ed una altezza di 0,29 m., prima 
che venisse nel magazzino archeologico del Celio. 

La rappresentanza della metà sinistra della fronte si vede 
chiaramente nel disegno della biblioteca chigiana. Erano due scene 
della vita di Giona: 1° Giona gettato dalla nave; 2° Giona (nudo) 
rigettato dal mostro e riposante sulla ripa. Ora il disegno chi- 
giano, come ci fornisce il supplemento dei rilievi, così anche ci 
fa sapere quanto durasse la vita della defunta. Le altre lettere 
o parti di lettere svanite si suppliscono senza nessuna difficoltà. 
Ecco adunque il tenore della iscrizione: 


DePOSTIO - PRI: KAL- MAI: ! 
AERENIVS REPEN 

TINVS AERIVS - PV 

BLILIE FLORENTIAE - 
CASTISSIME CONIV 

gi QNE VIXIT - AN - 
xxlI-m:V°d-viri-in PACE?. 


ì Sul margine superiore del sarcofago, nel principio è visibile ancora 
l’ inferiore asta traversale dell’ E. 

2 Sul margine inferiore profilato del cartello, della P non rimane che 
l’uncino. Il disegnatore della copia chigiana ha letto DIIVII. 
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La chiara semplicità della formula e la bellezza relativa 
delle lettere, non che la forza e la disposizione sistematica dei 
punti vietano di assegnare al sarcofago una data più recente 
del secolo quarto; e per dir meglio, il marmo appartiene piut- 
tosto al terzo che al quinto secolo !. Questa osservazione non 
manca di speciale importanza; perchè le figure del sarcofago, che 
il Gudio aveva stimato egregii laboris ?, sono invece di lavoro 
sommamente trascurato e rozzo e, da per loro, non soltanto per 
l’uso esteso del succhiello (principalmente nei capelli), ma anche 
per la qualità inferiore del lavoro in generale, si direbbero piut- 
tosto del quinto secolo che del quarto e tanto meno del terzo. Siamo 
adunque costretti a concludere che il sarcofago o meglio il nostro 
frammento fu sculto circa la metà del secolo quarto 0 poco prima. 

Rimane ad esaminare un po’ più da vicino il contenuto dei 
rilievi stessi. Vediamo prima i tre ebrei nella fornace con un quarto 
personaggio barbato in mezzo a loro, poi Noè nell’arca in atto 
di raccogliere la colomba che porta nel becco il ramo d' ulivo. 
Quanto a questa seconda rappresentazione, nel vecchio disegno 
l'atteggiamento del patriarca è espresso in modo assolutamente 
falso; però anche nell'originale egli è rappresentato senza barba, 
come lo mostra quel disegno e quasi tutta l’arte cristiana antica. 

Volgendoci adesso all'altra rappresentazione, essa non meno 
spesso della prima ricorre nel ciclo delle imagini cristiane antiche. 
Ma ci pare strano, che il numero delle persone sia aumentato d' una 
figura barbata. Questa figura dunque, la quale guardano tutti e 
tre i giovani ebrei, come richiama l’attenzione loro, così risve- 
glia in maniera speciale anche la nostra curiosità. Per non par- 


1 Anche Garrucci (1. c., p. 125) dice: « Del resto la formula epigrafica 
sta bene tra il fine del secolo terzo e i principii del quarto ». Inoltre 
vorrei notare qui, che il nome del marito della defunta; Aerius, ci occorre 
un’altra volta, e di nuovo nel secolo quarto, quale quello di un prete cat- 
tolico, ma divenuto poi ariano (vedi De-Vit, Onomasticon, s. v.). 

2 L. c. Vedi anche de Rossi, Il. c., p. 9. 
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lare di altro, vorrei rilevare, che l’ uomo in parola non volge lo 
sguardo a sinistra e nello stesso tempo in alto, come sembra nel 
disegno del codice chigiano, ma guarda semplicemente il giovine 
ebreo che gli sta a destra; inoltre che non ha il petto nudo e 
scoperto, ma che sotto il pallio è vestito della tunica. 

Come è da interpretarsi questa figura? È ovvio, ricordarci 
delle note parole del re Nabucodonosor (Dan. 3, 25):... 600 
Urdoas téscagas ... xaì 1 00a01s toù teruotov duoia vip Fsod, e 
poi v. 28:... EdAoyntos 6 Ieds.., 05 arréoterde tÒv Kyysdov aùrod, 
e potremmo credere, che quell'uomo del nostro rilievo sia l'angelo 
proteggente i giovani ebrei. Ma questa opinione mi pare impossi- 
bile, poichè, mi sia risparmiato di provarlo nuovamente in questo 
luogo, angeli barbati sono sconosciuti sui monumenti cristiani 
antichi. Perciò pensai prima, e specialmente sinchè l'originale era 
nascosto, ad un'altra soluzione. Sappiamo, che invece di Noè sta 
nell'arca spesso il defunto; ciò è evidentissimo in un sarcofago late- 
ranense !, sul quale nell’ arca apparisce una donna. In un affresco 
poi del cimitero di Trasone e Saturnino ? vediamo a sinistra dei 
tre ebrei nella fornace la morta, chiamata Grata nell'iscrizione, in 
atteggiamento d'orante. Considerando poi, che fin dal quarto se- 
colo non di rado il defunto è aggiunto nell’ atteggiamento d' orante 
come riscontro al buon pastore, che lo introduce fra i beati, si 
potrebbe essere propensi a trovare indicato il defunto anche nella 
figura barbata del nostro sarcofago. Siccome però l’ iscrizione dice, 
che nel sarcofago era composta la salma di una donna e non di un 
uomo, così, volendo ritenere quella opinione, bisognerebbe supporre, 
che il sarcofago destinato in origine alle spoglie d'un uomo fosse 
comprato poi nel magazzino, dove stava, per il cadavere di una 
donna. Ciò non sarebbe, come tutti sanno, senza analogie, e perciò 
nulla avrebbe di assolutamente strano, specialmente, se il petto 


1 Garrucci, t. 801, 2. 
Ariete 09 2: 
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dell’uomo fosse nudo, come sembrava nella vecchia riproduzione, 
poichè si potrebbe credere che con ciò si volle dargli il carattere 
spiccato d'una persona reale !. In questa spiegazione però non 
può negarsìi esistere qualche difficoltà. Ma ogni difficoltà svanisce 
ravvisando nella figura Iddio padre stesso, Iddio che troviamo 
spesso rappresentato nella medesima maniera nei sarcofagi cri- 
stiani antichi 2 e che i giovani ebrei pregando e cantando guar- 
dano fidentemente anche nel nostro frammento. 


G. STUHLFAUTH. 


! Così giudicai nel mio libro intitolato: Die Engel in im Tea altchristlichen 
Kunst, Freiburg i. Br. 1897, p. 89. 

2 Pier Gartit2812010 3487139011949 7209 0988) 5.Jstenio Ficker, 
Die Aa Bildwerke im christlichen Museum des Laterans, 
Leipzig, 1890, n. 191, 155, 178, 193, 136). 


CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 
(Anno XXII, 1896-1897) 


4 aprile 1897. 


Il P. Burtin dei missionari d’ Africa parlò della importante 
scoperta di una basilica cristiana a Sicca Veneria. La pianta 
dell’ edifizio presenta alcune particolarità, come per esempio di 
avere le colonne appajate in senso normale all'asse della basi- 
lica; ed il riferente ne mostrò un accurato disegno ed alcune 
scenografie. Disse che nella chiave della volta era scolpita la 
croce con una greca iscrizione ricordante s. Pietro; e conchiuse 
che il monumento dovette essere costruito nel quinto secolo, prima 
della invasione dei Vandali. 

Il P. De Feis dei Barnabiti presentò il calco di un fram- 
mento epigrafico bilingue, ebraico cioè, e latino su cui però re- 
stano poche lettere soltanto, dalle quali non può cavarsi alcun 
senso. Disse che essendosi trovato questo frammento presso il 
monte verde, sulla via Portuense, dove esisteva il celebre cimi- 
tero giudaico descritto dal Bosio ed oggi non più accessibile, può 
ragionevolmente supporsi che provenga da quel cimitero mede- 
simo e che sia avanzo di una iscrizione assai antica essendo quello 
il più vetusto cimitero degli antichi ebrei in Roma. 

Il P. Bonavenia d. C. d. G. die notizia di un ipogeo esi- 
stente presso la così detta Nunziatella e la vigna Cianciarelli, 
nel quale a lui parve di riconoscere quelle tombe di forma spe- 
ciale (dette Cocîm) che indicherebbero un'altro sepolcreto giu- 
daico. Il medesimo richiamò pure l’ attenzione sopra un frammento 
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epigrafico cristiano esistente presso il cimitero di S. Pamfilo ove 
è nominato un MHerennius fidelis orator egregius e che termina 
con una data consolare mutila appartenente forsè al secolo quinto. 

Mons. Battandier descrisse un piccolo gruppo in avorio esì- 
stente nel museo di Marsiglia formato da una figura di ecclesia- 
stico unita a quello di un guerriero. i 

Nello zoccolo si legge l'iscrizione LEO PP | CAROLO 
REX. Disse che il piccolo gruppo non è di età antica ma sol- 
tanto del secolo decimoterzo; esso però è di qualche importanza 
tanto per l’arte quanto perchè ricorda l'alleanza fra il pontefice 
Leone III e Carlo Magno che da quel papa ebbe la corona 
imperiale !. 

Il P. Abb. Cozza-Luzi presidente, riferì-sopra una recente 
pubblicazione del prof. Strazzulla di Catania, intorno ad alcune 
greche iscrizioni cristiane di Sicilia. Lodò le ricerche e le eru- 
dite illustrazioni che dei monumenti siciliani di tanto in tanto 
vien pubblicando il suddetto archeologo allievo del chiaro prof. 
Orsi; fece però alcune obiezioni all’ interpretazione che il mede- 
simo vorrebbe dare all’ epigrafe di una tale Evargelia, dove l'au- 
tore credette di veder ricordata la Vergine sposa genttrice. 

Il barone Rodolfo Kanzler aggiunse alcune parole a proposito 
della comunicazione fatta nella precedente seduta da D. Giuseppe 
Majelli sulle pitture del Monastero di Torre de' Specchi. Disse 
che quei dipinti sono certamente di un pittore romano del secolo 
decimoquinto; e che una scena è in essì particolarmente notevole 
perchè rappresenta la veduta della facciata di Santa Maria nuova 
nel Foro Romano, come era in quell’ epoca. 


! Questo avorio, per cortesia del Rmo P. abbate C. Gauthey, è stato 
inviato a me da Marsiglia, perchè io potessi comodamente studiarlo e 
dare un parere. Il gruppo è certamente opera moderna di un falsario. Le 
ragioni di tale sentenza non potendo io svolgere in una breve nota, darò 
in separato articolo in questo stesso fascicolo. 

E. STEVENSON. 
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Finalmente il segretario Orazio Marucchi rese conto degli 
scavi che si sono eseguiti dal mese di novembre ad oggi nelle 
catacombe romane, a cura della Commissione pontificia di sacra 
archeologia. Narrò brevemente le escavazioni del cimitero dei 
ss. Pietro e Marcellino sulla via Labicana, dove si è rinvenuta 
la cripta sepolcrale di quei martiri, in prossimità di quella cripta 
dipinta con le loro immagini già nota da lungo tempo; e disse che 
il collega comm, Stevenson aveva letto fra i graffiti dei visitatori i 
nomi dei due martiri eponimi del luogo. Accennò poi ad un fram- 
mento damasiano ivi trovato, il quale non combina con le iscrizioni 
damasiane già conosciute di quel cimitero e congetturò che tale 
frammento potesse riferirsi ad un gruppo di quaranta martiri 0 
ad un altro di trenta martiri indicati dagli itineraî in quel sot- 
terraneo. 

Passò quindi a parlare dei lavori che si eseguivano nel 
cimitero di Domitilla, dove si è rinvenuta una cripta dipinta con 
immagini di santi che recando le loro corone circondano il Sal- 
vatore. Disse che la pittura è del secolo quarto; che la cripta 
sembra storica, o posta in vicinanza di un centro storico del cimi- 
tero, e che forse potrebbe essere o quella di Damaso o l'altra 
dei santi Marco e Marcelliano. 

Finì accennando agli scavi intrapresi nel cimitero di Ciriaca 
nell'Agro Verano per contribuzione della amministrazione comu- 
nale, la quale lodevolmente ha assegnato anche in quest'anno 
una somma onde ultimare lo sterro e la sistemazione di quel- 
l'importante sotterraneo cristiano, che era stato in gran parte 
ostruito dalle costruzioni de’ moderni monumenti sepolcrali. Disse 
che già nei lavori dei due anni precedenti si erano sterrate molte 
gallerie e si era ristabilita la comunicazione fra i centri princi- 
pali del cimitero. Negli scavi poi di quest'anno si è allargata la 
esplorazione del sotterraneo e si sono recuperati molti altri ambu- 
lacri cimiteriali con loculi ancora chiusi ed in perfetta conserva- 
zione. Di più le iscrizioni che erano sparse nei magazzini sono 


Nuovo BULL. D'ARCH. CRIST. — Anno terzo. 13 
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state ricomposte e collocate nel vestibolo del cimitero presso la 
tomba de Romanis in modo da poter essere agevolmente consultate 
dagli studiosi. 

Orazio MARUCCHI, segretario. 


Ù 


N. B. La riunione di chiusura ebbe luogo il giorno 9 del mese di 
maggio nel cimitero di Generosa sulla via portuense; dove il segretario 
illustrò le memorie del luogo tanto profane che-sacre, cioè il bosco degli 
Arvali e le tombe dei martiri Simplicio, Faustino e Beatrice. 


SCAVI E SCOPERTE 
NELLE CATACOMBE ROMANE 


Nell'ultimo fascicolo del Bullettino l’erudito e nel suo ufficio 
istancabile segretario della Commissione di sacra archeologia, il 
Pevio mons. Pietro Crostarosa ha egregiamente reso un conto 
sommario degli scavi e delle insigni scoperte dei nostri cimiteri 
suburbani nelle stagioni invernali dell'ultimo trienno (1894-95, 
1895-96 e 1896-97). Queste notizie nei futuri fascicoli del Bul- 
lettino e nella Roma sotterranea saranno debitamente svolte ed 
accompagnate dall’apparato scientifico richiesto dall’ importanza 
dei singoli trovamenti, la quale spesse volte esige un certo 
tempo ed il compimento delle iniziate esplorazioni perchè si pos- 
sano maturare gli argomenti collo studio necessario ed esaurire 
le ricerche. 

È però conveniente non ritardare almeno l’annunzio dei risul- 
tati ottenuti, affinchè i lettori possano appreZzare l’attività della 
Commissione suddetta ed abbiano notizia di quanto essa intra- 
prende a favore degli studî delle cristiane antichità nelle necropoli 
romane, mercè la munificenza dell’insigne fautore delle scienze, il 
pontefice Leone XIII. Laonde anche in questo fascicolo saranno 
riassunti i frutti dei lavori intrapresi negli ultimi mesi dell’anno, 
i primi della stagione 1897-1898. 

Comincerò col cimitero di Domitilla, dove giustamente la 
Commissione ha concentrato quasi tutte le sue forze per terminare 
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al più presto le esplorazioni necessarie alla compilazione ed alla 
stampa del quarto tomo della Roma sotterranea. Ivi, adunque, è 
stato proseguito lo sterro delle regioni del secondo piano le quali 
si estendono attorno al celebre cubicolo adorno di antichissime 
pitture che trovasi a pie’ della maggiore scala del cimitero. La 
messe epigrafica è stata in questi luoghi meno copiosa di quanto 
si poteva sperare, e gli ambulacri si trovano in condizioni di 
maggiore povertà ed anche molto devastati e spogli delle chiu- 
sure dei loculi. Non per questo però l' impresa è stata di me- 
diocre utilità, poichè oltre ad un certo numero di titoli interi 
e di frammenti in marmo, molti sono i bolli di mattone che si 
vengono trovando e che formano coi primi un complesso pregevole 
di prove e di indizî per stabilire la cronologia-di quella parte 
della necropoli. Questo complesso ci porta al secolo III, il che 
è pienamente conforme al logico procedimento della escavazione 
cimiteriale, poichè le regioni esplorate testè appartengono appunto 
agli estremi confini del secondo piano, i più lontani dall’anti- 
chissimo centro indicato di sopra. Dagli odierni lavori è risultato 
anzi un fatto che niuno sospettava, vale a dire che, giunti gli 
antichi fossori ad un certo punto, questi invece di estendersi più 
innanzi e progredire nella escavazione del secondo piano, intra- 
presero in punti diversi l'esecuzione di un terzo piano. In due 
luoghi fra loro vicini sono praticate nel suolo degli ambulacri 
profonde scale in fondo alle quali si svolgono non mediocri reti 
di corridori cimiteriali. Di un terzo fra codesti approfondamenti 
non si è ancora trovata la scala, e vi si penetra da rotture e 
frane di prossime gallerie. Siffatte regioni del terzo piano sono 
povere d’iscrizioni, ma ricche viceversa di graffiti sulla calce 
delle chiusure dei loculi, ove frequente apparisce il monogramma 
costantiniano. I dati cronologici desunti dalle epigrafi, dai sigilli 
doliari e dai graffiti sepolcrali sono dunque interamente d'accordo 
collo svolgimento naturale dei successivi lavori di escavazione del 
cimitero. 


i 


tico 
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Presso ad una di queste scale, la quale sembra proseguire 
in alto fino al sopraterra, il 5 novembre 1897 si è rinvenuto 
fuori di posto il seguente titoletto marmoreo: 


RARE SEGvE 

N:DI. NO» 

D - Vini ID:M 
FIL.B.M- 


È inciso sopra una lastrina quasi quadrata, la quale ha ogni 
apparenza di aver chiuso con altre lastre un loculo di quelli con- 
sueti delle gallerie cimiteriali. La paleografia non è molto bella, 
ma non è di tarda età e potrebbe essere anche anteriore al finire 
del secolo III, epoca all'incirca che attribuisco al luogo d'onde 
esso è venuto in luce. Si osservi però che le lettere sono consunte 
e che, da un lato specialmente, il marmo offre traccie evidenti 
di essere stato logorato dall’attrito dei piedi. Io stimo pertanto 
che la sua provenienza dagli ambulacri di quella età non è certa, 
anzi è molto verosimile che esso sia stato adoperato nei gradini 
della scala che saliva all'aperto cielo dagli antichi fossori, i quali 
possono averlo tratto da un luogo diverso dalla galleria ove gia- 
ceva. Notevoli, come vede ognuno, sono il prenome ed il nome 
del defunto, il quale sarà facilmente un discendente dei liberti 
dei primi Flavii cristiani che possedettero le terre dove è scavato 
il cimitero di Domitilla ed ebbero la sepoltura in questa necropoli. 

Da ambulacri del secondo piano non molto lontani dalla 
cripta che è a piè dello scalone è uscito fuori un vetro di quelli 
che noi siamo soliti a chiamare cimiteriali. È tuttora attaccata 
attorno al medesimo la calce che lo fissava ad un loculo; ma 
giaceva fralle terre fuori dall'antico posto. Non ha figure e vi 
si legge soltanto l’acclamazione seguente: 


FALERI - 
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L'esatto facsimile sarà divulgato nella Roma sotterranea ed 
ivi discuterò della forma dei caratteri e della età che può conve- 
nientemente essere attribuita a questo fondo di vaso. Mi basti 
per ora accennare ad un altro vetro cimiteriale che per un caso 
singolare è sfuggito alle ricerche del De Rossi ed a quelle di 
tutti gli odierni esploratori del cimitero di Domitilla, benchè si 
trovi in una regione scavata circa il 1853 e da allora in poi 
sempre accessibile e continuamente visitata. Esso acquista spe- 
ciale importanza dal fatto di essere tuttora infisso nella calce del 
sepolcro e perciò di non potere attribuirsi ad età posteriore a 
quella della tomba ove io l'ho rinvenuto nell'aprile dello scorso 
anno. Ora, questo sepolcro si trova in un ambulacro le cui iscri- 
zioni, ancora al posto, offrono, a cagione della-bellissima paleo- 
grafia, del loro laconismo e delle loro formole, evidenti caratteri 
di notevole antichità. L'analisi epigrafica ed architettonica del 
luogo mi conduce ad attribuirne la escavazione ad epoca assai pro- 
babilmente più prossima al principio che alla fine del secolo III. 
Anche questo vetro non ha figure, e vi si legge graffito con lettere 
d'oro il grazioso invito: 


AGAS 
BENE 


Sopra e sotto si scorgono dei meandri, ed intorno dei puntini 
di colore verdognolo. I caratteri sono belli ed eleganti. Come 
dell'altro vetro, così anche di questo darò l'esatta riproduzione 
nella Roma sotterranea, dove tratterò della formola dene agere 
e del suo significato che può. essere tratto a sensi cristiani non 
meno che a concetti della pagana filosofia, il che ne rende incerti 
intorno alla origine cristiana o no del pregevole cimelio. Sicuro 
è però che il vitreo vaso fu un tempo adoperato dai fedeli e 
forse prescelto appunto per questa acclamazione così conforme ai 
santi precetti dell’'evangelio. Non minore importanza a mio avviso 
ha poi il fatto della età che conviene necessariamente attribuire 
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a cotesto vetro. Imperocchè niuno ignora come i vetri cimiteriali 
appartengono nella loro grandissima maggioranza al secolo IV. 
Taluni sono stati attribuiti al terzo, sia per l’arte, sia per altra 
ragione; di nessuno però a mio avviso si può determinare l'epoca 
con argomenti così stringenti come quelli che stabiliscono il tempo 
cui spetta quello testè da me discoperto. Sicchè ai dati cronologici 
più o meno sicuri ottenuti per la classificazione di cotesta classe 
insigne di antichi cimelî ora se ne aggiunge uno di assai fondata 
certezza e perciò di notevolissimo pregio. E dirò subito un primo 
effetto del confronto fra questo novello vetro e gli altri della 
medesima classe. Io stimo che i vetri con semplice iscrizione 
senza figure di sorta siano generalmente i più antichi; e dico 
generalmente, perchè non intendo stabilire il canone che tutti i 
vetri scritti e non figurati siano i primi, e che posteriori abbiano 
a considerarsi tutti quelli ornati di figure. Del rimanente mi sono 
già dilungato di soverchio intorno a questo minuto argomento. 
Occorre proseguire nella narrazione degli scavi e delle scoperte 
le quali promettono risultati assai lusinghieri. 

Non lungi dall’ambulacro ove è infisso il vetro testè ricor- 
dato giace sepolto dalle terre un cubicolo doppio, le cui apparenze 
non sono diverse da quelle delle ordinarie stanze cimiteriali, nè 
accennavano ad una singolare importanza. Penetrato carpone con 
infiniti stenti in fondo a quella che sembra essere stata la prin- 
cipale stanza, e rimovendo le rovine le quali ne riempivano il 
fondo, mi sono avveduto che ivi era un arcosolio dipinto con 
tracce di graffiti eseguiti allorchè la calce era già dura, e perciò 
un certo tempo dopo che il sepolcro era stato intonacato ed ornato. 
Tolte colle mie stesse mani le terre, ho trovato un latercolo di 
nomi con altre parole, in lettere corsive, assai guasto e rovinato, 
del quale però non dispero di trarre l’intero significato. Esso 
termina colla formola botum (votum) fecerunt. Accanto ad esso 
con mia gioia e sorpresa ho ravvisato un altro graffito, anch'esso 
mutilo, in caratteri maiuscoli, che dice così: DOMINO SANCTO 
EVIADIO PRESBITERO, e segue il nome di un VRSV(S) assieme 
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ad un altro di lettura non ancora chiara; indi è scritto: BoTVM 
FECERVNT ET IVSTINVS ET BIAT°(R). Le lettere scritte a 
puntini sono assolutamente certe, ma sono riconoscibili a stento 
perchè la qualità dell’intonaco, composto di molta ottima calce 
bianca con scarsa arena, ha fatto sì, che nel graffire-lo stucco, 
questo si è sgretolato mostrando squarci larghi ed irregolari là 
dove era passata la punta dello stilo. Le lettere ECE di fecerunt 
sono corsive. Abbiamo qui dunque due latercoli di fedeli che 


compirono i loro voti sulla tomba di un sacerdote. Il quale pare. 


essere stato un santo ed assai probabilmente un martire, poichè 
l’espressione domino saneto congiunta coll’ adempimento di un 
voto sulla tomba del defunto non può convenire all'avello di, un 
semplice fedele. Di ciò tratterò pienamente nello spesso ricor- 
dato quarto tomo della Roma sotterranea e perciò non occorre che 
mi dilunghi. Nuovo interamente, che io sappia, è il nome Zu- 
ladius, tanto che assai volentieri leggerei invece: Zu/aléo ov- 
vero Elladio. Ma la lettera V come pure la D mi sembrano di 
lettura così chiara ed evidente da non poter lasciare dubbio di 
sorta. 

Ecco adunque, mercè questa insigne scoperta, trovato il 
cubicolo di un santo a noi ignotissimo e di cui non potevamo 
davvero sospettare l’esistenza. Nel martirologio geronimiano ed 
in nessun degli antichi fasti della chiesa romana ho rinvenuto 
tracce del santo prete Euladio. Il cubicolo trovasi nella regione 
che ho assegnata al secolo III. Il suo ingresso è decorato di 
stipiti e di architrave marmorei che dai passati devastatori sono 
stati indegnamente frantumati colla mazza e che perciò in parte 
oggi mancano. Le pareti sono intonacate di ottimo stucco bianco. 
L'arcosolio è dipinto e per quel poco che ho potuto ravvisare 
sopra l'interramento, è decorato di pitture esprimenti una tran- 
senna con sopra molti fiori, e festoni pure con fiori. È evidente 
che si volle esprimere un giardino; e di questa decorazione non 
mancano esempî e tipi consimili nelle pitture della ottima età 
romana: Basti citare gli affreschi del così detto odeo degli orti 
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Mecenaziani, e quelli della villa di Livia 44 gallinas. Insomma, 
per quanto è dato giudicare del luogo nelle odierne sue condi- 
zioni d'interramento, esso corrisponde coi dati di antichità rela- 
tivamente remota che ho costatati negli ambulacri vicini. Sotto 
le rovine di cui è ripieno il cubicolo forse giacciono iscrizioni 
preziose e pitture importanti. Ho espresso perciò vivamente il 
desiderio che fosse presto sgombrata una cripta così insigne. Il 
mio voto sarà presto appagato, e se avverranno scoperte, come è 
da sperare, non mancherò di tornare nel Bullettino su cotesto 
argomento che ho appena leggermente sfiorato. 

Al primo piano del medesimo cimitero di Domitilla esiste 
una regione non ancora debitamente sterrata, la quale è di sommo 
interesse per gli studî della Roma sotterranea che venga intera- 
mente esplorata. Ed è quella ove è superstite il famoso dipinto 
esprimente la Vergine fra quattro Magi, il quale orna un gruppo 
di loculi di un ambulacro. Il De Rossi questo pregevole affresco 
ha assegnato al secolo III e « forse alla prima metà » !, pruden- 
temente soggiungendo però: « non ardisco spingere più innanzi 
il mio discorso, poichè nè le iscrizioni, nè la storia o la topografia 
del sotterraneo, per quanto oggi sono note, mi forniscono indizî 
sufficienti a discernere con maggiore precisione l'età » di quel 
dipinto. Al secolo III in genere perciò esso è stato attribuito dal 
ch. Lefort 2. Il ch. Liell ha nondimeno vivamente insistito a 
favore della prima metà del secolo citato 3. Alle ragioni ricavate 
unicamente dall'esame del tipo artistico e dallo stile dell'affresco 
per definirne l'età io posso oggi aggiungere quelle di non minor 
peso e più precise e definitive desunte dall'analisi della regione 
dove è scavato quell'ambulaero, dei suoi cubicoli, e dei suoi monu- 


1 Immagini scelte della b. Vergine, p. 20. Riproduzioni in eromo- 
litografia si hanno, 1. c., tav. IX-III, e nel volume del Liell che fra breve 
citerò, tav. III; in fototipia nello seritto del Wilpert, Die Aatakombenge- 
mdlde, tav. XXI. 

2 Etudes sur les monuments primitifs de la peinture chrétienne en 
Italie, Paris, 1885, p. 86. 

3 Die Darstellungen der Jungfrau Maria, Freiburg i. B. 1887, p. 232. 
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menti, fra i quali varie pitture tuttora ignote, o almeno per quanto 
io so, mai ricordate finora in alcun libro di sacra archeologia. 

La regione di cui parlo trovasi fra quella devastatissima che 
circonda il grande lucernaio il quale dà luce all'antichissima 
cripta del secondo piano a piè dello scalone, e l’altra regione, 
svoltasi specialmente nel secolo IV, che contiene il cubicolo detto 
dei pistores e le importanti pitture maestrevolmente illustrate dal 
ch. mons. Giuseppe Wilpert. In vicinanza della via ove è dipinta 
la Madonna ho trovato un altro gruppo di loculi ornato in simil 
guisa di pitture, per mala sorte quasi interamente cadute. Grossi 
pezzi d'intonachi spettanti a questa stessa decorazione giace- 
vano fralle terre ivi presso ed erano sparsi anche nelle prossime 
gallerie. Dopo averli riuniti mi sono avveduto che il dipinto 
esprime due figure oranti disposte ai lati dei loculi e la scena 
di Giona rigettato dalla balena, con altre varie negli spazî fra 
un loculo e l’altro. Altri pezzi si troveranno facilmente quando 
il luogo sarà sgombrato, e forse si potrà ricomporre e rimettere 
ai debiti posti la maggior parte della composizione. L'intonaco 
sul quale sono condotti questi affreschi è assai bello e lo stile 
delle figure è in armonia con siffatto indizio di notevole antichità. 
A poca distanza è scavato un cubicolo il quale dovette essere 
importante, con ampio lucernario e pitture insigni, benchè assai 
languide in gran parte e quasi cancellate. Due arcosolî, dipinti 
anch'essi, si aprono ai fianchi della stanza ed in un angolo è 
una colonnetta per i lumi costruita con anfore e rottami di esse 
come nel cubicolo detto di David al secondo piano del medesimo 
cimitero. Non mi dilungo a ragionare di queste inedite pitture 
che saranno divulgate e pienamente illustrate nella Roma sotter- 
ranea, e proseguo questa notizia sommaria avvertendo che l’ambu- 
lacro nel quale si apre il cubicolo continua più innanzi ma ben 
tosto si ferma, ostruito da enormi macerie e rovine. Ivi è un arco 
tutto fabbricato di muro, il quale senza fallo immette in qualche 
grandiosa cripta, ovvero nella scala speciale tuttora ignota di questa 
regione. Insomma, l'affresco della Vergine coi quattro magi, mercè 
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queste osservazioni e scoperte, non dovrà più essere studiato iso- 
latamente, nè la sua età avrà a giudicarsi secondo i soli criteri 
forniti dall'esame artistico del medesimo. Esso appartiene ad una 
speciale regione ricca di pitture, della quale vengo ravvisando i 
confini, studiando l’età ed i cronologici svolgimenti e che offre belle 
speranze di preziose scoperte; e perciò deve essere illustrato col 
confronto di tutti questi monumenti. Ho quindi più volte pregato 
i miei cortesi colleghi della Commissione di sacra archeologia, 
a volere por mano allo sterro di siffatta regione. 

Il mio desiderio comincia ora ad essere esaudito. Alcuni 
lavori preliminari eseguiti coll’ intento di preparare il modo col 
quale può più opportunamente eseguirsi lo sgombro ed il trasporto 
delle terre, hanno già dato risultati dei quali occorre dare una 
breve notizia. Un loculo dell’ambulacro principale si è trovato 
intattissimo e chiuso con una lastra marmorea ove è incisa 
l'epigrafe seguente: 


VRBICA IN PACE CS GEMELLA IN PACE 


Ò | 


Il loculo è di mediocre grandezza e perciò le defunte Urbica e 
Gemella devono essere state fanciulle. La paleografia è bella ed 
alquanto simile a quella che sogliamo chiamare ostriana, perchè 
propria delle iscrizioni che si rinvengono nelle regioni antichis- 
sime del cimitero ostriano, ma di cui si hanno copiosi esempî 
anche nei centri più vetusti del cimitero di s. Agnese e nella 
necropoli di Priscilla. Il laconismo del testo risponde all’antichità 
suggerita dalle forme paleografiche. Questo sepolcro è rimasto 
salvo perchè situato nell'imo fianco della parete. I loculi superiori 
sono tutti devastati e privi delle loro chiusure, come devasta- 
tissime sono tutte le parti accessibili di questa regione, compreso 
l'ambulacro dove è l'affresco della Madonna. Piange il cuore nel 
pensare che quando quelle gallerie erano intatte, i loro loculi 
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doveano essere ricchi di epigrati belle e vetuste, all'incirca come 
quella che ho pubblicata e che è una splendida conferma del- 
l'antichità di cotesta regione. Consoliamoci colla speranza che i 
futuri scavi ci daranno altri saggi di sì pregevoli marmi sfuggiti 
alla rapacità dei devastatori antichi e moderni e che le scoperte 
ci permetteranno di determinare con prove molteplici l’età precisa 
del prezioso affresco della Vergine coi Magi la cui vetustà trova 
oggi un primo appoggio di grande valore nella epigrafia del luogo !. 

Le esplorazioni piene di liete promesse che ho narrate in 
queste pagine non faranno però abbandonare il pensiero di ricer- 
care ancora la basilica dei ss. Marco e Marcelliano, il mausoleo 
di Damaso e le cripte corrispondenti a questi edifici che sorge- 
vano sul suolo. Nell'ultimo fascicolo del nostro Bullettino il 
benemerito segretario della Commissione ha narrato i tentativi 
operati nello scorso anno in questo senso, i quali hanno fruttato la 
scoperta di una cripta insigne per ì suoi affreschi, ma il cui nome 
è ignoto e la relazione con l'uno o l’altro dei santuarî citati è 
ben lungi ancora dall’esser certa e determinata. Io per me ho gravi 
ragioni di credere che veramente quegli edificî e quelle cripte de- 
vono essere cercate sopra e nelle regioni in parte sterrate nella 
decorsa stagione di scavi. Stimo però che la desiderata certezza 
non potrà otteneisi se non colla esplorazione del. sopraterra. 
Attorno, attorno alla basilica dei detti santi ed al mausoleo di 
Damaso è ben difficile che i fedeli non abbiano creato sepolereti 
coordinati con quelle fabbriche, e non a queste soltanto o al sot- 
terraneo ma eziandio alle essedre ed ai portici sepolcrali dee allu- 
dere il Ziber pontificalis che di Giovanni VII (a. 705-707) 
dice: laboravit autem et in cymiteriis beatorum martyrum 


1 Debbo notare però che un altro indizio rimasto inavvertito già 
esisteva. Ed era una lucerna affissa nella calce del suddetto dipinto, di cui 
la parte nascosta sotto l'intonaco era superstite, quella sporgente era 
perita. Dopo averla nettata dalla calce che la nascondeva, mi avvidi varî 
anni or sono che il disco della medesima rappresentava una scena con edificî 
varî, e che la lucerna era di ottima pasta e di tipo della buona età classica, 
non posteriore certo agli inizî del secolo III 
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Marcelliani et Marci, Damasique sancti pontificis !. È dunque 
per mezzo delia ricerca di quei sepolcreti e dei loro confini che 
saremo condotti assai facilmente a ravvisare il luogo e forse le 
tracce della basilica e del mausoleo. Dopo di che diverrà cosa 
ovvia e spedita il riconoscere sotterra la cripta ove i due martiri 
furono sepolti, e la CRVTA DAMASI ? rinvenuta ai tempi del 
Marini senza che niuno si sia curato di studiarla e di lasciarcene 
esatta notizia. 

Esplorando le estreme lacinie del cimitero di Domitilla, verso 
ponente, al primo piano mi sono imbattuto in più luoghi dove le 
formae del cimitero sopraterra erano state scavate con più ordini 
di sepolcri così profondamente da sfondare le volte delle gallerie 
sotterranee. L'orientazione di tali formae è quella della basilica 
dei ss. Nereo ed Achilleo, e, benchè esse si trovino a circa qua- 
ranta metri di distanza da questo edificio verso ponente, pur 
nondimeno siffatta circostanza rende probabile una diretta rela- 
zione fralla basilica ed il sepolcreto il quale fu coordinato con 
essa e perciò orientato nello stesso modo. Nè faccia meraviglia 
l'estensione che dovette avere quel cimitero sopra terra per rag- 
giungere una tale distanza. Gli esempî scoperti sul cimitero di 
Callisto ed all'agro Verano dimostrano la vastità ed importanza 
di cotesti sepolcreti creati intorno alle minori celle basilicali ed 
alle basiliche maggiori. Gli scavi poi diretti dal Biondi dal 1817 
al 1823 per conto della duchessa di Sciablese nella tenuta di 
Tor Marancia hanno fatto scoprire precisamente nella regione della 
basilica e nei dintorni, in lunga estensione di terreno verso ponente, 
un numero considerevole di iscrizioni cristiane spettanti non già 
a loculi di gallerie sotterranee ma ai sepolcri sub divo. Le formae 
da me rinvenute sono manifestamente porzione dell’ immenso 
sepolcreto esplorato dal Biondi. 

Il De Rossi soleva ripetere che il mausoleo di Damaso e 
la basilica dei ss. Marcelliano e Marco doveano essere stati tro- 


1 Lib. pont., ed. Duchesne, I, p. 385. 
? De Rossi, Roma sott., I, p. 61. 
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vati e facilmente spogliati e distrutti nel corso di quegli scavi. 
Veramente io non credo che sia accaduto così. Le notizie serbate 
dall’ anonimo autore che dopo la morte del Biondi ha compiuto 
il volume dei Monumenti Amaranziani indicano il luogo preciso 
della scoperta delle numerose epigrafi cristiane, luogo che corri- 
sponde, come ho detto, al posto incirca della basilica di Petronilla 
ed ai terreni posti a ponente della medesima. Ma nè quell’ano- 
nimo, nè il Biondi stesso, nè ancora l'Amati che di quegli scavi 
fu assiduo spettatore e ce ne ha lasciato copiose notizie nelle 
sue schede epigrafiche, mai hanno detto che si fossero estesi gli 
sterri fin presso l’odierno casale della tenuta, nella regione 
insomma sotto cui si svolge la massima parte della necropoli, 
a Sud-Est dell'edificio sacro suddetto. E che quivi e non altrove 
debbansi cercare la basilica ed il mausoleo dei quali dispu- 
tiamo, lo dimostrano, assieme ad altre ragioni, ancora l'ordine 
topografico col quale i santuarî del cimitero di Domitilla sono 
annoverati negli itinerarî dei pellegrini del secolo VII. Di fatto, 
l'autore dell'itinerario salisburgese, procedendo dall’Appia al- 
l’Ostiense indica prima di tutti Damaso, poscia Marco e Mar- 
celliano e finalmente Nereo ed Achilleo, ossia la basilica di 
Petronilla !. Viceversa l’epitome de locis sanctis martyrum dà 
l'itinerario opposto, quello seguito cioè da chi dalla Ostiense 
procedeva verso l'Appia; e la prima menzione è quella della 
ecclesia sanctae Petronillae, poi viene l'altra del sepolcro 
di Damaso, ultima finalmente la basilica di Marco e Marcel- 
liano. È manifesto adunque che i due santuarî di Damaso e 
dei fratelli martiri trovavansi, il primo subito venendo dal- 
l'Ardeatina, il secondo poco dopo, mentre ultima era la basilica 
di Nereo ed Achilleo. Essi pertanto doveano trovarsi là dove è 
situato il casale suddetto di Tor Marancia, ovvero nelle imme- 
diate vicinanze. Una gran frana sotterra, proprio sotto l’angolo 
Est del recinto del casale mi ha fatto vedere i fondamenti e 


1 De Rossi, Roma sott., I, p. 180. 
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taluni muri di un edificio del secolo incirca IV. Ivi esiste una 
regione cimiteriale speciale, che mi sembra avere avuto la propria 
sua scala e che è congiunta con una immensa arenaria antica, 
la quale fa ricordare il passo degli atti di s. Sebastiano dove è 
detto che i martiri Marcelliano e Marco furono sepolti i loco 
qui vocatur ad arenas, quia cryptae arenarum illic erant ea 
quibus Urbis moenia aedificabantur !. Questi indizî sono troppo 
deboli per farci ragionevolmente ritenere che quei ruderi sono 
gli avanzi della basilica dei martiri citati. Ma le ragioni che 
ho svolte in questo articolo dimostrano che i venerandi edificî 
non sono stati spogliati e demoliti negli scavi del principio di 
questo secolo. Piuttosto temo che essi siano stati distrutti nella 
erezione del casale, che risale in parte al medio evo ed al 
secolo XIII o XIV, in parte spetta ad età recente, in parte final- 
mente ai giorni nostri. Comunque sia ciò, alcuni saggi di scavo 
qua e là in questi luoghi ci permetteranno credo di rinvenire i 
sepolereti praticati sopra terra attorno a quei santuarî, ed allora è 
probabile che riusciremo a determinare il posto del mausoleo di 
Damaso e della basilica di Marco e Marcelliano. Ad eseguire 
queste esplorazioni che offrono giusta speranza di sciogliere il 
problema, la cui soluzione tentata già da tanti anni cogli scavi 
sotterra non è stata raggiunta, io invito caldamente la Commis- 
sione di sacra archeologia. 

Dovrei parlare adesso dei lavori eseguiti negli altri cimiteri, 
in particolare di quelli praticati ai ss. Pietro e Marcellino ed 
all’agro Verano. Ma del primo cimitero ragionerò diffusamente, 
siccome ho promesso, nel venturo fascicolo; delle scoperte avve- 
nute nella necropoli di Ciriaca rimetto il resoconto ad una pros- 
sima occasione, poichè i limiti prefissi al Bullettino di quest'anno 
sono già passati di molto e d'altra parte il tema è troppo impor- 
tante e connesso colle vicende varie della basilica laurenziana 
per essere trattato in poche parole. 

I ENRICO STEVENSON. 

1 V. Bosio, Roma sott., p. 186. 
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Appendice al precedente articolo. 


L'articolo intorno agli scavi del cimitero di Domitilla era 
già composto in tipografia allorchè sono avvenute scoperte nella 
cripta di Eulalio (ora si vedrà perchè ho così modificato il nome 
del santo prete ricordato nei graffiti ivi rinvenuti), per essere 
stata, conformemente al mio desiderio, la cripta stessa sgombrata 
dalle terre che la riempivano. Ho esposto che l'architrave e gli 
stipiti di marmo erano stati spezzati vandalicamente colla mazza 
e perciò in parte mancavano. L'architrave è stato ricuperato; esso 
giaceva infranto in due pezzi fralle macerie. Or bene, su di esso si 
legge con bei caratteri greci l’ iscrizione seguente EYAAAIOC. 
EAYTW. Il santo prete si chiamò adunque Eulalio e preparò a 
se stesso in vita il cubicolo destinato alle sue spoglie. Ho detto 
il nome Euladio essere sconosciuto nell'antico onomastico. L'epi- 
grafe dell'architrave corregge l’errata scrittura del graffito e ci 
dimostra il vero nome di quel personaggio. Nè però ho letto male 
il graffito succitato; soltanto, al lume della novella scoperta mi 
avvedo che l’autore del medesimo scrisse veramente : EVLADIO 
ma poi corresse EVLALIO, in modo tuttavia così poco visibile 
che è incerto se egli abbia fatto così ovvero viceversa. Comunque 
sia ciò, oggi sappiamo che il cubicolo fu proprio del prete Eulalio, 
che in vita lo preparo EAVTW, sibi îps0, e con ciò viene con- 
fermato che il sepolcro principale della stanza fu destinato a 
cotesto personaggio che ebbe in antico fama di santo e che a 
noi è interamente sconosciuto. Il davanti dell'arcosolio fu ornato 
di lastre marmoree trattenute da hermu/ae, una delle quali, rotta 
in più pezzi, ho ritrovata e collocata al debito posto. Ciò dimostra 
che la tomba ebbe ornamenti singolari e speciali, di che piena- 
mente ragionerò nella Roma sotterranea. 

_E. STEVENSON. 
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I BOLLI DOLIARI 
DEL TETTO DEI SS. SILVESTRO E MARTINO AI MONTI 


de 


Nel pubblicare l'inventario dei bolli impressi sulle tegole 
del tetto dei ss. Silvestro e Martino ai Monti, ricorderò che le 
origini del culto cristiano in questo luogo risalgono al papa 
Silvestro, che vi eresse il titolo di Equizio al principio del 
secolo IV: Hic fecit... ecclesiam in praedium cuiusdam pre- 
sbiteri sui, qui cognominabatur Equitius, quem titulum romanum 
constituit iuata thermas Domitianas*. Questo titolo o par- 
rocchia fu stabilito iuxta thermas Domitianas qu(e) cognomi- 
nantur Traianas * in una proprietà di Equizio stesso la quale do- 
vette essere un edifizio considerevole. Lo desumo dai resti gran- 
diosi dei muri dell’antico titolo, alcuni dei quali hanno tuttora 
intonachi e pitture dell’ epoca imperiale, come si vede nel sotter- 
raneo dell’attuale basilica. 

Questa fu edificata al di sopra di altra parte del medesimo 
fabbricato dal papa Simmaco * con ricchezza di marmi e magni- 
ficenza notevoli. 

Il venerando pontefice nella sua elezione ebbe a trovarsi nelle 
stesse circostanze in cui si era trovato il papa Damaso. Lo scisma, 
le contese delle fazioni contrarie; e, dopo la vittoria, lo zelo 
del nuovo eletto nel riparare i sacri templi, nel ricostruire basi- 


1 Vedi il Liler pontificalis in Silvestro, ed. Duchesne, I, p. 170; 
cf. De Rossi, Bull. d’arch. crist. 1872, p. 88. 

? Ibid. p. 187. 

3 L. e. in Symmacho; p. 262, 267. 
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liche ed arricchirle con doni cospicui, a ridestar nei fedeli la 
pietà e lo spirito religioso. La basilica dovè perdere le antiche 
sue parti liturgiche nei restauri del secolo XVI; ma la sostanza, 


i muri e le colonne sono rimaste nella loro integrità, almeno 
in gran parte, nonostante che una recensione del L. pontificale 
asserisca che Sergio II (a. 844-7) in alzo non longe demutans 
loco (ecclesiam) in meliorem... erexit statum; ed un'altra, ta- 
cendo di questo poco verosimile cambiamento di luogo, dica che il 
medesimo pontefice trovandola ruinis confracta... a fundamentis 
perfecit *, il che è poi ripetuto nella vita di Leone IV, succes- 
sore di Sergio, il quale decorò l’ edificio che Sergius... noviter ab 
imis aedificaverat muris ?. Anzi quello che è più singolare, 
l'antico tetto, le sue capriate e ferrature, sia che risalgano fino 
all’epoca di Simmaco, sia che debbano ‘attribuirsi ai ristauri 
grandiosi di Sergio, sono giunte fino a noi. Imperocchè opino 
che i travi di castagno lunghi 15 metri, le staffe di ferro e forse 
gli stessi canali di rame, che raccolgono le acque del tetto, con 
i relativi accompagni, appartengano a queste antichissime età. 
Ciò dal giudizio di fabbri intelligenti e pratici di simili lavori, 
dalla grossezza e lunghezza delle travi, che non hanno uguali 
nelle più antiche boscaglie del Viterbese ed in altri boschi, fatte 
le più diligenti ricerche; e dalla singolare condizione di una 
testata d'una di esse. Questa, essendo rimasta esposta per secoli 
alle intemperie, perduta la parte resinosa, con le sole fibre si 
era ridotta a meno della metà del suo volume: eppure conser- 
vava tanta forza da reggere al proprio peso e a quello del tetto. 
Nè faccia maraviglia ciò che ho asserito, poichè l’ antichità somma 
delle travi della vecchia basilica vaticana è ben nota, ed aggiun- 
gerò che a s. Croce in Gerusalemme ho trovato nei muri dei 


1 Lib. pont. (in Sergio II) ed. Duchesne, II, p. 93; Lanciani, ZL’ itine- 
rario di Einsiedlen, p. 53 e segg. 
271 0: pel 
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legni che risalgono senza dubbio di sorta al tempo stesso della 
costruzione di quell’ edificio. 

Questi particolari sono qui notati per la storia; imperciocchè 
recentemente, essendo stati ripuliti e piallati tutti i travi com- 
ponenti le capriate, non si scorge più la loro antichità e l' inca- 
vallatura sembra nuova. Altrettanto si fece per i tegoli ! e ca- 
nali che, calati tutti nell’ orto e nel magazzino, forse per ragione 
di studio, insieme con i canali di rame, poi saviamente e con 
miglior consiglio furono di nuovo collocati al posto loro; meno 
settanta tegole della nave maggiore che veggonsi ora fermate al 
muro della stessa nave grande sulla terrazza, sotto la gronda 
del tetto, nel fianco sud della basilica. 

In coteste manovre è avvenuto che alcuni bolli sono mancati. 
Il dott. Dressel di Berlino mi ha mandato il bollo segnato col nu- 
mero 129 nel nostro inventario e 336 nel Corpus, che esisteva già 
sul tetto ed oggi manca; altrettanto ha fatto il comm. E. Ste- 
venson che nell'anno 1891 ha calcato i bolli di tutte le tegole 
allora calate giù dai tetti. 


IL 


La presente raccolta di sigilli doliari offre un ragguar- 
devole numero di novità, come risulta dall’ inventario che abbiamo 
composto con molta diligenza e che pubblichiamo in questo perio- 
dico. Delle più importanti facciamo speciale menzione: quanto 
alle minori non ci sembra di doverne tenere conto particolar- 
mente. 

Il sigillo segnato col n. 78 è singolare, sia per la forma 
lunata che ricorda i bolli più antichi e non si riscontra mai 


1 Intorno all'antico tetto di S. Martino ai Monti ed ai bolli delle sue 
tegole alcuni cenni ha dato il Lanciani, l. c. 
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nei sigilli posteriori a Diocleziano, sia per la grandezza della 
croce trionfale che ricorda la vittoria finale del cristianesimo sul 
paganesimo per opera di Teodosio il Grande, sia ancora per la 
disposizione bizzarra delle lettere. 

Il n. 87, confermando mirabilmente quanto io scrissi a pro- 
posito di quello simile ritrovato sul tetto di s‘ Maria Maggiore ! 
(n. 6), mentre toglie a quell’esemplare il carattere di eccezione, 
rende anche ben distinti ambedue dal bollo segnato nel Corpus 
col n. 1664. i | 

Non ho rinvenuto in questo tetto il bollo di Cassio di cui 
tanti esemplari mi ha fornito il tetto di s. Maria Maggiore. Di 
tale bollo tornerò a parlare in un altro inventario che mi ripro- 
metto di pubblicare al più presto. i 

Osservo anche che una buona metà dei sigilli pubblicati 
nella presente raccolta proviene dalle figuline imperiali o dalle 
fornaci poste nei predi dei Cesari. 

Messomi a indagarne la ragione, ho trovato che il mede- 
simo avveniva anche per i tetti di s. Maria Maggiore e di s. Croce 
in Gerusalemme; il che è in armonia con la massa dei sigilli 
trovati ovunque in Roma e denota l’esistenza di una proporzione 
generale e costante. 

Ma dove erano queste fabbriche esercitate per conto degli 
imperatori o almeno ne’ loro predi, ed in tanto numero? Ove 
erano questi predi de’ quali gli storici non parlano? 

A tali domande mi proverò di rispondere. 


III. 
Tutti convengono che tali officine doliari fossero in Roma, 


sia per la quantità immensa di materiale che ogni giorno 


1 V. il mio Inventario dei sigilli impressi sulle tegole del tetto di 
S. Maria Maggiore, nel Nuovo Bullettino, 1896, p. 56 e segg. 
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torna alla luce, sia per moltissimi altri indizi, i quali nel modo 
più assoluto escludono una importazione. Chè anzi, mentre non 
si hanno esempi sicuri di tegole venute da oltre mare o da grandi 
distanze, viceversa molti sono i bolli romani rinvenuti nella 
Sardegna, in Africa, in Francia e nelle Spagne !. 

I sigilli impressi sulle tegole. possono dividersi in tre ca- 
tegorie: quelli che designano la vicinanza del pomerio, come 
i nomentani e i salariensi; quelli più lontani del suburbano, 
come gli ostiensi e i narnensi; e l'enorme numero di quelli 
che non portano designazione del luogo di fabbricazione. Te- 
nuto conto di questa divisione, su 2415 varietà di bolli del 
Corpus inscriptionum latinarum osserviamo che si verifica la 
proporzione seguente: 246 furono rinvenuti in Ostia, nel Tuscolo 
e in altri luoghi del Lazio, ma non si può asserire con certezza, 
per molti di essi, che provengano da fornaci dei paesi nominati. 
Dei rimanenti 2151, solamente 4 portano l'indicazione della via 
Nomentana, 54 quella della via Salaria e 2093, salvo rara ecce- 
zione, non nominano il luogo di provenienza. 

Di questa terza categoria è mestieri pertanto ricercare con 
accurata indagine le origini. 

Il Marini ? opinò che le loro officine potevano trovarsi nella 
valle o campo vaticano che aveva molti edifizi pubblici e privati 
e giardini, ed era frequentatissimo in modo da potersi dire una 
parte integrale della stessa Roma. Sicchè Cicerone ebbe ad escla- 
mare: Campum Vaticanum fieri quasi Martium campum è, e 
nella divisione di Augusto fu classificato nella XIV regione. 

Il Dressel, rammentando le parole del Marini, accetta in 
parte la sua ipotesi e ritiene che nel Vaticano dovessero essere 
le fornaci per i vasi. Quanto alle tegole però dichiara che la 


MOIS: p.19. 
2 Iscr. dol. p. 36. 
3 Ad Att., XIII, 33; 4. 
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quistione non è risoluta, e scrive che ove fossero le fornaci non 
è dimostrato. 

In ciò non è nulla di strano e di inesatto: nessuno infatti 
finora ha riuniti gli elementi che, derivando direttamente dal- 
l’epigrafia doliare e da testimonianze storiche confrontate col- 
l'analisi geologica dei luoghi, possono portare ‘una gran luce su 
l'argomento. Nè lo studio delle iscrizioni doliari sole, allo stato 
in cui è oggidì, è sufficiente di per sè a risolvere compiutamente 
il quesito. Ma io penso che altre ricerche renderanno assai facile 
trovare il bandolo della matassa. 


ING 


Quando le figuline erano vicine a Roma, gli antichi non 
mancarono di indicarne la località nei bolli stessi; tali sono, 
per esempio, quelli in cui son nominate le vie Salaria e Nomen- 
tana !. Oltre a queste, abbiamo altre poche denominazioni relative 
alle fabbriche narnensi ed ostiensi, delle quali non si può tener 
conto, perchè rarissime e troppo lontane da-Roma. Le nomentane 
e le salariensi, nelle vicinanze del pomerio, ci dicono troppo poco 
per la nostra ricerca e non permettono di collocare ivi presso 
le fornaci da cui sono usciti i numerosi sigilli mancanti della 
designazione del posto. | 

Quanto alle altre vie consolari, è inutile cercarvi le figuline ; 
la natura del suolo, quasi dappertutto tufaceo, non consentiva 
certo la fabbricazione dei fittili. Le figuline nomentane sono e 
dovevano essere sulla valle dell'Aniene, e precisamente dove questo 
s'incrocia con la via Nomentana; le salariensi sono ora, e sup- 
pongo che si trovassero anche in antico, là dove questa via 
tocca la valle del Tevere ed anche nella prossima vallata fra la 


1 Corpus, n. 478, 532, 554. 
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Salaria e la Nomentana. Delle figuline salariensi e della borgata 


. che si era formata colle abitazioni dei fornaciari addetti alle 


medesime abbiamo interessanti documenti ecclesiastici. Il Libro 
pontificale fra le terre assegnate alla basilica di s. Agnese da 
Costantino imperatore ricorda corea civitatem figlinam omnem 
agrum *. Negli atti di s. Susanna ? questa santa dicesi sepolta 
presso i ss. Crisanto e Daria sulla via Salaria în civitate figlina. 
In quelli di Mario, Marta, Audiface ed Ambaco è narrato che 
l'imperatore fece carcerare un gruppo di fedeli in figlinas foras 
muros portae Salariae 3. 

Esistono due bolli della famiglia Turrania con predî e fab- 
brica nella via Salaria (Corpus, n. 498-99) 4; a questo proposito 
è ben ricordare che nei cemeterî Ostriano e di s. Agnese esistenti 
fra la Salaria e la Nomentana si trovano sigilli sulla calce che 
chiudeva i loculi con il nome di Turrania Lucina. È pure 
opportuno aggiungere che nel Corpus n. 1393, è attribuito con 
probabile congettura un bollo a tre Ostorii; ora siccome sap- 
piamo che gli Ostorii possedettero predî fra la Nomentana e la 
Salaria e che da essi prese il nome il cimitero Ostriano, perciò 
non sarà vana la congettura che il bollo anzidetto si riferisca 
ad uua fabbrica esistente in questi medesimi possedimenti; ed 
è notevole che i soli esemplari conosciuti vengono dagli scavi 
fatti per la costruzione del Ministero delle finanze e dal muro 
della villa Spithoever, luoghi prossimi alla Nomentana ed alla 
Salaria. Ancora i Luri pare avessero fondi sulla Nomentana, come 
da una iscrizione esistente nel fondo Crostarosa. Le iscrizioni 
doliari di essi, riferite nel Corpus nn. 1248-54, furono ritrovate 
per 4 numeri nel Quirinale, e per due uno a s. Costanza, l’altro 
a s. Alessandro, quasi tutti sulla Nomentana. Nelle due località 


® Ed. Duchesne I, p. 180. 

2 Acta SS. T. II Aug. p. 632. 

3 Ibid. T. II Zan. p. 216. 

4 A questi forse si possono aggiungere i nn. del C. 500-503. 
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della Salaria e della Nomentana, soggette alle abituali inonda- 
zioni dei fiumi, è ed era argilla di non buona qualità nè abbon- 
dante; argilla fluviale, quaternaria, mista a materie eterogenee 
e tale da non permettere lavori di grande importanza, così per 
la qualità come per la quantità della produzione. Queste fornaci 
erano in ispecial guisa utili nelle costruzioni e nelle riparazioni 
delle ville e dei paghi del suburbio, per la economia dei trasporti !. 
Le tegole salariensi poi, a mezzo del Tevere, potevano esser 
portate in Roma con maggiore facilità e di esse infatti trovasi 
un numero maggiore 2. Ma nessuna di queste fabbriche potè maì 
essere in condizione da produrre quella enorme quantità di late- 
rizî di cui indaghiamo le origini. 

Viceversa, un banco di argilla assai migliore sotto ogni ri- 
guardo e di epoca terziaria, capace di sopperire alla produzione 
più estesa si trova ed esisteva nel colle Vaticano, in prossimità 
del monte Mario e del Gianicolo. Basti dire che questo banco 
s' inalza nel monte fino ad ottanta metri sul livello del mare 
(sessantaquattro circa sul piano di Roma moderna), scende e 
termina sull’ attuale suolo alla Farnesina da una parte e sotto 
il Gianicolo dall’altra, per una estensione di oltre cinque chi- 
lomettri 8. , 

Il grande strato di argilla di cui parliamo non è di origine 
fluviale e non rimonta all’epoca quaternaria, quando il Tevere 
scendeva alto dall’Appennino e lambiva le sommità dei monti 
Pincio e Quirinale a sinistra e dei monti Mario e Vaticano a 


1 Lanciani, Bull. Comun. 1892, p.91: «dovunque si scava nel subur- 
bano fra la porta pinciana ed il castro pretorio si trovano sempro fabbriche 
costruite con laterizî di fornaci locali, cioè dell’opus salarese e delle figline 
via nomentana ». Dressel, Corp. p. 139 e 199. 

? Corpus, p. 8. 

8 Sulla natura e formazione del monte Vaticano e degli altri pros- 
simi, veggansi: Ponzi, Memorie dei monti Mario e Vaticano e del loro 
sollevamento; Brocchi G. B., Dello stato fisico del suolo di Roma, 1814; 
Mantovani, Guida della campagna romana. 
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destra, lasciando su le dette colline ghiaia ed altri relitti. Mentre i 
monti Pincio e Quirinale sono di formazione vulcanica e fluviale, 
al contrario il Mario e il Vaticano sono di formazione marina e 
hanno strati ricchissimi di fossili marini. 

Quivi gli antichi figuli potevano aprire officine e costruire 
fornaci aloro talento, estrarre argilla e lavorarla anche con 
migliaia di operai senza pericolo di confusione. Opino che qui 
fossero le officine laterizie e le figuline di ogni sorte fin dai 
primi tempi di Roma e si formasse una vera città figulina com- 
posta nella massima parte di poveri schiavi. 

Nè dovevano farsi casse o pozzi per l'estrazione della materia 
prima, ma avevasi d'ambo i lati del vallone, che ora ha nome 
Valle dell'inferno, il banco di argilla descritto. Anche oggi in 
questa valle si veggono le principali fornaci di Roma; e qui io 
ritengo che dovessero essere anticamente le figuline di cui non è 
indicata la località nei bolli impressi sui mattoni e sulle tegole. 
Poichè è naturale che, tanto in antico come al presente, ivi fos- 
sero le fornaci dove è abbondante il materiale cretaceo, nello 
stesso modo che le fornaci della calce si trovano soltanto in ter- 
reno ricco di pietra calcare. 

V'era, ripeto, ed è ancora, poco materiale di qualità infe- 
riore nelle valli del Tevere e dell'Aniene, ed ivi furono e sono 
fornaci di produzione limitata; ma il materiale eccellente e in 
quantità enorme è ed era soltanto al Vaticano, sulle vie Aurelia, 
Cornelia e Trionfale: ivi perciò e non altrove doveva trovarsi la 
massima parte delle figuline numerosissime, delle quali i sigilli 
doliari non indicano la località. 

L'enorme quantità di laterizi somministrati per circa venti 
e più secoli da centinaia di officine, non trova in fatti spiega- 
zione che nelle ricchissime ed eccellenti cave da noi descritte. 

Cresce a dismisura il valore dimostrativo di queste consi- 
derazioni se si accetta la opinione di alcuni autori, fra quali il 
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ch. prof. Lanciani !, il quale ritiene che l’insenamento chiamato 
Valle d’Inferno non sarebbe formato dalla natura ma dalla mano 
dell'uomo, sarebbe stato prodotto insomma dalle cave dell'argilla 
per l'uso delle fornaci, in più di venti secoli di lavoro. In due 
visite che recentemente vi ho fatto ho costatato che esso misura 
circa 2500 metri di profondità per m. 150 di larghezza; e 
l'altezza del monte sopra il livello del mare pure dovea essere 
di circa m. 150, in questo posto, prima della escavazione. 
Sarebbero dunque 2,500,000,000 me. di creta ed arena che 
sarebbero stati esportati per ottenere siffatto insenamento: senza 
parlare della estrazione avvenuta in tutta la linea del banco di 
argilla dalla Portuense alla Farnesina. Nè si deve dimenticare 
l’altro insenamento esistente a sud del Vaticano in s. Maria 
delle Fornaci, che pure sarebbe stato prodotto dalle escavazioni. 
Dobbiamo pertanto riconoscere, in queste cave, una delie più 
grandi meraviglie di Roma ?. 

Così con un argomento tratto unicamente dalla geologia del 
suolo romano, e per esclusione potremmo dire dimostrato dove 
fossero le antiche figuline di cui ci era ignota la località. 


1 Bull. Arch. Comunale, 1892, p. 287. 

? Anche il ch. Elter nel periodico Aheinische Museum, 1891, p. 112-838, 
ritiene che le figuline vaticane esistessero in tutta la linea.dei campi sot- 
tostanti alle colline, dalla Farnesina alla Portuense e precisamente sotto 
le pendici delle stesse colline e negli insenamenti delle medesime, compren- 
dendole tutte con la sola denominazione di monte Vaticano. E fa a proposito 
la notizia di FestoI(Epitome 379, ed. Miller, 1839): Vaticanus collis appel- 
latus est quod eo potitus sit populus romanus vatum responso, expulsis 
Etruscis. Sembra pertanto che i Romani chiamassero monte Vaticano tutta 
la collina e l’altipiano della riva destra del Tevere che tolsero agli Etruschi 
per il pacifico possesso della nuova città. Vedi l’insigne opera del cho 
prof. Grisar che fra poco uscirà alla luce, / Papi nel medio evo, I, p. 363. 
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Ma è poi vero che gli antichi autori non abbiano mai par- 
lato delle figuline vaticane? 
Trovo in Marziale *: 


Imputet ipse Deus, nectar mihi fiet acetum 
Et Vaticani perfida vappa cadi 


e l’altro distico 2: 


Quid te, Tucca, juvat vetulo miscere Falerno 
In Vaticanis condita musta cadis? 


Nei primi due versi alcuno potrebbe supporre che si parli 
di vino vaticano e che il poeta abbia usato una delle più comuni 
forme di sineddoche; ma per il secondo ciò assolutamente non può 
dirsi. Perfida vappa non vuol significare vino di qualità inferiore, 
ma vino corrotto e svanito. Poichè il vino dei colli vaticani è e 
dovea essere buono; e anche oggi contende il primato, con quello 
di monte Verde, a tutti i vini di Roma 8. Quindi ritengo che il 
poeta nel nominare le idrie vaticane intendesse parlare proprio 
di queste, perchè era in uso di bere il vino nelle coppe e con- 
servarlo nelle idrie vaticane, sia pure che in questo caso conte- 
nessero vino svanito: e, data questa ipotesi, il distico allegato 
ha il suo valore dimostrativo. 

Anche Giovenale parla dei piatti vaticani ‘: 


Simpuvium ridere Numae nigrumque catinum 
Et Vaticano fragiles de monte patellas 


1 Mart. Epigr. XII, 48. 

two. I, 18. 

3 Cf. Cicerone, De leg. Agraria, II, 35, 96: «...agros vero Vati- 
«canum et Pupiniam cum suis opimis atque uberibus campis conferendos 
« scilicet non putabant ». 

4 Satyr. VI; 343-344. 
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Non basta. Plinio ! scrive: Vitellius în principatu suo CC 
sextertiis condidit patinam, cui faciendae fornax în campis ex- 
aedificata erat, quoniam eo pervenit luxuria ut etiam fictilia 
pluris constent quam murrina. Anche Svetonio in Vitellio * 
racconta la stessa cosa ed aggiunge i particolari ‘di questo gran 
piatto, chiamato scudo di Minerva, per fare il quale fu costruita 
una speciale fornace. 

Il Panvinio * a questo proposito vuole che dicendosi campo 
o campi in Roma, s'intendesse il campo vaticano £‘. 

Ed io dal complesso delle ragioni geologiche e dal loro con- 
fronto colle ragioni archeologiche credo che abbia interamente 
colto nel segno. 

E ad ulteriore schiarimento di ciò, domando: quanti campi 
erano in Roma? Il Viminale, il Celimontano, l' Esquilino, altri 
ancora; ma nessuno di essi conteneva l'argilla che si richiedeva, 
o almeno si trovava in condizioni da contenere fabbriche come 
quelle che abbisognavano. Dunque è chiaro che i campi di cui 
parla Plinio sono quelli vaticani, quegli stessi di cui Cicerone 
fa chiara menzione nel passo che ho citato di sopra. 


VI. 


Potrebbe opporsi che i testi degli autori da noi citati par- 
lano di stoviglie e non di tegoli. Ma se l'argilla di buona qualità 
ed abbondante era soltanto nei campi vaticani, può mai supporsi 
che i tegoli fossero costruiti con disagio ed inutile dispendio ove 


1 Nat. hist., 1. XXXV, c. XII, p. 746, n. 38, ed. Aur. Allog. 1, 606. 


 C.CXIII, $U17: | 
3 Reip. Rom. comm, Parisiis 1588, lib. I, p. 112, 1-15. 
4 L. c. Per campos autem Vaticanos intelligit. . . .. Videmusque 


etiam nunc in campis Vaticanis fornaces esse, ad fictilium fabricam com- 
modissimam. È da notarsi che campus è chiamato nella vita di Simmaco 
lo spazio che si apriva dinnanzi alla basilica Vaticana (Zi. Pont. edizione 
Duchesne, I, p. 262). 
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quest'argilla non esisteva? Dove poi si lavoravano i vasi fittili, sì 
facevano anche le tegole. È troppo recente la divisione del lavoro 
fra differenti officine ed operai diversi. Anche noi nelle fornaci 
romane vedemmo lavorare promiscuamente vasi e tegole; e 
lo stesso facevano gli antichi. Si dimostra ciò con evidenza 
dai sigilli antichi impressi sui tegoli e sui vasi, che spesso sono 
gli stessi, come rilevasi dalle raccolte del Marini, che ne ha 
molti esempi e dal Corpus ai n. 2482-84, ove il sigillo di Pri- 
migenio, servo dei Domizi, impresso sui vasi è identico sulle 
tegole al numero 1000 in nove esemplari. Così pure al n. 2469 
l'impronta delle figuline Marciane tenute da L. Mescino su i 
vasi doliari, si vede identica sulle tegole al n. 1787, in molti 
esemplari. Egualmente il sigillo APRILIS GN: DOMITI AGA- 
TOBVLI in un coperchio di dolio al n. 2417 è lo stesso, e poco 
variato su tegole al n. 1106 2, ed in altri cinque dello stesso 
liberto, ma con varianti. Mi astengo da ulteriori citazioni: ognuno 
può consultare il Corpus !. Se perciò gli antichi usarono così, 
perchè non avrebbero fatto lo stesso nelle officine vaticane? Tanto 
più che geologicamente è dimostrato ivi essere stato il massimo 
numero delle figuline senza designazione di posto, specie tutte 
le imperiali, che non si trovano fra le salariensi e nomentane, 
come dalla maggior parte dei citati numeri di bolli doliari; e 
storicamente quelle dei vasi. 

Dunque le figuline dei tegoli erano nei campi Vaticani, come 
quelle dei vasi fittili. 


1 C. n. 2442 (su vasi) = 1018-19 (su tegole); 2448= 1161; 2451 = 1206; 
2456 = 12424; 2458 = 1258 e segg.; 2460 = 1273a-c; 2462 = 59 e segg.; 
2464 = 1282; 24650, è = 357; 2466 = 1290a-c; 2471 = 1305; 2486 = 
272, 1046, 1342 e segg.; 2496 = 1017; 2497 = 407; 2510 = 1498; 2511= 
1505, 1506. 
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Quantunque poi i sigilli, d'ordinario, non la” nominassero, 
tuttavia, per ragioni speciali accennarono qualche volta a quella 
località. Questi bolli sono di tre categorie o denominazioni. È 
chiaro il sigillo doliare riportato nel Corpus al n. 684: Tue(ci 2) 
Ruf(i?) (de) via Tri(umphali). ; 

La via Trionfale nasceva dalla porta di Roma, sulle mura della 
città innanzi al Tevere ed il ponte di questo nome, percorreva i 
campi Vaticani, passando avanti la valle detta d’ Inferno, 'ove'dovea 
essere il maggior numero delle figuline. Ritengo che tale desi- 
gnazione di luogo potè avvenire per distinguere questa fornace 
da altra dello stesso padrone, posta in altra località, ovvero per 
trovarsi fuori della zona delle fornaci del campo Vaticano, ove 
la via Trionfale comincia a salire il monte Mario, sebbene pros- 
sima alle fornaci esistenti sul fondo del fisco e per distinguerla 
dalle medesime. 

Altra iscrizione doliare è quella riportata dal Corpus n. 676, 
che designa la figulina ® quae est via Aurelia; via che nasceva, 
come sappiamo, da un biforcamento della via Trionfale sul 
campo Vaticano, innanzi agli orti di Cesare ed al circo di Nerone. 
Questa officina non poteva trovarsi sul detto campo, ma solo 
ove la via Aurelia saliva il dorso del colle Vaticano, un po' lontano 
dai giardini imperiali; e si distingueva dalle altre moltissime 
che ivi dovevano essere, perchè era a contatto di questa via, 
appresso alle figuline del fisco nel predio di Popisco. 

Anche oggi chi ascende l’Aurelia nova dall'alto del colle 
scorge il banco d'argilla da noi descritto e le fornaci che tutt'ora 


1 Ex offe(ina) Vari Roman(i) quae est via Aurellia) hor(tis?) vel 
hor(reis?) Popisc(1?) 


antico: 


uti 
pepe = 


\ 
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vi sono. La figulina di Popisco non poteva trovarsi nel principio 
della salita, la quale era occupata dalle fornaci subortane appar- 
tenenti alla prima metà del secolo II, che meritano speciale 
considerazione. Queste, con altre non molte, indicano la proprietà 
immediata del fisco sotto gli Augusti, in ispecie vivente l’ impe- 
ratore Adriano. 

Il Corpus le riporta ai numeri 542-545 a, e 545 db, e fa 
seguire una particella del commentario del Marini: « Cotesti 
« predi... sono per avventura detti subortani non perchè posti 
« all’ oriente, ma o perchè presso ad Orte... o, che parmi ancor 
« più probabile, per trovarsi vicini e sotto alcuni orti allora ri- 
«nomati e chissà non fossero quelli di Domizia... E potrebbe 
« anche sospettarsi che fosse in Roma, o dentro o fuori, un luogo 
« chiamato sudortis, siccome sappiamo che nella settima regione 
« furonvi il subnovis e il subveteribus »?. 

Dalle pendici del Vaticano i figuli estraevano l'argilla per 
le figuline poste nei campi; e così anche il monte restò sotto 
la tutela del fisco, al quale gli esercenti le figuline, è a rite- 
nere, pagassero un canone, 0 tassa. 

Monte e campi all’ epoca dell'impero passarono al possesso 
dei Cesari e così nei campi si videro le figuline ex praedzis D. N., 
e nel colle i giardini con le sottoposte figuline Subdortane. 

Siccome il banco di argilla si estende alle falde del Gia- 
nicolo fra questo ed il Tevere ed ivi esisteva la porta Sept- 
miana; perciò vado pensando che a queste località si riferiscano 
i bolli delle figuline settimiane. Poichè Settimio Severo avendo 
edificato, come dice Sparziano ?, delle terme al Gianicolo vicino 
a porta della città del suo nome (mominis sui), ne deduco che 


1 ]ser. dol. in comm. al n. 24. 

2 Scriptores Hist. Aug., edd. Iordan e Eyssenhardt, Berol. 1864, 
I, p. 183; ed. Peter, Lipsiae 1884, I, p. 150. La lezione dalneae è una cor- 
rezione del Becker, De muris atque portis, p. 129. 
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in qnel luogo avesse dei possedimenti ed anche fabbriche di 
mattoni. i 

Il Corpus riporta sei bolli delle citate figuline !: quattro 
imperiali, che potevano stare fuori la porta suddetta, e due pri- 
vate LZ. Laberi Secundi. 


MIL 


Dalla porta Settimiana forse adunque incominciava la serie 
innumerevole delle fornaci del banco argilloso prima gianicolense 
e poi vaticano. A tutto il seno di s. Maria delle fornaci dove- 
vano estendersi le figuline concesse ai privati, che, col pagamento 
di un canone, marcavano nei bolli ex praedis>D. N. Ove ora è 
la Sacrestia ed in fondo all’ abside della Basilica Vaticana, cioè 
dietro il circo Neroniano, collocherei le subortane, situate al di- 
sotto dei giardini imperiali. La via Aurelia, nel salire il colle 
Vaticano, toccava le subortane e rasentava i giardini; perciò ho 
posta la fornace quae est via Aurelia, di cui ho parlato, al di- 
sopra del colle appresso alle subortane, ove finita la proprietà 
del fisco, poteva stare il fondo di Popisco, il quale segna il suo 
nome nel sigillo, per distinguere la sua dalle fornaci subortane. 
Sotto gli attuali palazzi Vaticani, fino al bastione di Belvedere, 
dovevano esistere le sostruzioni e le terrazze dei giardini impe- 
riali con i palazzi in alto della collina. Lo spazio innanzi do- 
veva esser libero e contenere i giardini uniti alla Mole Adriana, 
all’altro Circo e pubblici edifici. Dal bastione di Belvedere le 
fornaci de praediis D. N., internandosi dove la valle detta dell'In- 
ferno forma un’'insenamento, dovevano svolgersi con tumultuoso 
lavorio, perchè questo è il luogo della massima altezza del 
banco argilloso. 


Ai nn. 5834-36 4-0, 536 2-c-88. 
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Dalla suddetta bocca d'insenamento le fornaci de praediis 
D. N. potevano estendersi, benchè meno numerose, fino alla Far- 
nesina per la progressiva deficienza dell’ argilla. 

Le subortane pertanto non potevano trovarsi innanzi ai giar- 
dini per il decoro dei giardini stessi: a meno dunque che non si 
trovassero nella valle d’ Inferno, stavano assai bene ove le ho in- 
dicate, cioè dietro il circo dove oggi è la Sacrestia e abside Va- 
ticana, verso S. Maria delle Fornaci. 

Queste congetture hanno fondamento nell'analisi fatta sopra 
i bolli doliari, tenuto conto del banco di argilla del colle Va- 
ticano, che è la base del mio discorso e dei giardini ed edifici 
che ivi esistevano. Dalla stessa analisi doliare deduciamo che gl’im- 
peratori si succedevano nel possesso di questi giardini e dei fondi 
delle fornaci, allo stesso modo che per successione i Sommi Pon- 
tefici ebbero i giardini Vaticani con i rispettivi palazzi, dopo 
l'abbandono fattone dagli imperatori. 

Conchiudo che la quantità più grande dei bolli proviene 


dalle fornaci imperiali vaticane dei primi Cesari fino a Severo 
ed Adriano, ed infiniti se ne rinvengono col nome di Domizia 


Lucilla. Le famiglie imperiali che successivamente ebbero il godi- 
mento dei giardini vaticani, possedevano anche la miniera che 


alimentò per secoli le fornaci dell'antica Roma, e tanto gran 
numero ne alimenta tuttora. 


Nuovo BuLL. D'ARCH. cRIST. — Anno terzo. 15 
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ELENCO DEI SIGILLI DOLIARI 


Bolli della navata grande, ora nella terrazza adiacente. 


ix ea + IN NOMI 
NE DEI 


Marini, ‘Iscrizioni doliari, ed. de Rossi, n. 934. De Rossi, 
Bull. di Arch. crist., 1869, p. 94; 1870, p. 16. Corpus inscr. 
lat. XV; 1726. Secolo VI (11 esemplari). 


RT + TIMO: AUDIO 
C. 2129 a. OFFICINA DOMIT - 


RO, OF S OF DOM DECEMB 


(due circoli concentrici con sei raggi) 


M. 1224. C. 1578 db. Forse posteriore a Diocleziano (v. C. 
1578, annotazione all'esemplare n. 2). Lettere incavate (11 esem- 


plari). 
oa) OP DOL EX PRAED AVG N FIG 
LIN PONTICLANAS 
PRECISE 
9 


M. 188. C. 404. Età di Settimio Severo (4 esemplari). 


1 L'asterisco indica che il sigillo è nuovo, ovvero che ha delle varianti, 
o che se ne conoscevano soltanto esemplari incompleti. 
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5. EX PR: DOM: LVCILLA - OP DOL 
TI - CL - QVINOV® 


M. 53. C. 10695; fra gli anni 125 e 134. 
(i Pat) MERarTOL:WRA:=St:PF FO 


C. 1592 incompleta; posteriore a Diocleziano. Il C. dal 
n. 1589 al 15983 registra i bolli di questa officina, i quali pre- 
sentano sempre la lettera D innanzi alla P; e giustamente inter- 
preta: Domus privatae. Ma i quattro calchi del nostro esemplare, 
invece della D hanno una O; se dunque non è un errore del 
figulo tale scambio di lettera inclinerei a leggere Opus privatum. 


Rae) OPVS DOLIARE EX PREDIS DN 


(leone in corsa verso destra) 


M. 838. C. 760 a. Età circa di Commodo. 


a) VINICI - S VIAN - 
SVL 


M. 1394. C. 595 a. Età di Adriano. La seconda riga è nel 
centro in linea retta. 


ci S| IVLIAE & 
TRYPHOSAE 


M. 945. C. 1223. Lettere cave impresse con sigillo di bronzo ; 
spetta forse al principio del secolo II (6 esemplari). 


10. ® Q_: OPPI - PR IS CI 


(busto di Mereurio ; borsa avanti) 


M. 1096. C. 1347; fra gli anni 120 e 129. 
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LO) OPVS DOLIARE EX PREDIS D N 


(barca con un uomo suonante la tibia) 


OC. 760 db. Età di Commodo. 


RO M - VINICI : PANTAG®.-. 


=" 


T.. SVL 


oi 


M. 1395. C. 564; circa l’anno 123. Male si vedono i punti 
segnati dal C. 


13. ®  EXFIGASINIA QVOREILLA O DC NVN. 
NIDI FORTVNAT- LVCIO 
QVMRATO COS 


(pigna) 


M. 502. C. 861. Anno 142. 


14. O) OP DOL EX PR M AVRELI ANTO 


NINI AVG N PORT LIC 
(Marte colla sinistra su lo scudo che posa in terra; 
con la destra alzata sorregge l'asta, 2 esemplari. 
Mercurio stante, con caduceo e borsa, ai suoi 
piedi testuggine, 3 esemplari. Vittoria con corona 
e palma, 2 esemplari. Figura detrita, 5 esemplari) 


M. 109. C. 408 a d d e tutti eguali, e varianti solo per le 
figure del centro (12 esemplari). 


1bG®) EX PR FAVSTINAE AVG OPVS DOL 
L BRTTIDI AVGVSTINE $ 


_ 
[cisl 


M. 125. C. 724. Faustina minore. 


to a 
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o) "LO. O EX. PRE - FAV - OPVS - DOLIARE 

E È A CALPETANI VERNA 
Me” | t 3 


M. 118. C. 2214 (2 esemplari). 
SA < M - ATONI - EPAPHRA « 
M. 842. C. 815. Secolo I. 


190) OP - DOL EX PR DOM NN AVGG 
TITIAES RVFINAES 


(lucertola) 
M. 254. C. 774. Principio dell'età di Settimio Severo. 
oi AN SVLP PM 
C. 573. Fine del secolo I (5 esemplari). 


20. © OPVS DOLIARE EX PRE 
DOMINI - N AVG 


(cinghiale in corsa) 
M. 213 imperfettamente. C. 762 d. Età di Settimio Severo. 


pr) IOGRVALI:SGA E, 


<< 


M. 1856. C. 1484. Secolo II (?). I punti sono triangolari. 


22. rad) EX PRAEDIS DOMINI NO 
STRI AVGVSTI 
(aquila ad ali aperte; corona nel rostro) 


M. 215. C. 764. Età di Commodo e di Settimio Severo (2 es.). 


rado 


RITIRI IAZIONNETA| 
cin 


o—_ e e 


rire upon: 
. 
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23. ©) OPVS- DOL- EX- FIG - PONTICVLAN 
DOMIN - NOSTROR - 


* 
\<Z 


M. 212. C. 405. Età di Settimio Severo (8 esemplari). 


24. O EX - PRADIS - ANTONA MANL 
Pi RAIVSORYT.- 
FEE 


M. 590. C. 822. Principio del secolo II. 


25. )  QVINTILLO F PRISCO - COS OF EX 
PR PLAVTI AQVILIN 


O D 
M. 522. C. 1368. Anno 159. 


26. O OP -: DOLI - EX PR DOMINI N: AVG 
EX FIGLIN FAVRIANIS 


(Minerva galeata con l'asta nella sinistra; nella destra un oggetto incerto) 
M. 220. C. 213. Età di Commodo (2 esemplari). 
PLY ARO) rrr:ONCITIITITALITTTTTI 


È impossibile leggere di più, perchè la superficie è scrostata. 
Forse si può anche leggere diversamente. La riportiamo solo per 
dare un inventario completo. Posteriore a Diocleziano. 


28. pedeforme. Of ABWHOC. 


Lettere incavate. C. 2155. Su una medesima tegola si vedono 
altre cinque impressioni mal riuscite (3 esemplari). Un'altra fu 
trovata nel cimitero di Domitilla (vedi C. 1. c.). 
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EX > OFIC + CAESARIS © N° 
OP - SW.PICIA 


C. 568. Età di Adriano (2 esemplari). 


DOSE) — - 11 DOMITI 11111 
IIUITILIVETIITITIITITITÀ 
Fil 


È impossibile identificarlo. 


i 31,0 OPVS - DOLIARE - EX PRED 
DOMINI - N° : AVG 


(cane verso sinistra) 


n M. 214. C. 762 a. Età di Commodo (3 esemplari). 


182. © C-COMIN-PROC-DOL-EX-PR-I\LI STEP 
i TITIAN : ET SQVIL - COS 


M. 451. C. 1210. Anno 127. 


33. O SBRAE 
OFISPVI 
Sgh] 
S(unmae) P(rivatae) C(aesarum) Of(ficina) Pul(....) S(ta- 
tio) Secunda. 


C. 1626 5. Lettere disposte in linea retta. 


34*.. DI C - HOSTILIVS 
AMPLIATVS jf - 
€. 1191 (non intiero). Secolo I. È il secondo esemplare 1 
rinvenuto. 
; 86 Du Te 


LTT TA A a rat Pg AT n, e 
ria i n Pn 
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36. O) PORTVS AVGVSTI 
a 


.M. 1149. C. 5a. Età di Adriano (3 esemplari). Non si vede 
il punto. 


Ù 


VARO) HIA.MA0 
Of(ficina) M. R. F(ortunati) 


C. 1654 d. Posteriore a Diocleziano. 


38. + REG DU THEODE 
+ RICO BOVO ROME 


C. 1665 bd. i È 


39%. Ca + REG DN THEODE 
+ RC OBOMO ROME 


C. 1666 (2 esemplari). 
Nel C. sono riferiti due esemplari incompleti. 


40*. O 21H0 T)IV MOG 10 2130 
E 
M. 1223 a. C. 1580. Il segno decussato è leggermente in- 


cavato. 
Il C. conosce solo un esemplare incompleto. 


41.0 OP DOL EX PR AVG N FIG TERE 
NT L AELIO PHIDELE 


(aquila con le alì aperte) 
M. 194. C. 625. Età di Settimio Severo (5 esemplari). 


42. O OF S OF DOM MERCAT 
E) 
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M. 808. C. 1579 a. Posteriore a Diocleziano (2 esemplari). 
Lettere incavate. 


43. O NR 


Pi 
C. 1722. Benchè il sigillo sia bene impresso, pure rimane 


sempre incerto se l'ultima lettera è una R o una B. 


44, 9 Telo SOSESVL, 
M. 742. C. 581 (3 esemplari). 


45. O. EX - PRAEDIS HEREDVM - CC VV PASSENI 
AE PETRONIAE -: NEG: VAL. CATVLLO 
ETE 


Le lettere C F sono dentro una mezzaluna la cui apertura 
è chiusa da cinque stelle. 
M. 1111. C. 419. Dell'età di Commodo circa (8 esemplari). 


46. () OP DOL-EX- PR DOM-AVGG NN FIG FAOR 
IAN CALVENTIA MAXIMIN 


(Ercole con la clava e la pelle del leone) 
M. 256. C. 216. Età di Settimio Severo (2 esemplari). 


TS sal ea pr aRMCEST 
paet et apRONI COS 


C. 482 d. Lettere incavate. 


48*. O EXNEZOFICGEREt: VIPELLI 
ARISTONIS © SV; 


Clbs2: EX OFIC- L - VITELLI - Î 
ARISTONIS - L - 
si F 


ha 


PROSTAROSI NPORI dra ni 


Ps 


—- 


‘Secolo II. Nel nostro esemplare le dub SV. .. SONO 0 certe. 
Nel centro l'impressione male riuscita impedisce di riconoscere 5% Si 
ciò che vi fu segnato. Ù, 


49. O 3U32 NVI - IAVA - 10 
CÒ 


A i 
Officina) Furi(ana) Iu(nit) 0 Pie Senoce Stummae) | 
P(rivatae). dà 


Ra 


M. 1212. C. 1605. Posteriore a Diocleziano. 


50. 0 OBCIDb»EXRGI ERE AVG: N: FL: DOMITI. 
ANAS MAIORES - 


(pigna) 
URI 
M.177. C. 163. Età di Settimio Severo (4 esemplari). 


[O C © CORNELIVS 
NATALIS © 4 


C. 950. Lettere incavate e impresse con sigillo. di bronzo. pi 


52. © = DOLAR SALVI ANTEROTIS 
(pigna) ? 


M. 1258. C. 1406. Principio del secolo II. 


53. DI BONO. 
ROME 


C. 1541. Età di Teodorico o di Atalarico i esemplari). 
Lettere incavate. 


Or 


54. © = EX PRAED TITIAE QUART - MR FYR 
PAETINO E APRONIA | 
COS 


MIA) STE CAM nno: 


"À l / 


aos SCUSE Seni o 


Mt 


è 
® 


® 
È 


I. Re 
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55. (0) OP : DOL - EX - PRAED AVG N FIG 
OCEANAS - MAIORES 


(ruota a otto raggi) 


M. 176. C. 371 a. Età di Settimio Severo (2 esemplari). 


STEP + REC DN THEODE 
RICO FELIX ROMA 


M. 154. C. 1669 d (2 esemplari). 


57.0 OPVS DOLIARE EX PREDIS D N AVG 
EX FIGLINIS DOMITIAN MINOR 


(scorpione) 
M. 219 inesattamente. C. 179. Età di Commodo. 


1130 Sali ta) EX PR L AVRELI OP LI 


C _NVNNIDI F7//11111/CIS 
(cinghiale che corre verso destra) 


Non trovo questo sigillo nella collezione del Marini e nella 
raccolta del Dressel. 

Un €. Nunidio Felice lavorò nei predî di L. Vero e di L. Au- 
relio Commodo (C. 737, 38); e di questo figulo, con ogni atten- 
dibilità, si può credere che sia il sigillo presente. Chi sia poi 
questo L. Aurelio Commodo, se L. Vero o Commodo, non sappiamo 
sicuramente (C. l. c.). 

Credo che il sigillo si possa completare così : 

EX PR L AVRELI OPus doLI 
C NVNNIDI FeXCIS 


59. 0) OPVS DOL EX PRAE FAVST AVG 
EX OFIC METATAL 


(cervo che corre verso destra) 


TINA 
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C. 729, legge Met(ili) Atal(i). La Faustina qui nominata 
è la minore. 


60. () OP DOL EX PR DOM AVG N FI 
GLINAS GENIANAS 
(busto; a sinistra un tridente, a destra un giavellotto) 
Nel cerchietto (orbiculus) è impressa una stella. 
OM23U00% 


61. ©) OP DOL EX PR AVG N FIG TERENT 
L AELI H SECVND FE APRIL 


(vaso e due animali in piedi) 


M. 195. C. 626. Età di Settimio Severo. ] 


62. (©) AVRELI RVFI 
z È 
M. 681. C. 882. Fine del II secolo. 


63. O OPVS DOLIARE EX FIGVLINIS IVILI 
NIANIS AELIA SEVERA L C 


(Fortuna con cornucopia e timone) 


M. 542. C. 256. Fine del secolo II° 


64. () IMP - CAE - TRO | AVG 
EXGNFIGLICEMARGE*DOLI 
CC. CAL « FAVORIS 
Imp(eratoris) Cae(saris) Tro(ian)i Aug(usti) Ex Figli(nîs) 
Marc(ianis) Doli(are) ecc. 
M. 21. C. 313. Sulla abbreviazione TROzazi vedi la nota 
del Dressel, l.'c. 


65. (I OP DOL EX PRAED AVG N'FIGL 
DOMITIANAS MINOR 


(busto del Sole con la frusta dinanzi) 


M. 178. C. 178. Età di Settimio Severo. 
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66. *> Q_- ARTICVLFI PAET «« 
SAGITTA SF 


M. 611. C. 842 Bd. 


DI) OP - DOL EX - PRAED - AVG N FIG 
OCEANAS MAIORES 


{ruota a sei raggi) 


M. 185. C. 371 d. Età di Commodo (2 esemplari). 


68. 0) APRILIS +. CN DOMITI $# 
AGATHOBVLI 
DOL 


M. 601. C. 1106 a. Fra gli anni 115 e 120. 


Nave grande, sul tetto della medesima. 


69. O OP DOL EX PR VMI - QVAD ET AN 
FA/S EX FI SEX AP SILV 


(protome di Mercurio petasato fra caduceo e borsa) 


M. 131. C. 731 5. M. Umidio Quadrato fu console nel 167 ; 
la moglie, Annia Cornificia Faustina, fu sorella dell' imperatore 
Marco Aurelio, a cui premorì (v. anche Capitolino: Vita Marci I 
DE FI). 


LOS OPVS DOLIAR < EX PRAED D N 
EX - FIG . VETER 


(elefante verso destra) 


M. 210 male. C. 189. Il Corpus in fine della seconda riga 
legge VETER///. È ben certo invece che nel nostro esemplare, 
dopo la R, non ci sono ‘altre lettere. Età di Settimio Severo. 
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71. @ OPVS DOLIARE EX FIGVLINIS OCEAN 
IS MINORIBVS PRAEDIS D N AVo 


(busto di Minerva o di Roma coll'elmo e l'asta) 


M. 221. C. 381. Principio dell'età di Settimio Severo. 


NEEDS) C NVNN FORT PRIM 
ESE 
O 
M. 1083. C. 862. Metà circa del sec. II (5 esemplari). 


73. © OP DOL EX PR AVGG NN FIG DOMIT 
IAN MAIOR LANI PISENTIN 
(pigna circondata da foglie) — 


M. 2830. C. 166. Età di Settimio Severo. 


74.0 A CORNELI CLODIANI 
Di Ps} Di PF EVGIELE 


M. 46. C. 1027. Anno 123 (2 esemplari). 


75.0 O D EX- PR LVCILLAE VERI 
FEC MERC - CL - QVIN 
So 


M. 94. C. 1078. Fra gli anni 145 e 155. 


76.0 EX F ASIN QVAD O D C NVN FORT 
SEVERO E STLOGA 
COS 
(piccola testa di bove) 


M. 498 C. 860. Anno 141 (2 esemplari). 


(dEi sc) (3?)CO3HT WOQ 939 
3M 059 ONOg VIA 
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Uno simile ne pubblicai nella mia raccolta dei SigiZli im- 
pressi sulle tegole del tetto di S. Maria Maggiore, n. 20. Seb- 
bene l’ultima lettera della prima riga rimanga ancora incerta, que- 
sto secondo esemplare esclude la presenza delle croci iniziali. 


78* @ 


È interamente nuovo e sconosciuto. Così il mio disegnatore 
ha interpretato questo bollo assai consunto e di cui è impossi- 
bile eseguire una diretta riproduzione fotografica. Al comm. Ste- 
venson sembra di dover leggere sui calchi : 


()VQ CAR )130 
DAI 


79.0 OF FAB- 2 P 
C. 1597. Posteriore a Diocleziano. 
80. O eli ui 


gA3-30 
LiSR: 


R(ci) S(ummae) P(rivatae); Off(icina) Fab(iana), S(ta- 
tio) II°. 


M. 1181. C.1595 c. Posteriore a Diocleziano. Lettere incavate. 


ne 
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81. (6) CN |: DOMITI CLEMENTIS 
C. 1102 d. 

829% BRRI 


Tettarelli del convento e della sagrestia. 


83. O OF S OF DOM VICTORIS 
EI 


M. 1223 a. C. 1580 d. Posteriore a Diocleziano. Lettere 
incavate. 


84. () OPVS DOLEXP D LVCIL \ERI B CD QVIN 
COMMOD E1 LAERANO COS 
(capra rivolta a destra) 


M. 516 poco accuratamente. €. 1072. Anno 154. 


BEI + REG DN THEODE 
RICO BONO ROME 


Questa tegola non presenta traccia dell’ altro bollo: 
DE OFFICINA 
IVSTI 
che si vede in tutte le altre tegole segnate dal presente sigillo 
di Teodorico, come non si ritrova a S. Maria Maggiore, il che 
ho notato nella mia Raccolta dei sigilli impressi sulle legole 
del tetto di S. Maria Maggiore, n. 6. C. 1664. 


86. O IA1O I MANDI 30 (>) 


TR) OPVS : DOLIARE - EX PREDIS-D N 
ET FIGLINIS VETERES- 


(Fortuna con timone e cornucopia) 
(Corona e ramo di palma) 


\ 
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M. 209. C. 188. Età di Commodo o di Settimio Severo 
(2 esemplari). 


Set) APRON/1///11111t1] 


IIIAIITIZIV III TIAITIH! 


È impossibile leggerne di più. Cf. C. 28, 453, 791, 956, 
1292, 1299, 1429. Sembra nuovo. 


99. O 49 213-:94-2-AAM 10 


D 


C. 1613. Posteriore a Diocleziano. 


9052) ADIVTORIS 
AVG : L 


C. 777. Principio del secolo II. 
SE Aa RVFI - SVL 
C. 599 d. Età di Adriano. 


92. [D] VRBIS 
. ROMAE 


M. 1415. C. 1540. V o VI secolo. È questo il secondo esem- 
plare che si abbia di un tale singolarissimo sigillo. 


93. ) OP-DOL-EX-PR-AVGG NN FIG NOWS 


FONT - PROCLI È INGENM 
(busto del Sole) 


M. 237. C. 205. Principio dell'età di Settimio Severo. 
94. (4) OPVS- DOL-IVLI - THEODOTI - EQ_- R- FIG 


SAIMSEXSSEE FE TITIANI C=V - 
(cavallo rivolto a destra) 


M. 948. C. 526. Fine del secolo II o principio del III 


Nuovo BULL. D'ARCH. cRIST. — Anno terzo. 16 


234 P. CROSTAROSA 


95* T- REMMI... (?) 
APOLLONI j& 


Il C. 2270 lo ha incompleto, così: 


N 


APOLLON\ 
Orsa) Ir SC» CbSA 
Inedito. Buona antichità. 
STES ec 


98. © EX «PR CAES:OP-DOL-Q:P- Pf 
TORO EssIVI COS 


M. 506. C. 369. Anno 148. 


99. () rrtittitittititi ILIAN © CA 


DIITITITIIITIIITITITIILITE II TI CILITI 


Come ho sospettato e mi viene confermato dal Dressel, è 
il bollo: 
OP DOL - EX - FIGL PVBLILIAN C CA 
SINIVS NVMIDIAN FEC - 


(Marte) 
M. 659. C. 485. 
100. © ., C+ CLOD® ASCLEP core 
C. 2243 b. 
101. O 08 + 'RICHI* 


C. 1350 a. Secolo I. 
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102. ®© EX PRAEDIS : FL - TITIANI 
CLARISSIMI VIRI 


(uccello con due ciliegie nel becco ; al di sopra una corona) 


M. 880. C. 527. Fine del II secolo. 


193. © AVR THALL EX FIGL MARCIAN 


(uccello rivolto a destra) 


C. 326. Metà circa del secolo Il. 


104. O OP - DO - EX - FIG - FVLVIAN - LVCILL . 


(Vittoria in corsa verso sinistra. 
Nella manca ha un ramo di palma, nella destra sollevata una corona). 


M. 93. C. 224. Anno 140. 


(busto rivoltato di Roma 
o di Minerva con elmo) 


105.@) % DAPHNI DOMITORM jf 


C. 995. Fra gli anni 60 e 93. 


106. () OPVS DOLIARE EX PRAED FAVSTINAE AVG 
N EX FIGL FAVN IVL PRIS 


(cane rivolto a destra) 


M. 130. C. 211. La Faustina qui nominata è la minore. 


107. DI APPI 
BRADVAE 


C. 826. Il Dressel nota che le lettere non sono belle, ma 
indicano certamente che il sigillo è piuttosto antico. 


108. OP : DOL - EX - FIGLIN : CAES N 
C - CALP - MNEST : 


M. 271. C. 708 a. Anno 188 (?). 
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109. (3) O PV - DOL : EPAGATHV - CLAVDI 
QVINQOVA SER 
(pigna) 


M. 841 ne ha uno simile, ma non eguale del tutto. C. 1075 a. 
Fra gli anni 100 e 125. o 


110. © TI CLAVDI SECVNDI -. EX - PR - 
LVCILLAE - VERI 
(varo) 
C. 1081. 


111. ®) OPVS-FIGLIN-: DOLIAR-EX PR:CAE N-OF 
C - CALPETANI - PANNYCI 


(anitra) 


C. 746. Età di M. Aurelio (v. De Rossi, Bull. arch. crist. 
1886, p. 159). 


L120® OF S OF DOM VICTORIS 


C. 1580 a. Posteriore a Diocleziano. 


183500 ‘JVAG-I2M3TAOH 
-IMIJ 


III 


Pubblicato per la. prima volta da me (v. Inventario dei 
sigilli sulle tegole del tetto di S. Maria Maggiore, n. 45 nel 
Nuovo Bull. di Arch. crist., anno II, n. 1 e 2). 


114. 0 ANN VER < III - ET - EGG - AMB : COS 
EX TRRACOVEPA:-AVIEPIFA/ 
SAL 


M. 437. C. 506 a. Anno 126. 


o). EX PRI/ttrI!MIIHIITI 
AUUITITIVIIITLITTTATITTI 


Non è possibile leggerne di più, stante il pessimo stato di 
conservazione. 


os ASINIA F MARCELLI FL 
i PSR 
VISd, 


Nel Corpus si ha un solo esemplare mutilo: 859. Ne pub- 
blicai uno intiero (v. op. cit., n. 68). Metà del secolo II. 


7 © ITIMOO 430 A 2 10 
C. 1570 d. Posteriore a Diocleziano. 


[L13. ) OP DOL EX PR M AVRELI ANTO 
NINI AVG N PORT LIC 


(Vittoria rivolta a sinistra; nella manca ha un ramo di palma, 
nella destra sollevata una corona, dinanzi un'ara) 


M. 109. C. 408 d. 


119. ® ex pR&ED FAVSTINAS AVG opu 
dol EX fig domit 


Ma 2, 
tor 


C. 161. La Faustina è la minore. 
120. DI C MIAEVI HA 


C. 1330. La lettera H è certissima. Lettere assai antiche. 


e 1 


dt: a TIT SO Pe € TOUS 
i di 
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122. 0 OPVS DOLIAREM EX PRAEDIS 
DOMINI NOSTRI 


(segno incerto) 


M. 206. C. 759. Età di Commodo. 


123.* © — C- CALPETANI HERMETIS 
OPVS DOLIARE EX FIG 
CAESARIS - N 
(pigna) 


Il C. 320 ne riporta un frammento mancante a sinistra. 
124.* © RD i 


A sinistra sono tracce di croce. Non trovasi nelle raccolte. 
(Cfr. quello che annotai nell’ Inventario dei sigilli impressi sulle 
tegole del letto di S. Maria Maggiore, n. 32, dove ho regi- 
strato un esemplare di questo bollo. Un terzo esemplare è stato 
notato dal comm. E. Stevenson fra i materiali che provengono 
dai ristauri della basilica di S. Paolo fuori le mura). 


125%, 0 OP DOL EX PR C FVL PLAVT PR PR 
C V COS II FIG GENIAN 
(Ercole) 


C. 241 da un esemplare incompleto; fra gli anni 203 e 205. 


Nel sotterraneo. 


126. © — C-NINIDI.FELICIS . OP - FIG : DOLIA 
L: AVRELIO . COMMOD 


(gallo rivolto verso destra) 


M. 135. C. 738. Anno 154 (?) 


BOLLI DOLIARI IMPRESSI SULLE TEGOLE ECC. 239 


127. O OFF=TI O AVGG.ET - CAESS - NN - 
SR 


C. 1628. M. 280 imperfettamente. 

Lettere incavate, ad eccezione delle S R che sono nel centro. 

Ha osservato il Marini che i due Augusti ei due Cesari qui 
ricordati sono Diocleziano, Massimiano, Costanzo Cloro e Galerio; 
perciò il mattone deve ritenersi fabbricato fra il 292 e il 305. 


128. © EX PRAD PLOTIA ISARIC&A CEPIOM. 
T . RAVSI PAMPHILI 


(corona fra due rami di palma) 


C. 67 b. Età di Traiano. 


129. © M LVRI - VALENTIS 
I APR ET P£A COS 


C. 336. Anno 123. 


N. B. Nei num. 128 e 129, le sbarre degli E in nesso con l'A non 
sono alzate, ma in piano. ‘ 
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OSSERVAZIONI 
INTORNO AD UN AVORIO CREDUTO ANTICO 
RAPPRESENTANTE LEONE IIIl E CARLO MAGNO 


t 


Dall illustre abbate di s. Maria Maddalena di Marsiglia, 
il Rino P. Cristoforo Gauthey, ho ricevuto in sul finire del- 


l’anno 1896 la fotografia di un oggetto singolare esistente nella 
privata raccolta del ch. sig. abbate Couissinier in Marsiglia. È 
un gruppo in avorio, del quale esibisco qui una riproduzione, 
esprimente le imagini accoppiate del pontefice Leone III e di 
Carlo Magno, a piè delle quali sono incisi i nomi LEO . PP. 
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KARL. REZ!. Nella parte posteriore è rappresentata una chiesa col 
suo campanile, accompagnata dalla leggenda ECCLESIA SVSANNA. 
Cortesemente richiesto di un parere intorno a questo avorio, esposi 
succintamente in un privato carteggio le ragioni per le quali io lo 
consideravo come apocrifo e lavoro di epoca moderna. Avuto poi 
fra le mani, nel gennaio del seguente anno 1897, l'originale 
stesso dalla squisita amabilità del Gauthey per mozzo di S. E. Rina 
Monsig. Vescovo di Autun, mi confermai pienamente nella opi- 
nione suesposta, e ne scrissi al lodato Gauthey dichiarando che il 


falsario aveva preso senza dubbio per modello le figure di Leone III 
e di Carlo Magno dell’antico musaico di s. Susanna, le sole di 
cui siasi serbata una copia prima della distruzione di quell’ insigne 


1 La zincotipia offre le imagini ridotte a due terzi in circa del vero. 
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monumento avvenuta in occasione dei ristauri eseguiti in quella 
chiesa nel 1595 dal cardinal Rusticucci 1. Ed aggiunsi che assai 
probabilmente l’autore dell'avorio si era servito dell'incisione 
divulgata dallo Spon 2, come quella che in Francia era accessibile 
più facilmente che non i disegni manoscritti dei codici romani 
o le edizioni divulgate in Italia. Una fotografia però del suddetto 
avorio è stata non ha ‘guari esibita nelle conferenze della So- 
cietà dei Cultori di Archeologia cristiana, come rappresentante 
un prezioso cimelio, se non dell'età stessa carlovingica, però cer- 
tamente antico e probabilmente del secolo XIII 3. L' intima 
relazione che ha l’ avorio suddetto col musaico di s. Susanna 
e coi disegni che ce ne rimangono mi ha condotto a parlarne 
nel trattato intorno ai musaici dei cimiteri sotterranei e delle 
chiese di Roma oggi perduti, ma dei quali rimangono tracce 0 
disegni, trattato che uscirà fra breve alla luce e col quale com- 
pirò l'opera insigne sopra i Musaici sacri romani lasciata imper- 
fetta dal venerato maestro, il comm. G. B. De Rossi. Non volendo 
però consacrare uno spazio soverchio in quell'opera ad un siffatto 
argomento, ho ritenuto più opportuno di riservare al Bullettino 
l'esposizione delle ragioni per le quali mantengo il già indicato 
parere, e stimo moderna impostura l'avorio in questione, il quale 
se fosse antico o anche del secolo XIII sarebbe insigne, special- 
mente per le sue evidenti relazioni di dipendenza dalle imagini 
che esistevano nel musaico di s. Susanna. 

Comincio dalle iscrizioni incise a piè delle figure. Ogni 
occhio anche mediocremente esercitato nella paleografia del se- 
colo XIII si avvede ben presto che le leggende iscritte in ambi 
i lati non possono essere assolutamente di quel tempo in cui 
vigeva senza eccezioni di sorta l’uso dei.caratteri che chiamiamo 
semigotici e gotici. Nei secoli XI e XII la paleografia ha altresì 


1 De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1884-85, p. 180. 
2 Misc. erud. ant., Lugd., 1685, p. 284. 
3 Vedi in questo fascicolo i Resoconti di dette conferenze, p. 184. 
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caratteristiche così spiccate che niuno potrà confonderle con quelle 
di un’altra età e tanto meno ravvisarle nell’ informe guazzabuglio 
inciso dal falsario. Nel secolo VIII e IX, coll'opera specialmente di 
Alcuino, si formarono scuole grafiche per l'influsso delle quali 
la paleografia, non dei soli codici ma eziandio delle lapidi, rag- 
giunse una maravigliosa bellezza; ed è un importantissimo tema 
non ancora svolto e studiato debitamente quello del ritorno alla 
eleganza delle antiche forme classiche della scrittura in lettere 
capitali delle iscrizioni di siffatto periodo !. Assai diverso però 
è l'aspetto delle epigrafi che si leggono sull'avorio di Marsiglia. 
In questo, la tendenza a dare alla lettera L la forma acuta L. 
all'A il tipo A, è ben lontana dai gusti dell’epoca carlovingica e 
rivela invece una imitazione della scrittura arcaica romana e più 
propriamente dei caratteri di qualche tessera della classe delle 
così dette gladiatorie, che molto probabilmente il falsario ebbe 
sott'occhi e tentò di copiare, senza riflettere all’anacronismo il 
quale dimostra la somma imperizia di lui e la sua ignoranza as- 
soluta della paleografia dei secoli, qualunque essi fossero, ai quali 
poteva o voleva attribuire la sua contrafazione. Quanto ho detto 
parmi più che sufficiente a dimostrare il mio assunto dal punto 
di vista paleografico, senza tediare oltre i lettori del Bullettino 
col mostrare le molte altre incoerenze di quelle epigrafi, come 
il KARL. RES, l'ECCLESIA SVSANNA e simili. 

Se le iscrizioni sono false potrebbe mai però essere genuina 
la rappresentanza del pontefice e del monarca? Rispondo che 
basta guardare il pallio di Leone III per convincersi come le due ima- 
gini siano opera moderna di un artista digiuno del tutto della cono- 
scenza delle forme delle antiche vesti sacre. Il ch. P. Grisar ha 
esaminato testè le testimonianze intorno al pallio pontificio ed i 
monumenti dove esso è rappresentato, ed ha potuto così mostrare con 


1 Intanto veggasi quanto hanno scritto il ch. Delisle, L’école calli 
graphique de Tours au IX siècle. Paris, 1885, ed il De Rossi, L’inscription 
d’Hadrien I, nelle Mélanges de VEc. fr. de Rome, 1885, p. 486 e segg. 


ali et 
LE dog) "5" 
“i PI 


Se, 
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chiarezza le mutazioni cui nel corso dei secoli è stato sottoposto 
quell’indumento episcopale !. Nei tempi più antichi il pallio era una 
fascia che si disponeva intorno al collo in modo che un lembo pendeva 
fino al ginocchio sinistro, e l'altro dopo avere girato sugli omeri 
passava sul petto dove si ripiegava e tornava sulla spalla sinistra 
per cadere di dietro alla medesima altezza in circa del primo. 
L'ultimo esempio dell’antico pallio in ordine di tempo nei monu- 
menti trovasi nell’imagine di Leone IV (847-855) esistente in una 
pittura coeva di questo pontefice nella sotterranea basilica di s. Cle- 
mente. Giovanni Diacono, che scrisse la biografia di s. Gregorio 
Magno nell’anno 880, mostra che ai tempi suoi si era introdotto 
già l’uso di un’altra forma di pallio il quale invece di pendere di 
fianco scendeva in mezzo alla persona (lib. IV, c. 88); e l’imagine 
di siffatto pallio trasformato si. ha chiarissima nell’affresco pure di 
s. Clemente che esprime il primo pontefice di questo nome in atto di 
celebrare il sacrificio eucaristico. Questo dipinto, nell'opera che 
fra breve divulgherò intorno alla pittura in Roma nel medio evo, 
dimostrerò spettare agli ultimi anni del secolo XI. La fascia ivi si 
riduce ad un cerchio adagiato sulle spalle, dal quale nel mezzo, 
innanzi e di dietro, pendono due appendici. Tale nuova forma 
introdotta circa il secolo IX è quella mantenutasi insino ad 
oggi. I disegni del musaico di S. Susanna, tutti senza eccezione 
attribuiscono a Leone III il pallio dell’ antica foggia. Ora, si 
guardi la parte posteriore dell'avorio intorno al quale disputiamo, 
e si vedranno, oltre la fascia che fa il giro delle spalle, per di 
più ancora altre due fasce, indipendenti come sembra dalla prima, 
le quali ambedue cadono dietro alle spalle e sono tempestate di 
eroci quante mai se ne sono vedute in nessun pallio di qualsiasi 
età. Nella parte anteriore, poi, non soltanto si scorge la fascia in- 


1 Das ròmische Pallium und die iltesten liturgischen Schirpen nel 
volume intitolato: Mestschrift sum 1100 jirischen Iubilium des Deutschen 
Campo Santo zu Rom, Roma, 1897. Vedi anche Civiltà Catt., 1897, L 
p. 215 e segg. 
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torno agli omeri, e cadente dalla spalla sinistra, ma la medesima 
od un'altra si vede ancora annodata sul petto con due brevi estre- 
mità che pendono come i lembi di una cravatta !. Tutte queste as- 
surdità, inammissibili in un monumento sia del secolo VIII o IX, sia 
del XIII, sia di qualunque tempo antico, mi dispensano dal proce- 
dere innanzi nell'esame della figura di Carlo Magno. Chi vuole cono- 
scere i monumenti genuini dove è espresso il re dei Franchi ed i 
varî modi come furono rappresentate le fogge del suo vestire nelle 
differenti età del medio evo vegga le opere che io cito in nota ?. 

Soltanto, per chi volesse trovare un raffronto tra il diadema 
che, secondo il disegno dell'Alemanni citato più innanzi, avrebbe 
portato Carlo Magno nel musaico di s. Susanna, ed il diadema 
che figura sul capo del monarca nell’affresco serbato oggi nel 
museo sacro della biblioteca vaticana, avverto che questo affresco 
è assai più recente di quanto fu stimato 3 e che è ben lungi dal- 
l'essere certo che esso rappresenti il famoso imperatore. 

Dalla rappresentanza della chiesa di s. Susanna che vedesi 
in modo strano espressa dietro le due figure risulta manifesto che 


1 Questa è nata evidentemente da una falsa interpretazione dei due 
fanoni (?), i quali sono espressi nel disegno barberiniano e nella incisione 
dello Spon di cui or ora parlerò. 

2 Vétault, Charlemagne, Tours, 1877; Clemen, Die Portràtdarstellungen 
Karls d. Grossen nel Zeitschrift des Aachener Geschichtevereins, XI e XII 
(1889, 1890). Cf. Revue de l'art chrétien, 1890, p. 533; Aus'm Werth, Die 
Reiterstatuette Karls d. Grossen aus dem Dom zu Metz nel Iahrbuch des 
Verein von Alterthumsfreunden in Rheinlande, fasc. LXKXVIII; Wolfram, 
Neue Untersuchungen ‘ber das Alter der Reiterstatuette Karls des Gros- 
sen nel Zahrbuch d. Gesellsch. fur Lothring. Gesch. und Alterthumskunde, 
1891-92, vol. III; e F. Schneider, Das Eherne Reiterbild Karls d. Grossen, 
Mainz, 1894. 

3 V. Tambroni, Dell'immagine di Carlo Magno della biblioteca vati- 
cana nelle Diss. della Pont. Acc. d’Archeologia, t. II, p. 249 segg. Cf. 
cod. vat. 9023, f. 110 e segg., Osservazioni sopra un'antichissima pittura 
sul muro umiliata alla S. di Benedetto XIV dai chierici reg. Teatini. La 
provenienza di questo affresco ignota al Tambroni è indicata da un codice 
Vaticano. Fu rinvenuto nello scavare le fondamenta del convento annesso 
alla chiesa di s. Andrea della Valle, e non sul Pincio come è stato affer- 
mato (Tambroni, /. c.; Barbier de Montault, Oeuvres complètes, II, 235). 
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il falsario ebbe in vista le imagini di Leone III e di Carlo 
Magno che erano nel musaico di quell’edificio. Ecco dunque tro- 
vato il modello che servì a scolpire l’avorio di Marsiglia! Resta 
ancora a sapere, poichè il musaico originale è perito fin dal 
terminare del secolo XVI, quale è il disegno che l’autore ha avuto 
sott'occhi. db 

Delle figure di Leone III e di Carlo Magno del musaico in 
quistione abbiamo soltanto le copie seguenti !: 

1. Disegno a colori nella collezione ciacconiana (cod. Vat. 
5407 f. 184); il solo Leone III è ripetuto nel medesimo codice, 
f. 110. D’onde le copie del codice ambrosiano F. 221 inf. C. 4, 
f. 1 e F. 221 inf. C. 2, f. 8 2..Il disegno ciacconiano molto si 
accosta al seguente barberiniano per l' imagine del papa, meno 
per quella di Carlo Magno. Dal Ciacconio pende la tavola XLII 
del Ciampini, Vet. Mon., II, p. 140. 

2. Disegno a colori nel cod. barberiniano XXX, 135, f. 62. 

3. Incisione nella dissertazione dell’Alemanni, De latera- 
nensibus parietinis, Romae, 1625, p. 10 (2* ediz. 1756, p. 7). 

4. Incisione nel trattato De pietura sacra del card. Fede- 
rico Borromeo, edito la prima volta nel 1634 e ristampato dal 
Gori nelle Symbol. litter., 2% serie, t. VII, peo; 

5. Incisione dello Spon, Miscellanea eruditae antiquitatis, 
Lugduni, 1685, p, 284. 

Lo Spon non indica la fonte del suo disegno. Soltanto a piè 
della tavola ove sono delineate le suddette figure, assieme a 
quelle del. triclinio leoniano, leggesi ex schedis Bagarrianis. 
Quali fossero queste schede io lo ignoro; certo è che il disegno 


1 Una copia esiste, credo, nei disegni serbati nel real castello di 
Windsor; non posso citarla però, non avendone sicura ed esatta notizia. 

2 Il Mintz (Iélanges de VÉc. francaise de Rome, 1888, p. 82; Revue 
de l’art chrétien, 1898, I, p. 3), dicendo che la raccolta di disegni Ambro- 
siana è sfuggita alle indagini degli archeologi, ha dimenticato che io l’ho 
citata prima di lui nell’Omaggio giubilare della Biblioteca Vaticana, 1887, 
p. 16, indicandone la fonte ciacconiana. 
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sponiano è perfettamente simile al barberiniano del cod. XXX, 
135, anche nei minuti particolari. 

Un disegno possedette il Peiresc, che non sappiamo oggi dove 
esista !; essendo egli stato uno dei dotti della clientela del 
Card. Francesco Barberini, può darsi che la copia tenuta da 
lui fosse simile al disegno barberiniano sopra citato. L’ incisione 
del card. Borromeo è assai manierata, specialmente nella figura 
del pontefice che dall’incisore è stata del tutto trasformata ?; per 
quella di Carlo Magno si avvicina al disegno ciacconiano. Avendo 
il Borromeo fatto copiare per la biblioteca ambrosiana la raccolta 
ciacconiana, parmi probabile che questa sia precisamente la fonte 
principale della tavola da lui divulgata, benchè esista qualche varietà 
nell’imagine del monarca dei Franchi. Manierata anche è la tavola 
dell’Alemanni, la quale se nell'insieme si avvicina al disegno 
del codice barberiniano spesso citato, però ne differisce in varî 
particolari, e specialmente nel capo di Carlo Magno il quale, in- 
vece della specie di elmo che trovasi in tutte le altre riprodu- 
zioni, porta ivi un diadema con grossa gemma nel centro, e perciò 
mi sembra dipendere da un disegno diverso. 

Classificate sommariamente le copie che abbiamo del perito 
musaico e le loro mutue relazioni di dipendenza o no, torno al 
punto di partenza del presente ragionamento. Dall'esame di quei 
documenti vedo che l’autore dell'avorio non ha copiato servi- 
Imente nessuno dei disegni oggi esistenti, poichè egli ha cari- 
cato le vesti del pontefice e di Carlo Magno di ornamenti che 
non esistono in alcuna delle riproduzioni sopra accennate, ed 
ha anche introdotto con libertà più d'una variazione nei parti- 
colari delle figure. Ma è innegabile che il disegno al quale egli 
più si avvicina è quello di fonte barberiniana, e siccome il medesimo 
(o altro similissimo) non poteva essere facilmente conosciuto se 


1 V. Miintz, Notes sur les mosaîques de l’Italie, VIII, p. 6. 
? E inesatto quanto afferma il Garrucci, cioè che il disegno del Borromeo 
riproduca soltanto Carlo Magno (Storia dell’arte cristiana, IV, p. 104). 
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non col mezzo della pubblicazione dello Spon assai divulgata in 
Francia, perciò è oltremodo probabile che questa e non altra sia 
la fonte di cui si è servito il falsario per iscolpire il suo avorio. 
Il Rino sig. abbate Gauthey mi assicura che quest’ultimo esiste 
nel museo Couissinier da oltre quarant'anni. L’' aspetto del pon- 
tefice, colle due bragiuole pendenti sotto il collo e la capigliatura 
che gli danno l'aria di un buon eurato francese, tradisce la 
nazionalità del falsario, il quale senza alcun dubbio ha vissuto e 
lavorato in Francia nella metà incirca del nostro secolo. Nè altro 
è mestieri di aggiungere su questo argomento, intorno al quale 
non mi sarei davvero dilungato se non si fosse affacciata la ne- 
cessità di dimostrare che l’avorio di Marsiglia non appartiene nè 
al secolo VIII o IX nè al XIII, ma che è moderno e perciò 
privo di qualsiasi importanza per la storia delle relazioni del pon- 
tificato romano coll’ impero franco in generale e per quella della 
chiesa di s. Susanna e del suo musaico in particolare. 


ENRICO STEVENSON. 


SCAVI INNANZI ALLA BASILICA DI SANTA CECILIA 
IN TRASTEVERE 


Nel marzo 1892, dagli scavi eseguiti a fior di terra per 
ricercare le tracce del quadriportico innanzi la basilica, furono 
messi in luce alcuni muri ed una vasca. Di questi trovamenti mi 
sembra utile conservare memoria, potendo un giorno essere con- 
frontati con altre nuove scoperte. 

Nella icnografia qui unita è segnato in nero il nartece della 
basilica ed il perimetro del cortile che lo precede, ed ivi con 
differenti tratteggi sono indicati i muri rinvenuti negli sterrìi sopra 
indicati. Quelli più sottili e segnati a tratti incrociati presentano 
buona struttura laterizia con paramenti a cortina di mattoni trian- 
golari; quelli di maggior spessore e segnati con tratteggio sem- 
plice sono in pietrame e portano nei fianchi le impronte delle 
sbadacciature. 

I primi sono dunque muri di elevazione ed appartengono ad 
una casa romana della buona epoca, che dovette avere le sue 
fondazioni ad un livello più basso di quello cui furono spinte 
le indagini odierne: mentre i secondi non sono altro che i fon- 
damenti di uno scomparso edificio di bassa età e che dovette na- 
scere venti centimetri sotto il livello attuale. 

Che i primi appartengano alla casa dei Cecilî è semplice 
congettura; mentre nei secondi possiamo facilmente riconoscere 
le fondazioni di un edificio più tardo, orientato come la basilica 
ed a quella coordinato. È da ritenere che questo edificio servisse di 
accesso alla basilica medesima, ma non può stabilirsi con certezza 
che avesse le forme consuete di un quadriportico. L'andamento però 
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dei muri scoperti non contradice tale ipotesi, giacchè, nel lato a 
destra di chi entra, la fondazione scoperta occupa appunto la posi- 


Metri 


i a 
sizione che avrebbe dovuto occupare il colonnato settentrionale 
del quadriportico, e nulla impedisce di supporre che alle colonne 
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dei portici a mezzodì ed a levante abbiano servito di sopporto 
discontinuo i muri dell’epoca classica. 

A mezza lunghezza della corte, ed a sinistra di chi entra, 
fu scoperta una vasca quadrata che ha suolo in coccio pesto e 
sponde di muratura mediocre, ancora rivestite qua e là con lastre 
di marmo. Misura tre metri nei lati interni, è profonda circa 
ottanta centimetri. e contiene nel centro un dado in muratura 
largo un metro in ogni faccia. 

La struttura di questo impluvio ed il suo livello ci fanno 
certi che debba per età accoppiarsi, non coi muri della casa ro- 
mana, ma con le costruzioni appartenenti alla basilica cristiana, 
ed è ovvio riconoscervi la fonte di purificazione che generalmente 
sorgeva nel centro del quadriportico e che qui, per eccezione, tro- 
verebbesi di fianco. 

Ho voluto disegnare la sezione della vasca e sovrapporre al 
dado quel grandioso cantaro che ora trovasi sul lato opposto del 
cortile, giacchè la corrispondenza delle dimensioni fa lecito sup- 
porre che così abbia potuto essere un giorno. Che questo vaso 
dalla sua primitiva destinazione sia stato tramutato in fontana, 
lo dimostrano i quattro piccoli fori pei zampilli ed uno più grande 
e sgarbato per lo scarico, che si osservano là dove il tronco supe- 
riore s’ innesta nella conca baccellata ad'un livello corrispondente 
al fondo della cavità interna. 

Potata la pianta di agave americana che, con le sue rina- 
scenze, nascondeva la sommità del cantaro, apparvero le due anse 
attorcigliate a spira ed i sostegni del labro foggiati rozzamente 
a mensole. Sebbene la fattura di questo vaso lo dimostri di età 
decadente, purtuttavia quelli sgarbati puntelli mal s'accoppiano 
con le snelle e traforate anse. A mio avviso deve trattarsi di 
lavoro incompiuto. 

Di ciò può persuadersi chi esamini un altro cantaro simile 
esistente nel cortile che precede l'ingresso al Museo Nazionale 
delle Terme, e che si dice aver appartenuto alla basilica dei 
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ss. Apostoli !. In questo secondo vaso, che ha le anse rotte, la 
conca inferiore non è baccellata, ma in compenso le mensole che 
sostengono il labro sono state intagliate e trasformate in graziosi 
puttini. Anche in questo vaso furono in epoca posteriore trapa- 
nati i fori pei zampilli e per lo scarico dell'acqua. 


Ù 


ope se van] VENTINA VANULE LEE 
quae i x 
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Fiat” 


Tra i disegni di Antonio da Sangallo, nel codice Barberi- 
niano, sono riprodotti due vasi appartenenti a s. Cecilia 2: uno 
dei quali, a pag. 71, con la scritta: 


T:S*- CICILIA -T: SVLAPIAZZA 


1 Grisar, Civiltà Cattolica, 1897, Archeologia, n. 64, pag. 469. 
2 Nello stesso manoscritto sono riprodotti, a pag. 70, come apparte- 
nenti a s. Cecilia, una base ornatissima, un architrave ed un capitello. 
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rappresenta con sufficiente esattezza il cantaro che ancora vi si 
trova; mentre l’altro, a pag. 63, recante la scritta : 


A .S-CICILIA I: ROMA 


s' avvicina abbastanza a quello delle terme. Il disegno infatti 
mantiene la disposizione delle varie membrature, i genietti che 
sostengono il labro, i buchi dei zampilli al loro posto, ma vi 
sì riconoscono proporzioni diverse, baccellature e maschere che 
nel vaso delle terme non esistono affatto. 

In ogni modo è certo che il Sangallo, attribuendo due can- 
tari simili ma distinti a s. Cecilia, ci autorizza a supporre 
nel quadriportico due vasche, una a destra ed una a sinistra del- 
l'asse; con che la simmetria riacquisterebbe i suoi diritti tradi- 
zionali. 

È difficile determinare con sicurezza le epoche nelle quali il 
quadriportico sarebbe stato fondato e sarebbero state costruite le 
vasche impiegando i cantari di classica provenienza. 

Giova purtuttavia osservare che il ciglio superiore delle va- 
sche, come anche il piano di posa del fabricato circostante, tro- 
vansi a soli metri 0,20 circa sotto il piano attuale del cortile, 
e corrispondono pertanto col livello interno della chiesa più antica, 
che appunto di altrettanto è più bassa della moderna, come si è 
potuto rilevare nel cavo praticato in un ambiente interno a sinistra 
di chi entra nella basilica, ove fu messa a nudo una base delle 
colonne chiuse nella muratura. Coloro che sanno come il suolo 
di Roma abbia, col passare dei secoli e con l’accumularsi delle 
rovine, aumentato continuamente di livello, cosicchè spesso nelle 
successive ricostruzioni i vecchi edificî dovettero sollevarsi anche 
essi, non potranno negare un qualche valore alla coincidenza dei 
livelli sopra indicata, ed ammetteranno facilmente che il quadri- 
portico e le vasche fossero non solo coordinate alla basilica, ma 
contemporanee alla sua ultima grande ricostruzione. 


% 


e ene 
e __ _____—__ —-— _—_—____ 


254 G. B. GIOVENALE, SCAVI INNANZI ALLA BASILICA DI S. CECILIA 


Questa grande ricostruzione è generalmente attribuita al se- 
colo IX, e la chiesa, nelle sue forme attuali, non sarebbe che 
quella consacrata da Pasquale I nell’ 821, trasformata poi, nel 
secolo XV, quando fu costruita la attuale incavallatura del tetto, 
la volta delle navatelle ed il prospetto con gotici ornamenti; po- 
scia dal card. Sfondrato che la decorò nel 1599;'e dal card. Acqua- 
viva che nel 1724 costruì l’attuale prospetto, la volta in legname 
ed il pavimento; e finalmente nel 1823 dal card. Giacomo Doria 


Pamphili, che ne racchiuse le colonne entro grossi pilastri, sfondò. 


le pareti con finestre arcibarocche e tutto ricoprì di bianco ed oro. 

Gli studî analitici da me fatti sul monumento pongono in 
dubbio se la chiesa medioevale, di cui ho parlato, debba attri- 
buirsi a Pasquale I, o se piuttosto non possa ritenersi, col suo 
portico, col suo campanile e col monastero adiacente, opera incirca 
del secolo XII. In questa ipotesi, la chiesa di Pasquale I sarebbe 
stata in quell'epoca o demolita o trasformata radicalmente, rispet- 
tando soltanto l'abside, che quel pontefice decorò di musaici, ma 
non costruì, dovendosi la sua elevazione attribuire ad epoca più 
antica e forse a s. Gregorio Magno. 

Sempre in questa ipotesi, il pavimento della chiesa del se- 
colo IX dovrebbe esser ricercato ad un livello più basso. 

La disamina di questa opinione richiederebbe particolareg- 
giato sviluppo eccedente il limite che mi sono proposto in questa 
comunicazione e potrà essere l'oggetto di altra speciale trattazione. 
Basti per ora averla accennata, perchè s’ intenda che la vasca 
scoperta nel cortile e le fondazioni del quadriportico possono essere 
attribuiti, secondo il mio parere con qualche probabilità, al sée- 
colo XII. 


Gio. BATTISTA GIOVENALE. 


DI UN NUOVO INSIGNE ESEMPLARE 
DELL’ANTICHISSIMO INDICE 
DEI CIMITERI CRISTIANI DI ROMA 


Il compianto comm. G. B. de Rossi ha narrato nel primo 
tomo della Roma sotterranea la scoperta da lui fatta in un codice 
vaticano di un prezioso vetusto elenco dei cimiteri cristiani sot- 
terranei di Roma, che ha anche il pregio singolare di unire ai 
nomi invalsi nell'uso dei tempi della pace quelli antichissimi e 
primitivi 1. Il manoscritto 2 non è anteriore al secolo XV, ma è 
copia di un esemplare al quale era annesso un catalogo dei 
papi che finiva con Urbano II (a. 1088), e che perciò sembra 
fosse scritto nell'età di quel pontefice. Contiene al f. 40 le « Re- 
giones Urbis Rome », documento della età costantiniana legger- 
mente ritoccato nel corso del secolo IV, durante il quale ebbe 
più edizioni 3. Questo Catalogo regionario, che ebbe per base una 
pianta di Roma con altri documenti officiali della prefettura urbana, 
è composto di un testo seguito da due appendici, contenenti la 
prima l'indice delle biblioteche, degli obelischi ecc., di Roma; 
la seconda un riassunto sommario che nei codici è chiamato bre- 
viarium. Nel ms. vaticano 3851 l’ indice dei cimiteri trovasi a 
calce della prima appendice e prima del dreviarium; insomma 


1 Roma sott. p. 130. 

2 Cod. Vat. Lat. 3851, f. 42. 

3 Se ne vegga il testo nell’Urlichs, Codew Urbis Romae top., p. 2 
e segg., e meglio nel Jordan, Z’opogr. der Stadt Rom im Alterthum, II 
p. 541 segg. e Norma Urbis Romae, p. 49 segg. Per la critica e l'età del 
testo v. Z'op. cit., p. 1 segg. e Forma, p. 47-48. 
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è congiunto colle statistiche officiali che correvano per Roma nel 
secolo IV, ed annoverano i monumenti dell'antica città. 

Del dreviarium fecero uso dapprima Olimpiodoro, scrittore 
greco dell’anno incirca 425, i cui estratti ci sono stati serbati da 
Fozio; poscia Polemio Silvio (a. 448) ! e l’autore anonimo di 
un testo storico siriaco compilato sulle orme di una storia scritta 
da Zaccaria vescovo di Mitilene in Lesbo nel 546 ?. Dall'esame di 
questi scrittori risulta che gli esemplari del dreviarium adoperati 
da costoro erano stati ampliati con aggiunte successive. E per noi 
giova notare come nel breviario usato nelle suddette fonti siriache 
sono ricordate « le chiese degli apostoli beati in numero di XXIV », 
e poi più innanzi, dopo la menzione dei vici, delle statue di divi- 
nità ecc., è avvertito che Roma ha « sepolcri cinquemila dove si 
riuniscono e seppelliscono » 5. Un nuovo testo del'breviario siriaco 
conforme al suddetto è stato ravvisato testè nella Storia ecele- 
stastica del patriarca siro-giacobita Michele I, nato nel 1126 e 
morto nel 1199; ed anche in questo sono ricordate nello stesso 
modo le chiese e le sepolture di Roma 4. 

Il de Rossi stimò pertanto che dovette esistere prima del- 
l'anno 546 una recensione della Notitia regionum Urbis nella 
quale erano state annoverate le chiese e dove si faceva menzione 
dei sepolcreti; se la parte riferentesi alle chiese è smarrita rima- 
nendone solo il riassunto sommario, l’altra relativa ai cimiteri ci 
sarebbe stata conservata, e si avrebbe nel paragrafo de coeme- 
teriis da lui rinvenuto felicemente nel cod. Vat. 3851 5. 


1 V. Mommsen nelle Abhand!. d. Séchs. G. d. W., III, p. 269 e segg. 

? V. Jordan, Zop., I, p. 49 (cf. Forma, p. 48); De Rossi, Piante 
icnogr. e prosp. di Roma, p. 65; Guidi, /l testo siriaco della descrizione 
di Roma nella storia attribuita a Zaccaria retore nel Bull. Arch. Com., 
1884, p. 218 e segg.; Guidi, Di un nuovo ms. del Breviarium siriaco, ìvi, 
1891, p. 61 e segg. 

3 V. la traduzione del codice vaticano sir. 145 data dal Guidi nel 24/2. 
cit., 1884, p. 224. Il compendio esistente nel cod. siriaco addit. 12154 di 
Londra concorda per queste parti col ms. vaticano. 

4 Guidi, Bull. cit., 1891, p. 64. 

5 Roma sott., p. 130. 
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Di quell'elenco dei cimiteri hanno esistito anche altri esem- 
plari, uno dei quali è stato ravvisato giustamente ! nell’informe 
guazzabuglio edito da Francesco Albertini nel trattato Mirabilia 
Romae inserito nel volume De Roma prisca et nova varii 
auctores del tipografo Mazocchi, col titolo De coemiteriis sacris, 
e posto fra il capo intitolato De statuis et picturis e L'altro 
De sepulchro augustorum et mole hadriana, al f. LKXXII della 
edizione del 1510 ed al f. XLVII tergo di quella del 1523 ?. 
Da una testimonianza poi del Fiorentini * il medesimo De Rossi 
ha riconosciuto che colui ne conobbe un antico esemplare in un 
codice membranaceo della biblioteca capitolare di Lucca, il quale 
sventuratamente è smarrito 4, e forse era il ms. 500 della sud- 
detta libreria, contenente la cronaca di Martino Polono e la 
Notitia patriarchatuum et episcopatuum (O)rbis ®. Dopo molti 
anni da quando il de Rossi avea rivelato l’ esistenza del para- 
grafo de coemeteris, è stato dal ch. sig. cav. Ignazio Giorgi rin- 
venuto un altro testo del prezioso indice, non di età tarda 
come quelli superstiti, ma del secolo XI, nella biblioteca chi- 
giana, nel primo foglio di un codice (A. V. 141) che contiene i 
Dialoghi di s. Gregorio Magno 6. Questa copia è meno incompleta 
e meno corrotta dell’ unico ms. del secolo XV e della rifusione 
albertiniana sopra ricordati. 

Oggi io ho la rara ventura di poter pubblicare un nuovo esem- 
plare di questo indice, il quale ha il merito insigne di avere i ci- 
miteri disposti con somma esattezza e regolarità topografica, a 
differenza degli altri, compreso il chigiano, dove questo ordine 


1 Ibid. p. 133. 

2 Roma sott., I, p. 183. Non cito l'edizione critica dell’opuscolo al- 
bertiniano fatta dallo Schmarsow, perchè, come è noto, egli ne ha ripub- 
blicato soltanto la parte intitolata De nova urbe, mentre il paragrafo ci- 
tato si trova nel primo trattato che si riferisce alla antica Roma. 

8 Vetustius occid. Mart., p. 902, 1042. 

#06 131 

5 Cf. Bethmann nell'Archiv del Pertz, XII, 707. 

6 De Rossi, Bull. d'Arch. crist., 1878, p. 44 e segg. 
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topografico è interamente sconvolto. Ecco pertanto dimostrato col 
fatto che il disordine e gli errori i quali deturpano l'indice non 
sono del testo originario, il quale dovette essere esattissimo e di 
origine assai autorevole, ma si sono introdotti nelle successive sue 
copie, dove man mano si sono avverate lacune, trasposizioni e 
corruttele fino al punto di essere deformato ‘come sì vede nella 
edizione dell’ Albertini. Esso esemplare trovasi frai manoscritti 
della famosa raccolta Ashburnham acquistati non ha guari dal- 
l’Italia ed oggi serbati nella Laurenziana di Firenze !. Il codice 
contiene molte materie diverse di una sola mano italiana, ad ecce- 
zione di alcuni spazi rimasti vuoti che sono stati riempiti con 
una scrittura di mano francese più rigida ed angolosa; ed è stato 
brevemente descritto colla consueta dottrina dal ch. Delisle, il 
quale ha avvertito anche la presenza dell’indice dei cimiteri ?, 
senza però indicarne il sommo valore. Qui pure, a determinare 
l'età del manoscritto, porge aiuto un elenco dei papi, scritto dalla 
stessa mano che vergò l’intero codice (f. 76 r.-77 v.), il quale ter- 
mina con Callisto II (1119-1124); e mentre è sempre segnata 
la durata del pontificato, questa annotazione manca dopo il nome 
di Callisto e fu aggiunta da un posteriore amanuense del se- 
colo XII. I quaderni sono numerati progressivamente cominciando 
col f. 4 che è realmente il primo, i tre che precedono essendo 
l'uno una carta di guardia gli altri due un'aggiunta estranea al 
volume. In calce al primo foglio del primo quaderno è delineata 
in rosso la rota coi nomi di s. Pietro e s. Paolo e quello del 
pontefice, la quale solevasi mettere in fine delle più solenni bolle 
papali. Il monogramma dene valete, solito anch'esso ‘ad accom- 
pagnare la rota in quei pontificii documenti, è delineato in calce 
al primo foglio dell'ultimo quaderno in sostituzione del numero 


1 Cod. 1554. Non fu ignoto al de Rossi, poichè mi avvedo averne 
egli dato un rapido cenno nel Bull. crist., 1890, p. 101 e 1894. p. 8. 

? Notice sur les mss. du fonds Libri conservés à la Laurenvienne è 
Florence (Notices et extraits des mss., t. XXXII, II P., p. 70 e segg.). 
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d’ordine progressivo XVII che ivi avrebbe dovuto trovarsi. Il nome 
del papa che figura nella rota è precisamente quello di Callisto II. 
Non vi è dubbio adunque che il codice fu scritto vivente quel ponte- 
fice, e da una mano che doveva essere famigliare cogli usi della can- 
celleria papale !. Stimo utile di divulgare in appendice una minuta 
descrizione del manoscritto, che debbo alla squisita cortesia del- 
l'illustre sig. comm. Guido Biagi, prefetto della Laurenziana, ed 
alla dottrina del ch. sig. prof. Enrico Rostagno, che per mio uso 
si è compiaciuto di eseguirla con singolare perizia paleografica ?. 


1 Intorno alla provenienza del codice niun indizio si ha nel volume 
stesso. Soltanto risulta che esso facea parte della famigerata raccolta messa 
insieme dal Libri, specialmente per mezzo di furti operati in Francia ed in 
Italia circa la metà del presente secolo. Chi volesse essere istruito intorno a 
questo argomento può ricorrere alla bibliografia del Pierret, Historique de 
l’affaire Libri, Paris, 1892 (nell’Essai d'une bibliographie historique de la 
dibl. nationale [di Francia], p.131 e segg.). Intorno all’acquisto dei codici 
Ashburnham per la Laurenziana di Firenze si veggano, oltre allo scritto del 
Delisle sopra citato, la Relazione alla Camera dei Deputati e disegno di 
legge per l'acquisto dei codici appartenenti alla bibl. Ashburnham, Roma, 
1884, dove è un catalogo assai sommario dei detti manoscritti (l'indice alfa- 
betico ne è stato divulgato dal Narducci nel Buonarroti, 1884, p. 293 e segg.). 
Un catalogo diffuso è stato intrapreso dal ch. Paoli, / codici Ashburnhamiani 
della R. Bibl. Mediceo Laurenziana, Roma, 1887 e segg. (Indici e cata- 
loghi pubblicati dal Ministero della Pubbl. Istruzione, vol. VIIJ), ma non 
è giunto ancora al n. 1554. Lo Stang]l, che ha fatto una minuta descrizione 
dei mss. filologici e teologici di quel fondo nel Philologus, T. XLV, p. 201 
e segg., ha omesso però quello di cui ragiono. Degli indici divulgati dal 
Libri stesso, o da altri ai suoi tempi, non tengo conto perchè costui so- 
leva divulgare e fornire indicazioni false di provenienza per deviare i so- 
spetti. Avverto però che molti codici vengono dalla famosa libreria del Card. 
Pucci, del quale fu il palazzo insigne per l'architettura del secolo XV che 
oggi dicesi del Santo Uffizio presso il Vaticano. Il celebre bibliofilo Jacob di- 
vulgò nel Bibliophile Belge un catalogo della massima parte dei codici e dei 
libri acquistati da Lord Ashburnham, indicando le provenienze. Di quel pe- 
riodico non trovo esemplari in Roma; un estratto era posseduto dal defunto 
principe D. Bald. Boncompagni. Ma la ricca collezione di libri mano- 
scritti ed a stampa formata con ingente spesa da lui, sventuratamente oggi 
si viene vendendo e disperdendo con irreparabile danno. 

? Vedi p. 275 e segg., dove ho aggiunto fra parentesi quadre alcune os- 
servazioni tratte dalla descrizione più compendiata del codice fatta dal ch. 
Delisle. 
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Esposte queste preliminari indicazioni, vengo alla edizione 
del nuovo prezioso indice dei cimiteri romani ed allo studio cri- 
tico del suo testo. Dopo il latercolo delle Provincie, descritto 
nell’appendice, e prima di un calendario, senza alcuna speciale 
designazione segue al f. 817. l'indice suddetto, di cui ecco l' esat- 


ti 


tissimo apografo: 


Cym[iterium| priscille ad sanetum siluestrum in via salaria. 
Cr. iordamiorum | ad sanetum alecandrum via salaria. CF. 
ad septem palumbas ad cap | saneti iohannis in cliuum cu- 
cumeris. CF. trasonis ad sanctum saturninum | wia salaria. 
CF. basille ad sanctum herm uia salaria uetere. CF. | inter 
duos lauros ad sanctum marcellinum 7 petrum via lavicana. | 
Cr. pretextati ad sanctum ianuarium via appia. CF. in cata- 
cumbis | ad sanctum sebastianum uia appia. CF. sancti calisxti 
ad sanctum xistum via | appia. CF. domitille nerei 7 achillei 
ad sanctam petronillam via | ardeatina. CF. balbine ad san- 
ctum marcum ? marcellianum wia ardea|tina. CF. basilei ad 
sanctum marcum uia ardeatina. CF commo|tulle ad sanetos 
felicem ? audactum wia hostiensi. CF. aproniani ad | sanctam 
eugeniam via latina. Cà. calepodii ad sanctum calixitum via | 
aurelia. CF. ad Mphalatos ad sanctum felicem uia portuensi | 
C#. pontiani ad ursum pileatum abdon 7? sennen via por- 
tuensi : mM 


Affinchè il lettore possa fare i necessarî confronti ed intenda 
bene i ragionamenti seguenti stimo necessario produrre in nota 
la copia anche di tutti gli altri esemplari conosciuti !. 


1 Cod. Vat. Lat. 3851, f. 42, col titolo: Cimiteria.. T'otius Roman 
(il segno + indica un errore rilevato dal copista) (C)/[miterium prisalle ad 
sanctum siluestrum. Via salaria. Cimiterium Jordanorum ad sanctum ale- 
randrum . via salaria. Cimiterium preteatati ad sanctum Januarium via 
appia. Cimiterium domicile nerei . et archilei . ad sanctam petronillam via 
ardeatina . Cimiterium catecumbàs . ad sanctum sebastianum via appia . Ci- 
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Il catalogo in tutti gli esemplari che ho riferiti. compreso 
quello che io oggi divulgo per la prima volta, non è intero. 
Mancano assolutamente i cimiteri delle vie Nomentana, Tibur- 
tina, Trionfale o Cornelia e Flaminia. Di quelli della Latina 
non esiste alcun ricordo nel codice vaticano; una traccia però 
se ne rinviene nella corrotta indicazione del cimitero di Apro- 
niano, confuso dapprima col cimitero di Trasone e poi ripetuto 
nuovamente, nell’ indice dell’ Albertini. Nel codice Chigiano e 
adesso nell’Ashburnhamiano siffatta menzione si è ritrovata nella 
forma primitiva e genuina: cimiterium Aproniani ad s. Euge- 
niam via Latina. Ma questo cimitero non fu il solo di detta via 
che era ricca di santuarî molteplici. Il latercolo della via Latina 
è perciò mutilo ed incompleto. Mutili poi ed incompleti sono pari- 
mente i latercoli delle vie Salarie, Labicana, Ostiense ed Aurelia. 


miterium calisti . ad sanctum sistum wia appia . Cimiterium ad duos laureos . 
ad sanctum petrum et marcellinum . via lavicana.Cimiterium balbine ad san- 
ctum marcum. et marcellianum . via ardeatina . Cimiterium ad sanctam co- 
lumbam . ad caput sancti iohannis in clivium cucumeris . Cimiterium ad insa- 
latos .ad sanctum felicem .via portuensi. Cimiterium pontiani ad ursum 
pileatum abdon et sennen. Via portuensi . Cimiterium bassille . ad sanctum 
hermen . via salaria. Cimiterium basilei. ad sanctum marcum via ardeatina . 
Cimiterium commodile ad sanctum felicem et audactum . via ostiensi . Cimi- 
terium calepodij . ad sanctum caliatum . via aurelia . C'imiterium trasonis . 
ad sanctum Saturninum via Salaria. Dal testo edito nella Roma sott. 1. c., 
da me nuovamente confrontato sul codice. 

Cod. Chis. A. V. 141, f. 1: Cymiterium priscille . ad sanctum silve- 
strum via salaria. Cymiterium jordannorum . ad sanctum alexandrum via 
salaria. Cymiterium praetextati. ad sanctum ianuarium via appia . Cymi- 
terium catacumbas . ad sanctum sebastianum via appia . Cymiterium calisti. 
ad sanctum sixtum via appia. Cymiterium domitillae .nerei et achillei . 
ad sanctam petronillam via ardeatina . Cymiterium inter duos lauros . ad 
sanctum marcellianum via lavicana . Cymiterium balbinae . ad sanctos mar- 
cum et marcellinum via ardeatina. Cymiterium ad septem palumbas ad 
caput sancti iohannis in clibum cucumeris. Cymiterium ad insalatos . ad 
sanctum felicem via portuense. Cymiterium pontiani ad ursum pilleatum 
abdon et senen via portuense. Cymiterium basille ad sanctum hermetem . 
via salaria vetere . Cymiterium basilei ad sanctum marcum via ardeatina . 
Cymiterium commodille ad sanctos felicem et adauctos via ostiense . Cymi- 
terium calepodii .ad sanctum caliatum via aurelia . Cymiterium trasonis 
ad sanctum.saturninum ‘via salaria. Cymiterium aproniani. ad sanctam 
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Il totale dei cimiteri ricordati nell'indice sale alla cifra di 17, 
mentre sappiamo ch'essi furono assai più numerosi. Che però il 
difetto sia dei codici e non del prototipo il quale senza dubbio 
fu scevro da siffatte omissioni, lo dimostra pienamente l’ indole 
del catalogo, così accurato nella indicazione delle vie-e dei nomi 
primitivi e posteriori di ogni singolo cimitero. Ed invero, se esatta 
è la testimonianza del Fiorentini, l'esemplare lucense era più 
ricco di quelli che ci sono pervenuti, poichè in esso erano anno- 
verati XX/ coemeteria *. f i i 

Ma non solo nel numero, anche nell'ordine i codici sono 
assai difettosi. Il de Rossi ha saggiamente asserito che eziandio 
tale disordine non è imputabile al prototipo, « il quale dee essere 
stato al tutto completo ed in esatta serie topografica » ?. La 
scoperta del ms. laurenziano pone il sugello alle, parole del mae- 


eugeniam via latina. Ho riprodotto la edizione del De Rossi, 8u/l., 1878, 
p. 46. 

Albertini, De Roma prisca et nova, ed. del 1523, f. XLVII' (ho la- 
sciato, senza correggerli, tutti gli errori tipografici): 


De Coemitervis sacris. 


c Oemiteria loca erant sacra in quibus corpora s. martyrum sepel- 
liebantur, & scribitur per oe. Coemitaria fuerunt multa diuersis in locis 
Vrbis & extra. Comiterium ad cliuium cucumeris in laterano . Coemite- 
rium Vrsi pileati, in quo loco erat imago Vrsi habentis pileum in ca- 
pite apud ecclesiam sancte Balbine $& sex millia martyrum: antiquitus 
ad uerbum pileatum uel paleatum dicebatur. Coemiterium Priscille Via 
salaria apud ecclesiam sancti Siluestri. Coemiterium inter duas lauros 
via labicana . Coemiterium Trasonis Via salaria apud Ecclesiam sancti 
Saturnini, in qua erat coemiterium Amproniani et Babille . Coemiterium 
Pretextati Via appia apud ecclesiam sancti ianuarii . Coemiterium Doma- 
tille via Ardeatina apud ecclesiam s. Petronille . Erat $.coemiterium 
Damasi $ basilei atque Balbine in dicta via. Coemiterium Caleopodii via 
Aurelia apud ecclesiam sancti Caliati. Coemiterium caliati in urbe apud 
ecclesiam sancti Sixti, erat & aliud coemiterium calixti ad cathecumbas 
eatra urbem ubi nunc est ecclesia sanctorum Fabiani & Sebastiani mar. 
Coemiterium comodille via hostiensi . 

Coemiterium ad insalatas uia Portuensi apud ecclesiam sancti Feli- 
cis. Erat coemiterium Pontiani, dg Amproniani. 

1 Fiorentini, Vet. occ. eccl. martyrologium, p. 1042. 

? Bull, 1878, p. 45. 
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stro; poichè in esso per la prima volta troviamo i cimiteri disposti 
colla massima esattezza nel più perfetto ordine topografico delle 
vie. Questo è un passo notevolissimo nell'impresa di ricostituire 
la forma genuina ed originaria del famoso catalogo. Ed io m' au- 
guro che non sia lontano il giorno in cui si scoprirà un codice dove 
le deplorate lacune saranno in tutto o almeno in gran parte col- 
mate, con grande utilità dei nostri studî ai quali assai giove- 
rebbe sapere con quale formola furono indicati i cimiteri d’Ip- 
polito e di s. Lorenzo sulla via Tiburtina, l’ Ostriano sulla No- 
mentana, quello dei Felici sull’Aurelia e gli altri ipogei della 
via Latina. 

Proseguiamo ora innanzi e tentiamo, ricostituendo le fami- 
glie dei varî codici dell'indice, di risalire alle origini delle lacune 
e degli errori che lo hanno deturpato ed interamente sconvolto 
e trasformato. 

Incomincio non tenendo conto delle gravi lacune per le quali 
vengono a mancare intere strade. La scoperta del testo Lauren- 
ziano, dove il nome ed il numero dei cimiteri può dirsi identico a 
quello che è nel gruppo di codici in cui l'ordine topografico è quasi 
interamente scomparso, dimostra pienamente che la perdita di 
quelle parti è anteriore al tempo nel quale l'indice fu disordinato. 
Esaminando adunque senz'altro il codice Laurenziano quale esso è, 
scorgiamo che la regolarità della successione topografica delle vie e 
della menzione dei cimiteri è turbata (oltre che nelle due Salarie per 
l'assenza dei cimiteri di Felicita e di Panfilo); nella Labicana per la 
mancanza del cimitero di Castulo, che io non vedo ragione partico- 
lare di supporre non compreso nella primitiva redazione dell'indice; 
nella Latina per essere stato stranamente trasferito il cimitero di 
Aproniano dopo l’ Ostiense e prima dell'Aurelia e per l'assenza 
degli altri cimiteri; nell’ Ostiense per l’omissione del cimitero di 
Lucina e della tomba di s. Paolo; nell'Aurelia finalmente per 
esserci soltanto la menzione del cimitero di Calepodio trasferito in 
luogo non suo, vale a dire dopo quello di Aproniano, che come 
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già ho detto è male collocato dopo la Ostiense. Non ignoro con 
quanta cautela occorre procedere nel cercare la ragione di siffatte 
corruttele, ma non credo di andare molto lungi dal vero espo- 
nendo lo specchio seguente, il quale è atto almeno, come saggio, 
a spiegare naturalmente le accidentalità che hanno potuto dare 


origine a quegli errori. 


Cimiterium priscillae ad san- 
ctum silvestrum in via sa- 
laria. 

Cimiterium ‘iordamiorum ad 


sanctum alexandrum via sa- 
laria. 

Cimiterium ad septem palum- 
bas ad caput sancti iohan- 
nis în clivum cucumeris. 

Cimiterium trasonis ad san- 
ctum saturninum via salaria. 

Cimiterium basillae ad. san- 
ctum hermen via salaria ve- 
tere. 

Cimiterium inter duas lauros 
ad sanctum marcellinum et 
petrum via lavicana. 

[Cimiterium ad san- 

ctum Castulum, via Labica- 

dall 


% 


Cimiterium preteatati ad san- 
ctum ianuarium via appia. 

Cimiterium in catacumbis . ad 
sanctum sebastianum via ap- 
pia. 

Cimiterium saneti caliati ad 
sancium sistum via appia. 

Cimiterium domitillae nerei et 
achillei ad sanctam petro- 
nillam via ardeatina. 

Cimiterium balbinae ad san- 
ctum marcum et marcellia- 
num via ardeatina. 

Cimiterium basilei ad sanctum 
marcum via ardeatina. 

Cimiterium Commotullae ad 
sanctos felicem et audactum 
via Ostiensi. 

[Cimiterium Lucinae ad san- 
ctum Paulum, via Ostiensi]. 


1 S'intende che i miei supplementi sono soltanto demonstrationis causa, 
e che qui non pretendo indovinare esattamente ogni parola di ciò che manca 


nell’ indice. 
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[altra pagina] 
[Cimiterium ....... ad sanctum Cimiterium ad mphalatos ad 


Tertullinum, via Latina]. sanctum felicem via por- 
[Cimiterium ....... ad sanctos tuensi. 

Gordianum et Epimachum, via Cimiterium pontiani ad ursum 

Latina]. pileatum abdon et sennen via 
Cimiterium aproniani ad san- portuensi. 


ctam eugeniam via latina. Cimiterium Calepodii ad san- 
clum calixtum via aurelia. 


Queste colonne, come vedesi, risultano uguali o quasi uguali 
per numero di righe. E perciò possiamo imaginare che in un 
codice i cimiteri fossero ordinati presso a poco così; dico presso 
presso a poco, perchè se ho supplito ai debiti luoghi quelli che, 
cadendo nelle minori lacune, possono avere esistito nell’esemplare 
dal quale è direttamente derivato il Laurenziano, e per essere 
stata forse la scrittura obliterata sono stati omessi dal trascrit- 
tore, la omissione tuttavia può essere un fatto avvenuto anche assai 
prima per opera di copisti arteriori e, come adesso si vedrà, può 
essere connessa colle cagioni grafiche per le quali si è smarrita 
l'indicazione di intere strade; nè sappiamo se il codice di Lucca 
era più completo perchè privo di coteste minori lacune, siccome 
tende ad indicarlo il numero di 21 cimiteri, uguale a quello 
dello specchio suddetto, ovvero se lo era in altro modo. Ciò però 
non muterebbe gran cosa al seguente ragionamento. Supponiamo 
adunque che in un esemplare i cimiteri fossero disposti così, 
come io gli ho schierati, e che un copista abbia trascritto la 
prima pagina riproducendo le due colonne l'una dopo l'altra, 
e giunto alla pagina seguente abbia seguitato collo stesso si- 
stema, ed avremo la spiegazione facilissima dello spostamento 
patito dal cimitero di Aproniano. Meno facile sarà l’ intendere 
perchè quello di Calepodio è stato parimente intruso fralla 
Ostiense e la Portuense, ma così come risulta dal suesposto 
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grafico esperimento, esso viene a trovarsi sulla stessa riga del 
cimitero di Aproniano. Tale circostanza può essere stata la causa 
dell'errore in cui è caduto l’amanuense, che inavvertentemente avrà 
copiato il secondo dopo avere trascritto il primo; e chi ha pra- 
tica della critica dei codici sa bene che fatti di questo genere 
sono accaduti con molta frequenza. Analogo è ‘quello rilevato dal 
de Rossi nella indicazione dei cimiteri di Balbina e di Basileo 
nell’Ardeatina, dove le rispettive denominazioni dei tempi della 
pace ad s. Marcum e ad ss. Marcum et Marcellianum sono state 
scambiate. 

Anche il fatto della omissione che ho spesso ricordata di 
intere vie, dipende manifestamente da mere accidentalità. È 
evidente che l'elenco, dopo la menzione del cimiterio di Cale- 
podio ristabilito al debito posto, è interrotto, e che manca tutta 
la fine, la quale dovea comprendere gli altri tre cimiteri dell’Au- 
relia (di Ottavilla a s. Pancrazio, di Lucina ai ss. Processo e 
Martiniano e dei due Felici), la via Cornelia o Trionfale col 
cimitero vaticano ed il sepolcro di s. Pietro e finalmente la via 
Flaminia col cimitero di s. Valentino. Un'altra grave mutila- 
zione, la quale tronca il testo in una delle sue parti più im- 
portanti, ha fatto perire inoltre ciò che veniva dopo i cinque 
cimiteri delle due Salarie annoverati al principio. Ho già detto 
essere incerto se la mancanza dei cimiteri di Panfilo e di s. Fe- 
licita e le incomplete indicazioni che abbiamo rispetto alle altre 
vie dipendono dalla causa che ha prodotto queste due grandi la- 
cune, ovvero da altre minori accidentalità di trascrizione. Comun- 
que ciò sia, è chiaro che la serie dei cimiteri è regolarmente 
interrotta in quel punto e che questa lacuna comprende, oltre ai 
cimiteri delle due Salarie testè menzionati, le intere vie Nomen- 
tana e Tiburtina. Ho tentato di riprodurre graficamente il testo 
colle sue lacune e ne è risultata una pagina di scritto a due 
colonne, dove i maggiori vuoti vengono a trovarsi precisamente 
nella parte inferiore, come se ivi la pergamena fosse stata mutilata, 
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ovvero piuttosto la scrittura fosse così guasta e cancellata da non 


potersi quasi più leggere: 


Cimiterium Priscillae ad s. Sil- 
vestrum, via Salaria. 
Cimiterium Iordanorum ad s. 
Stvestrum, via Salaria. 
Cimiterium ad septem palum- 
bas, ad caput s. Iohannis, în 
clivum Cucumeris. 
Cimiterium Thrasonis ad s. Sa- 
turninum, via Salaria. 
Cimiterium Bassillae ad s. Her- 
metem, via Salaria vetere. 
[Cimiterium Maximi ad s. Fe- 
licitatem, via Salaria. 
(WIIMIKELIUDI ...-.....- ad s. Pam- 
phylum, via Salaria vetere. 
Cimiterium Ostrianum ad nym- 
phas s. Petri, via Nomentana. 
Cimiterium s. Agnetis, via No- 
mentana. 
Cimiterium Iusti ad s. Nicome- 
dem, via Nomentana. 
Cimiterium s. Hippolyti, via Ti- 
burtina. 
Cimiterium Cyriacae ad s. Lau- 
rentium, via Tiburtina. ] 
Cimiterium inter duas lauros 
ad ss. Marcellinum et Pe- 
trum, via Labicana. 
[Cimiterium . ad s. Cas- 
tulum, via Labicana.] 
Cimiterium Aproniani ad s. Eu- 
geniam, via Latina. 
[Cimiterium ....... ad s. Ter- 
tullinum, via Latina. 
Cimiterium ....... ad ss. Gor- 
dianum et Epimachum, via 
Latina. ] 


Cimiterium Praetextati ad s. 
Ianuarium, via Appia. 

Cimiterium in Catacumbis ad 
s. Sebastianum, via Appia. 

Cimiterium Callisti ad s. Si- 
ctum, via Appia. 

Cimiterium Domitillae, Nerei 
et Achillei ad s. Petronillam, 
via Ardeatina. 

Cimiterium Balbinae ads. Mar- 
cum, via Ardeatina. 

Cimiterium Basilei ad ss. Mar- 
cum et Murcellianum, via 
Ardeatina. 

Cimiterium Commodillae ad 
ss. Felicem et Adauctum, via 
Ostiense. 

[Cimiterium Lucinae ad s. Pau- 
lum, via Ostiense. ] 

Cimiterium ad miphalatos ad 
s. Felicem, via Portuense. 

Cimiterium Pontiani ad ursum 
pileatum, Abdon et Sennen, 
via Portuense. 

Cimiterium Calepodii ad s. Ca- 
lixtum, via Aurelia. 

[Cimiterium ...... ad ss. Fe- 
lices duos, via Aurelia. 

Cimiterium Lucinae ad ss. Pro- 
cessum et Martinianum, via 
Aurelia. \ 

Cimiterium Octavillae ad s Pan- 
cratium, via Aurelia. 


COLL. ad s. Pe- 
trum, via Cornelia. 
Cimiterium .... ad s. Valen- 


tinum, via Flaminia.] 
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Ripeto qui l'avvertenza già fatta, vale a dire che non pre- 
tendo avere ricostituito l'antico indice parola per parola, cimitero 
per cimitero. Qualche cimitero può in quel documento avere esi- 
stito in più o in meno dei miei supplementi, o essere stato desi- 
gnato con nomi diversi; nè qui è il caso di giustificare il testo 
delle restaurazioni tentate, il che è argomento del tutto secon- 
dario. Ma è chiaro che nell’ insieme il catalogo dovette essere 
all'incirca come è indicato nello specchio suddetto ; ed il mio 
scopo è soltanto di far vedere come, disposto con evidente natu- 
ralezza il testo a quel modo, le lacune si trovino proprio nella 
parte inferiore, sì da indurci nella persuasione che la pagina avesse 
patito guasti nel basso, e che questa sia la ragione delle gravi 
mancanze le quali noi deploriamo. Se avvenne realmente così, 
dovrebbe dirsi che la membrana non era stata tagliata in quel 
luogo, ma soltanto obliterata nella scrittura, nè così pienamente 
che qualche riga non vi sì potesse ancor leggere a pie’ della colonna 
sinistra, come quelle dove è il nome dei cimiteri ad duas lauros 
e di Aproniano. Viceversa, non tutto era pienamente conservato 
nel mezzo della colonna destra, se ivi non si riusciva più a deci- 
frare il nome del cimitero di Lucina sull’ Ostiense. Comunque sia 
del grado maggiore o minore di credibilità della ipotesi suesposta, 
egli è indubitato che le famiglie superstiti dei manoscritti del 
prezioso indice, ordinati topograficamente e disordinati, fanno 
tutte capo ad un unico esemplare pleniore, coi cimiteri disposti 
nel retto ordine topografico, il quale era stato guasto e mutilato. 
Da questo mutilo esemplare pendono più o meno direttamente, 
il codice Laurenziano ed il codice di Lucca, alquanto più com- 
pleto dell'altro, sia perchè il prototipo non era ancora tanto guasto 
come quando altri copisti lo trascrissero, sia perchè apografo di 
un esemplare, simile al saggio esibito in primo luogo. Dall' esem- 
plare Laurenziano, o piuttosto da un suo gemello, deriva l’ intera 
famiglia dei codici, dove le indicazioni hanno perduto il primi- 
tivo ordine topografico, ossia i manoscritti Chigiano, Vaticano ed 


re, 
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Albertiniano, poichè essi hanno gli stessi cimiteri, nello stesso 
numero, e del medesimo nome come nell’esemplare suddetto. Il 
catalogo adunque già era mutilo, ed erano già accadute le tras- 
posizioni dei cimiteri di Aproniano e Calepodio, come pure lo 
scambio di Marco papa con Marco e Marcelliano martiri, allorchè 
i trascrittori lo vennero disordinando fino a raggiungere l’ultimo 
grado di corruttela, come nel testo dell'Albertini. Anche di questo 
disordine ho tentato d' indagare graficamente le cause, senza però 
riuscire nell’ intento. Siffatte successive trasformazioni in peggio 
del documento di cui tratto sono la prova la più chiara e lam- 
dante delle singolari vicende cui coll'andare dei secoli sono stati 
sottoposti gli antichi testi; alle quali niuno crederebbe se non 
ne avessimo sott’'occhi la dimostrazione la più piena ed evidente. 
Queste vicende riassumo nel seguente stemma, il quale esibisce, 
per quanto oggi è possibile farlo, le varie famiglie di codici del 
catalogo dei cimiteri romani e le loro mutue dipendenze: 


esemplare primario 
(completo ed in ordine topografico) 


esemplare mutilo 
(in ordine topografico) 
| | 
Codici di Lucca ed Ashburnham 


esemplari disordinati 
(Codici Chigiano, Vaticano ed Albertini). 


Ho parlato del valore che ha il nuovo esemplare dell'indice dei 
cimiteri per avere esso serbato l'antico ordine topografico. Ed ho 
tentato di ristabilire l'esemplare primario che fu fonte e proto- 
tipo del codice Laurenziano. Il risultato ottenuto dimostrerebbe 
che il documento incominciava coi cimiteri della via Salaria. Ma 
il catalogo principiò esso veramente da codesta via, cui nessuna 
ragione storica sembra concedere alcuno speciale primato o ragione 
di essere il capo e punto di partenza dell'elenco topografico dei 
cimiteri cristiani di Roma? Confronti veramente adatti non è facile 
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trovare, che diano qualche luce intorno all'argomento. Nella prima 
appendice del Catalogo regionario ho detto esistere il novero delle 
antiche vie che si dipartivano dalla città ed anche di altre più 
o meno suburbane, ma direttamente connesse con Roma. Eziandio 
questo novero ha patito vicende analoghe a quelle che hanno di- 
strutto l’ ordine topografico dell’ indice dei cimiteri. Ma sembra 
certo che incominciò fin dall'origine coll’ Appia, la regina via- 
rum. Onorio ristaurò le mura e porte di Roma nell'anno 403, 
ed allora esse furono misurate dal geometra Ammone ? il quale 
principia le sue misure dalla porta di s. Pietro e procede verso 
la Flaminia, la Pinciana, e così di seguito 3. Gli itinerarî ai san- 
tuarî suburbani variano nell’ incominciare il giro del pio loro'pel- 
legrinaggio. Il Malmesburgese segue l'ordine medesimo di Am- 
mone ‘. Dei due Salisburgesi l'uno fa come i precedenti, l’altro 
invece s' incammina dal Vaticano all’Aurelia, la Portuense ecc., 
in direzione totalmente opposta 5. L'itinerario di Einsiedlen parte 
dal medesimo punto attraversando poi le varie zone della città, 
secondo l’ indole di questo documento che ebbe per. base una 
pianta di Roma e del suburbano. I frammenti della guida ai san- 
tuarî cimiteriali inseriti nella epigrafica silloge del medesimo 
codice Einsiedlense sono troppo mutili per darci a questo propo- 
sito un' informazione positiva. L'indice degli olî raccolti dall'ab- 
bate Giovanni incomincia col Vaticano e poi prosegue verso l'Au- 
relia e la Portuense 5. Certo è che codesta concordanza di tutti 
1 documenti sacri, all'infuori del profano Catalogo regionario, tende 
ad additarci il /rophaeum del principe degli apostoli come il na- 
turale punto di partenza della serie dei santuarî suburbani. Nel- 


1 Jordan, Z'opogr. IL, p. 570; Elter, De forma U. Romae, Bonn, 18 1, 
p.XIVI 

? V. de Rossi, Piante icnogr. e prosp. p. 65. 

3 Jordan, Z'opogr. II, 578. 

+2Jiordanyi (e. ipo t930% 

5 V. de Rossi, Roma sott. p. 138, 141. 

6 Frisi, Memorie della chiesa monzese, II p. 61. 
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l'ufficiale novero delle vie che è nella prima appendice del Catalogo 
regionario è invece l'Appia quella che primeggia, seguitando indi 
l'elenco verso tramontana colla Latina, la Labicana ecc. Il prin- 
cipiare l'indice dei cimiteri colla Salaria nuova e vecchia non 
trova adunque riscontro con alcun documento topografico; nè sto- 
ricamente, ripeto, vedo alcun motivo che giustifichi siffatto ordine 
del tutto speciale. Dovremmo conchiudere pertanto che errato è 
l'ordine il quale sembrava così chiaramente risultare dallo schema 
esposto più innanzi. Ed è vero che si potrebbe supporre mutilo 
altrimente l'esemplare onde è derivato il Laurenziano, invece di 
ritenerlo tale nel basso della doppia colonna; ed allora si dovrebbe 
credere che ebbe a patir danni a principio, in fine e subito dopo 
i cinque cimiteri delle due Salarie. Confesso tuttavia che non oso 
credere proprio opera cieca del caso l'ordine derivante dalla suddetta 
restituzione suggerita dallo stato dell’ indice quale ce lo ha indi- 
cato il novello esemplare scoperto frai codici Ashburnhamiani. Si 
è veduto, è vero, quali stravaganti trasformazioni ha subito quel 
documento per opera degli amanuensi nel corso dei secoli. Po- 
trebbe perciò essere anche possibile che il novero in origine inco- 
minciasse col Vaticano. In argomento così oscuro preferirei non 
insistere di soverchio se una sottile ma importante osservazione 
non mi confermasse nel pensiero suddetto e non mi suggerisse di 
mantenere i cimiteri delle due Salarie come punto di partenza 
dell'elenco dei santuarî suburbani. L' Elter ha dichiarato che la 
enumerazione delle vie, la quale trovasi nell’ appendice della 
Notitia, era ordinata giusta la pianta di Roma fatta da Augusto 
orientata a mezzodì. Nè quella sola, ma le altre enumerazioni 
eziandio di detta prima appendice e della Nozztia stessa sareb- 
bero disposte in modo da dimostrare che l’autore ebbe sott'occhi 
e seguì l’' icnografia augustea !. Or bene, le due vie Salarie nel 


1 De forma Urbis Romae, p. XIV e segg. L’ Hiilsen è incerto sulla 
orientazione della pianta che ha servito alla Notitia ed al Curiosum, Rhein 
Museum, 1894, p. 416. 
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loro punto di partenza sono precisamente nella direzione del nord. 
E l'autore dell’ indice dei cimiteri segue procedendo verso oriente 
e così via via nell'ordine dei punti cardinali. Siffatta circostanza 
non parmi fortuita, e reputo che l'indice fu fatto tenendo sot- 
tocchi una pianta di Roma, qualunque possa essere stata la sua 
orientazione che nei tempi antichi sappiamo mai essersi allonta- 
nata sensibilmente dall’ asse terrestre, partendo però dal punto 
esattamente opposto a quello prescelto nell’ elenco delle vie del 
Catalogo regionario, dal nord, cioè, invece che dal mezzodì. L'au- 
tore dell’ indice sembra avere principiato in ogni via col cimitero 
più lontano, terminando con quello più prossimo alla città. 

L'esemplare Chigiano migliori lezioni offre nei nomi dei,ci- 
miteri che non il Vaticano. Il Laurenziano le conferma, ma ha 
errori di grafia suoì speciali di nessuna importanza, come /orda- 
miorum invece di Jordannornm (Iordanorum); commotullae per 
Commodillae. La formola ad ss. Marcellinum et Petrum, che in 
esso si legge, dove si tratta del cimitero ad duas lauros, dimo- 
strerò a suo tempo essere di sapore più antico dell'altra ad ss. Pe- 
irum et Marcellinum. La varietà più importante è nel nome sin- 
golarissimo del cimitero di s. Felice sulla via Portuense, noto dal 
solo indice e finora sempre scritto «4 insalatos ; nel nuovo codice 
si legge ad wphalatos, abbreviazione come sembra di mampha- 
latos (mamphulatos ?). Il discutere del valore e della .interpreta- 
zione di siffatta variante mi trarrebbe troppo in lungo ; sarà più 
opportuno parlarne in altra occasione. 

Veniamo adesso a trattare brevemente della età ed origine 
del prezioso documento. Che esso sia stato inserito in tempo in- 
certo nel Catalogo regionario non si può negare in alcun modo. Ben- 
chè nei mss. figuri ordinariamente solo, 0 mescolato con raccolte 
canoniche, o con documenti come la motitia episcopatuum (ecc.) 
orbis, pure il fatto che nel ms. vaticano esso si trova dopo il 
Catalogo regionario, fra l'una e l’altra delle appendici che si rav- 
visano sempre congiunte con detto catalogo, mostra indubbia- 
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mente che un giorno fece parte di siffatto documento. È noto per 
gli studî dei topografi ed in particolare del Jordan, che il cata- 
logo suddetto ebbe più redazioni. La prima, compilata fra gli 
anni 315 e 334, è un indice diviso per regioni di monumenti !, 
strade, case e palazzi di Roma, fatto sulla scorta di una pianta 
della città 2, con documenti tratti dagli archivi della prefettura 
urbana, il quale però rappresenta uno stato di fatto assai più 
prossimo ai tempi aureliani che non a quelli di Costantino 3. Le 
edizioni successive con poche variazioni, conosciute col nome di 
Notitia e Curiosum, furono divulgate fra il 834 ed il 357, e tra 
quest'anno ed il 403 incirca. Gli amanuensi però ben presto al- 
terarono la purezza del primitivo testo, nè mancarono poi d' intro- 
dursi le aggiunte e corruttele nelle copie molteplici che se ne 
vennero facendo. Delle due appendici la prima contiene l'elenco 
diffuso, coi loro nomi, dei ponti, monti, campi, fori, basiliche, 
terme ed acque di Roma, e termina con quello delle vie subur- 
bane, nè solo di queste ma delle altre ancora dei dintorni della 
città le quali non facevano capo ad essa. La seconda appen- 
dice riassume il semplice novero dei capitolii, circhi, anfiteatri, 
colossi, ecc. di Roma, dopo di che vengono le cifre riassuntive 
dei vici, delle case, delle isole ecc. nell'ordine medesimo in cui 
sono indicate a calce della descrizione delle singole regioni. Sicchè 
la prima appendice è del tutto indipendente dal Catalogo regio- 
nario e forma un documento a sè di carattere speciale; l’altra è 
parimente indipendente nella prima parte, nella seconda però segue 
la materia e l'ordine stesso del catalogo, quantunque la costante 

l Il Lanciani ha egregiamente dimostrato che la menzione di gran 
parte almeno dei monumenti indicati nel Catalogo regionario si riferisce alle 
vie e quartieri che da essi prendevano il nome, v. Bull. della Comm. arch. 
com. 1890, p. 127. - 

? La comune opinione che i luoghi indicati nel Catalogo sono scelti 
specialmente per indicare i confini delle singole regioni dal ch. Huelsen è 
stata testè ripudiata, v. Gli edifici del Foro Boario negli Atti della Pon- 


tificia acc. d’arch., ser. II, tom. VI, 1896, p. 260. 
3 V. De Rossi, Piante icn. e prosp., p. 63. 


274 E. STEVENSON 


diversità delle cifre mostri che essa ebbe per fonte documenti di 
archivio indipendenti almeno dalla forma attuale del catalogo. 

La seconda appendice o breviario ebbe voga specialmente 
nei tempi successivi, e come già ho riferito, Olimpiodoro e Po- 
lemio Silvio nel secolo V, Zaccaria nel sesto ne adoperarono 
esemplari con aggiunte. Il Jordan ha ricostituito colle notizie 
tratte dal primo e l'ultimo di questi scrittori la recensione inter- 
polata che essi conobbero, e siccome egli stima che Zaccaria penda 
da Olimpiodoro, perciò questa recensione risalirebbe ad epoca 
anteriore all'anno in circa 425 !. Ora, è nel breviario usato da 
Zaccaria che si trova la menzione già riferita delle ventiquattro 
chiese e dei cinquemila sepolcri. Il de Rossi stesso ammette che 
questo numero di sepolture non conviene affatto col numero dei 
cimiteri sacri 2; esso sì riferisce in genere, ed in modo più 0 
meno fantastico, alle tombe di ogni fatta delle vie che usci- 
vano da Roma. Io, dal canto mio non trovo assolutamente rela- 
zione diretta fra questa testimonianza ed il vetusto indice de 
coemetertis, sicchè non credo possa dedursi in verun modo dalle 
parole di Zaccaria l'esistenza del medesimo indice fin dal se- 
coolo VI, anzi diremo oggi fin dagli inizi del V, nel Catalogo 
regionario. Non per questo affermerò che quel documento è di 
tarda età e che non ha relazioni antichissime col catalogo sud- 
detto. Tutto al contrario. Esso, per la sua natura, mentre non 
conviene affatto alla seconda appendice, è proprio dell'indole dei 
latercoli che compongono la prima; e di fatto, il codice vaticano 
lo colloca precisamente a calce di questa. Il numero di venti 
quattro chiese, benchè erroneamente attribuite agli apostoli, si 
avvicina tanto alla cifra dei venticinque titoli primitivi della 
Chiesa romana, che io sono assai disposto a concedere a cotesta 
menzione del retore Zaccaria una origine relativamente assai vetu- 


! Top. d. St. Rom, II, p. 575 e segg., cf. p. 152; De Rossi, Piante 
cn. e prosp., p. 65. 
? Roma sott., I, p. 180. 
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sta e discendente dalla reale esistenza di un catalogo dei titoli 
suddetti. Se alla seconda appendice conviene una simile somma- 
ria indicazione, alla prima bene si addirebbe l'elenco partico- 
lareggiato di quei titoli coi loro nomi. E se in questa prima tro- 
viamo l’ indice dei cimiteri sacri, può darsi che un giorno o l’altro 
ci sia dato di rinvenire altresì quello dei titoli. 

Il documento che è l'oggetto del presente articolo fu dun- 
que aggiunto al primo breviario che accompagna la notizia delle 
regioni di Roma. Ma in quale età avvenne questa inserzione ed 
a quali tempi può attribuirsi la compilazione dell’ indice stesso ? 
Il fatto, che per la testimonianza del codice vaticano risale al- 
meno al secolo undecimo, non potè certo accadere in quel tempo. 
A niuno allora sarebbe venuto in mente di completare debita- 
mente in siffatto modo la prima appendice del catalogo regio- 
nario, che avea perduto ogni importanza negli usi della vita con- 
temporanea. La inserzione deve risalire ad età assai più vetusta, 
e siccome la seconda appendice ebbe favore ed accrescimenti nel 
secolo V, mentre la prima ebbe minor voga e fu poscia quasi 
dimenticata, perciò non mi farebbe meraviglia che fin dagli ul- 
timi anni del secolo IV in un esemplare di essa fosse stata fatta 
la preziosa giunta di che disputiamo. Questa però è mera con- 
gettura, che a me preme sia ben distinta dalle cose pienamente 
dimostrate. Certo è che l'indice dei cimiteri niun nome, niuna 
indicazione ci mostra che sia posteriore al secolo IV. Il ricordo 
poi delle denominazioni che avevano i cimiteri sacri nelle età 
delle persecuzioni, dovette in più casi dileguarsi ben presto, sic- 
chè tutto ci spinge ad attribnire all’ indice preziosissimo dei cimi- 
teri di Roma una origine non posteriore al secolo V e facilmente 
anteriore di non pochi decenni. 

ENRICO STEVENSON. 
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Appendice. 


Il codice è membr., di ce. 139 (0,168 X 0,252) compresa la 
prima, che propriamente è solo un foglio di guardia, senza traccia 
di scrittura. 

Le cc. 1, 2 sono bianche in 1 r. e 2 vy. Le cc. 4-139 hanno 
una numerazione romana appostavi forse nel XVII secolo, la quale 
però è errata, saltandosi dal n.° Lxxxv] al n.° LXxxIx, senza 
che risulti vi manchi alcun foglio. Così per questo errore detta 
numerazione viene ad essere: cc. 4-89 = I-Lxxxv]; cc. 90-139 
= .LXXXIX-0XXXVI: 

In calce alla c. 4", con cui comincia veramente il co- 
dice, è riprodotto in rosso il sigillo seguente (è la rota col 
nome degli apostoli Pietro e Paolo ed il nome del pontefice 
Callisto II). 

Il codice è miscellaneo, e contiene [secondo il Delisle una 
collezione canonica divisa in due parti. La prima è disposta per 
materie, la seconda giusta l'ordine serbato nelle fonti avute sot- 
tocchi dall'autore]: 
ce. 2-8" (a due colonne): norme per l'officiatura etc. (Ir septua- 

gesima ponitur eptaticum usque în. xv. dies ante pasca . 

Quintadecima die ante pasca ponuni ieremiam usque în 

cenam domini. In cena domini leguntur tres lectiones de 

lamentatione ieremie. Quomodo sedet sola civitas etcetera. 

Et tres lectiones de tractatu sancti augustini in psalmo Lxui. 

aesaudì dominus orationem meam cum deprecor... ecc. ecc.). 
4° (Titolo: « Decreta ») « Exceptiones ecclesiasticarum regula- 

rum partim ea epistolis romanorum pontificum partim ea 
gestis conciliorum catholicorum episcoporum . partim ea 
tractationibus catholicorum regum.partim ex institutio- 
nibus ortodocorum patrum non nullo labore in unum cor- 
pus adunare curaui ul qui scripta illa ex quibus ista exce- 
pia sunt ad manum habere non poterit. hine saltem acci- 
piat quod ad commodum cause sue valere perspererit » 
ecc. ecc. 

Queste « Axceptiones », ricche di citazioni di epistole di 
pontefici, di decisioni dei varî sinodi, ecc. continuano per gran 
parte del ms. É da osservarsi in esse: [a c. 10 Zuonis car- 
notensis epistola; a c. 12 principio della prima parte della 
collezione canonica: Arempla beati cipriani martiris ecc.]; 
a c. 68” dopo l’estratto intitolato: « Gregorzus Maximo pre- 
sumptori ecclesie salonitane » (inc. « Peruenit ad nos quod 
per simoniacam heresim fueris ordinatus . sed et alia de 
se multa hic dicta sunt. de quibus unum quam maxime 
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fuit ») ecc. segue col titolo: « Iustinianus imperator în 1} . 
institutionum libro.» un'esposizione sulle così dette tavole 
(o gradi) di parentela (cognazione): « Moe loco necessarium 
est exponere quem ad modum gradus cogitationis (sic) nu- 
merenitur. Quare in primis admonendi sumus . cognationem 
aliam supra numerari, aliam infra» ecc. ecc. Questa espo- 
sizione continua fino a c. 70", dove è anche abbozzata, ma 
imperfettamente, quella tavola, che spesso ricorre nei mss. 
con la designazione di « ardor consanguinitatis »; continua 
a c. 70” tale argomento col testo seguente: « Alexander 
episcopus servus servorum dei . omnibus episcopis et elericis 
nec non iudicibus per italiam constitutis . ad sedem aposto- 
licam perlata est questio nouiter esorta de gradibus con- 
sanguinitatis» ecc. ecc. terminando (c. 72") « Nam si quis 
peruersa et obstinata mente a recto tramite apostolice sedis 
deviare uoluerit et aliter quam nos in nuptiis celebrandis 
gradus parentele numerare temptaverit » ecc. ecc. 
Seguono 13 righe aggiunte dall'altra mano, quasi coeva, 
dalla scrittura più minuta; contengono le ben note etimologie 
su rex, tyrannus, consul, proconsul, dietator, imperator, 
tetrarcha, praefectus, praetor, celiarcus (quia mille preest) 
ecc. ecc., e terminano: « Zegio comprehendit vi. ccccce . 
LX. VI.» (inc. « Rea dicitur a regendo.a rege. regimen . 
Tyrannus grecum est et significabat apud antiquos idem 
quod rex, sed modo significat pessimos reges » ecc. ecc.). 
c. 72‘, senza titolo, un catalogo delle provincie: inc. « Prima 
italie provincia venetia est. Haec non solum in paucis in- 
sulis quas nunc uenetias dicimus constat» ecc. ecc. Ter- 
mina a c. 75” con le « Prowincie ponti » (des. « Arminia 
minor . Cappadocia ») [cf. Fabre, Mél. de l'Ecole frane. 
1884, p. 409]. Senza alcun segno di distinzione poi vengono 
esxcerpta varia del pesi e misure ecc. (« alcus minima pars 
ponderis . quarta pars oboli est ecc. ecc. — quod pondus 
propter perfectionem centenarii numeri institueranti . ro- 
mani»). Segue subito ibid. (c. 74"): « ex concilio ephesene 
(sic) ew epistola iohannis antiocheni. — Verbum enim di- 
citur unigenitus interpretatur diuina scriptura impassibi- 
litatem nativitatis eius» ecc. ecc. E si hanno estratti varî : 
« Augustinus bonifacio illustri viro», « Gregorius veloci 
magistro », « Pelagius armentario magistro militum» ecc. 
sulla persecuzione della Chiesa, sull’esser lecito usar le armi 
per giusta difesa, ecc. ecc. Questi estratti sono delle due 
manì sopra ricordate. 
c. 76". Segue un « Catalogus romanorum pontificum » che ter- 
mina (c. 77‘) con « Calixtus sedit »: una mano della fine 
circa del sec. XII v'appose l'indicazione « a7.v.m.x.d.xI}». 
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c. 78" senza titolo un catalogo degli imperatori romani (inc. 
« Octauianus augustus ani. LVI.» ecc. — des. « Zeontius 
an. 1. | Tiberius dehine quintum annum agit Indice pri- 
ma» (c. 78°). c. 79" bianca; c. 79” a metà circa ripren- 
desi un elenco delle provineze (inc. « Provincia lugdunensis 
prima . habet ciuitates numero » ece. ecc.) che termina (c. 81%) 
coi « Nomina insularum . de regno Sueuorum* (« Gothica 
australis — Guarmelande Teuste »); poi, senza designazione 
speciale, leggesi la notizia dei cimiteri sopra riportata (c. 81"). 
Dalla fine della c. 81" alla fine della c. 85‘ si trova un ca- 
lendario. 

[Qui comincia la seconda parte della raccolta canonica]: 

c. 84". Incipiunt Tituli canonum qui dicuntur apostolorum (sono 
cinquanta, e cominciano « De ordinatione episcopi » : alla 
tavola dell'indice segue l'esposizione del testo). c. 86 Z7- 
cipiunt tituli canonum anciranorum (sono xxiIj, comin- 
ciando « De presbytero qui tempore persecutionis » ecc., è 
all’ indice segue il testo). c. 89" /ncipiunt tituli concilit 
neocesariensis (sono xI): inc. « De presbyteris qui usores 
acceperunt uel fornicati sunt»; come sopra). c. 89” Inei- 
piunt tituli . i. canonum gangrensium (sono xvi: ine. « De 
his qui nuptias execrantur » : segue c. s. il testo). c. 91° 
Incipiunt tituli canonum qui ap antiochia facti sunt (sono 
xxv; inc. « De his qui contraria gerunt his qui regulariter 
de pascha statuta sunt in niceno concilio ; e all’ indice 
segue il testo c. s.). c. 93Y Incipiunt tituli laodiceni (sono 
LVI}; inc. « De digamis », e segue c. s.). c. 96". Incipiunt 
tituli Sardicensium canonum (sono xx]; inc. « De episco- 
pis etiam laica comunione privandis » ecc., e segue c. s.). 
Seguono quelli dei concilî di Cartagine primo (c. 99, sono 
xII1}), secondo (c. 102”, sono x1J), terzo (c. 104”, sono XLV]), 
quarto (c. 109”, sono vj), quinto (c. 110", sono xvi), sesto 
(c. 113", senza la tavola: sono LXIn) capitoli), melevitani 
concilii . quod inter cartaginensia . vi) . est (c. 116*, sono 
xxVII], nel testo xxx), ottavo (c. 119”, senza la tavola), e 
seguono decisioni varie prese ne’ concilî in ispecie nel « ni- 
ceno », sui libri autentici della Sacra Scrittura, sul frenar 
le eresie, sulla vita ed i costumi de’ preti, ecc. ecc., che 
troppo lungo sarebbe enumerare o riferire. 

Dalla c. 125” cominciano le lettere diverse di vescovi e 
pontefici (125" Epistola episcoporum ex concilio cartagi- 
nensi ad bonifatium romane urbis episcopum de gestis 
eiusdem concilii ; 126" Ep. Cyrilli alexandrini ad carta- 
ginense concilium; 126" attici constantinopolitani episcopi 
ad cartaginense concilium ; ibid. cartaginensis concilii ad 
colestinum urbis rome episcopum»), poi «que facta sunt 
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apud niceam metropolim bithinie Paulino et Iuliano vv. ce. 
consulibus . x11) . kl. iulias » ecc. ece., quindi estratti (c. 135‘) 
«ca calcedonensis concilii actione octaua, id. actione se- 
«ta decima, ew retractatione synodi fiauiani constantino- 
politani episcopi în actione calcedonensi », poi ancora epi- 


stole varie (c. 134 « Ambrosius patno », c. 135” « cipria- 
nus martyr et Cartaginensis episcopus », col che comincia 
la mano dalla scrittura più serrata e minuta; c. 135" « idem 
in epistula ad anconianum; idem ad cornelium »; ibid. 
« dilectissimo fratri fiauiano Leo episcopus » ecc., c. 137" 
« Epistola petri episcopi ravennatis ad euticem presbyte- 
rus contra eius errores illi apto eremplo respondit »; ibid. 
« Ep. leonis pp. ad iulianum epm. contra euticene impie- 
tatis errorem», c. 137" « ep. eiusdem leonis pape ad theo- 
dosium augustum de legatis quos uice sua destinauit ad 
synodum ephesinam » ete., ibid. eiusdem « ad pulcheriam 
augustam de his unde supra ad theodosium augustum » ; 
c. 138 eiusdem «ad ephesinam synodum in qua congre- 
gatos conuocat episcopos euticetis blusphemias condempna- 
re»; e. 138” esusdem « ad clerum et plebem constantino- 
politane urbis »; c. 139" eiusdem « ad theodosium augustum. 
de S.° synodo ephesina in qua euticetis heresis quorundam 
episcoporum prauo intellectu adiuta est » ecc. ecc.; c. 139" 
ciusdem «ad pulcheriam augustam contra eandem secun- 
dum synodum ephesinam» ecc. ecc.; ibid. « eiusdem ad 
pulcheriam augustam pro his de quibus superius postula- 
uit»): con la quale lettera del pontefice Leone a Pulcheria 
termina il codice. 
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Yi 


Roma, 23 Dicembre 1897. 


Ill.mo Sig. Comm. E. Stevenson 3, 


« Mi compiaccio di comunicare alla S. V. una notizia 
che potrà esser gradita ai lettori di codesto insigne periodico. 
In quest'anno eseguendosi alcuni lavori nel mio palazzo in via 
Bocca di Leone, nel lato che si estende sulla via Condotti è 
tornato in luce un sarcofago marmoreo con rappresentanze cri- 
stiane, la provenienza del quale non posso determinare. Può es- 
sere stato trasportato nell’ edificio in tempo remoto, poichè si 
sa che era adoperato per uso domestico in una cantina di un 
affittuario. Certamente rimase quivi inosservato, come oggetto 
antico, e perciò l’ ho fatto ora collocare nel cortile del palazzo 
ove se n'è ritratta la fotografia di cui allego alla S. V. la ripro- 
duzione (v. tav. VI). 

« Non pretendo illustrare questo monumento, che non ha 
pregio artistico, e mi limito soltanto ad accompagnarlo con una 
breve descrizione. 

« È un sarcofago di marmo bianco lungo metri due, scol- 
pito nella fronte solamente, essendo le testate prive di scultura. 
È lavorato a strie, nel centro delle quali è un clipeo in cui è 
scolpito un busto apparentemente virile, ma con chioma pro- 


1 Ricevo dal sig. Duca D. Leopoldo Torlonia la seguente lettera rela- 
tiva ad un sarcofago di sua proprietà ornato di sculture cristiane, e rin- 
grazio pubblicamente lo scrittore che si è compiaciuto di fare questa 
interessante comunicazione. E. S. 
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lissa femminile e con barba non finita di lavorare e col capo 
ricinto di un'alta fascia, che pare «42ozzata e quindi riducibile 
a formare un’ acconciatura muliebre. La detta figura è vestita 
di tunica e pallio; non ha sul petto alcun’ apparenza di sesso 
femminile, ha il volume nella sinistra e solleva la destra sul 
volume appoggiandovi il dito indice ed il medio, atteggiamento 
frequente in simili protomi sepolcrali. Del resto ciò che rende 
singolare questa figura è la incertezza dei suoi lineamenti e 
degli accessorî del capo, che mentre a prima vista la fanno 
sembrare quella del Redentore, col capo ricinto del md, 
d'altra parte, considerata la improprietà di tale rappresentanza 
su di un semplice sarcofago, e considerata la semplice abbozza- 
tura degli accessorî fa pensare ad un tipo officinale non termi- 
nato di scolpire. 

« Sotto il clipeo vedesi una scena campestre rappresentante 
un /ugurium rettilineo, con tetto a doppia pendenza, con porta 
sul davanti sormontata da finestrino circolare, e con altra fine- 
stra rettilinea munita d'imposte, nella parte laterale; innanzi 
al tugurium è un pastore in ginocchio in atto di mungere una 
pecora, accanto alla quale scorgonsi una gallina che becca in 
terra ed una capra che rosicchia una pianta. 

« In ambedue le estremità della fronte del sarcofago è efti- 
giata la figura del pastor bonus; quello a destra di chi guarda 
è barbato con corta tunica ed alti stivali, con la destra regge 
l’orciuolo del latte, con la sinistra una zampa posteriore della 
pecorella; due altre pecore giacciono in terra presso il pastore. 
L'altro a sinistra è uguale in tutto al precedente, salvo che 
invece delle pecorelle giacenti dappresso al medesimo, vi è un 
cane da pecoraio fornito di collare. 

« Lasciando ad archeologi competenti una illustrazione del 
monumento, a me basta l’ osservare che apparisce simile, ma non 
eguale, a quello esistente nella cripta sottoposta all’ altare mag- 
giore della chiesa dis. Pressede (Garrucci, Storia dell’ arte 
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Cristiana, t. V, tav. 357,4) nel quale vedesi un clipeo, nel 
mezzo delle strie, contenente un busto virile ma senza la chioma 
e senza il supposto nimbo; i pastori all’ estremità sono l’ uno 
barbato, imberbe l’ altro, e la scena sottostante al clipeo rap- 
presenta Giona che riposa all'ombra della nota pianta. Lo stile 
del sarcofago di s. Pressede è migliore di ‘questo in parola e 
ad esso forse anteriore. per tempo. 

« Sembra quindi che questo mio sarcofago sia stato scolpito 
nel quarto secolo, e se il busto rappresentasse il Redentore col 
nimbo sarebbe di grande rarità. Tuttavia preferendo la ipotesi 
che si tratti di un tipo officinale incerto, le sole particolarità, 
che lo rendono degno di qualche attenzione, sono la vivacità 
delle figure, quantunque di arte rozza, del pastor bonus, e la 
costruzione singolare del /ugurium nella scena \centrale. 

« Attendo del resto da persona più autorevole che 10 non 
sia in materia, un migliore giudizio sull'argomento, mentre mi 
professo con profonda stima 


Dev.mo suo 
LeoPoLDo TORLONIA » 


OSSERVAZIONI 
SULLA TOPOGRAFIA DELLA VIA OSTIENSE 
E SUL CIMITERO 
OVE FU SEPOLTO L'APOSTOLO S. PAOLO 


I lavori intrapresi per la costruzione del gran collettore della 
sponda sinistra del Tevere sono ormai compiuti nel tratto che 
dall'antica porta Trigemina del recinto serviano, vicino a s. Maria 
in Cosmedin, va fin presso s. Paolo fuori le mura. Il canale sot- 
terraneo attraversa il monte Aventino in una grandiosa galleria e 
quindi costeggia a destra la via Ostiense fino alla cappelletta dei 
ss. Pietro e Paolo, dove passa a sinistra mantenendosi a fianco 
della strada sino alla vigna Ciavattini !, in cui oggi rimane inter- 
| rotto. I lavori di scavo per la continuazione di quest’ opera gi- 
gantesca, fervono adesso nella vigna Villani, dopo la vigna Cia- 
vattini, sino alla osteria posta all'angolo della Ostiense e del 
tramite detto delle Sette Chiese, che per Tor Marancia conduce 
a s. Sebastiano. E più innanzi, sulla destra dell’ Ostiense, rico- 
minciano poco dopo la basilica di s. Paolo fino al fosso di Grotta 
Perfetta presso il così detto Ponticello. Nel tratto dietro la chiesa 
nessun lavoro di sterro è stato ancora praticato, ma è imminente 
lo scavo eziandio di quel luogo, dove il collettore rimanendo sem- 
pre alla sinistra della via Ostiense taglierà il lembo del colle, per 
poi attraversare di nuovo la strada subito dopo la basilica e con- 
giungersi coll'altro tratto che, come ho accennato, è in principio 
di esecuzione a destra, ai prati di s. Paolo. 


! Segnata nella pianta, tav. VII, vicino alla basilica Ostiense, poco 
prima della via detta delle Sette Chiese. 
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È cosa di sommo interesse per gli studî di cristiana archeo- 
logia il tener dietro alle scoperte che potranno avvenire in luogo 
così prossimo alla tomba dell'Apostolo delle genti, e alla basi- 
lica eretta su di essa da Costantino, rinnovata poi con inaudita 
magnificenza da Onorio, Teodosio e Valentiniano II,-i quali ne 
invertirono l’orientazione, collocando l'abside ove prima era l’in- 
gresso. Nel colle citato è scavato il cimitero sotterraneo di cui 
è data notizia dal de Rossi nel Bullettino, a. 1872, p. 159-160, 
e la cui prima scoperta destò, in ragione dell'alta importanza del 
luogo, così liete speranze da consigliare il compianto mons. Saverio 
de Merode ad acquistare l’intero fondo per dare alla Commissione 
di sacra archeologia il pieno agio necessario ad esplorarlo, come 
fece del latifondo di Tor Marancia per esumarvi la basilica insigne 
di Nereo, Achilleo e Petronilla !. Ivi, nel 1859, furono rinvenute 
tombe spettanti ad un cristiano sepolereto dei secoli V e VI, dove 
erano stati adoperati marmi profani ed iscrizioni cristiane tolte 
ad avelli anteriori 2. Da quelle tombe proviene il pregevole fram- 
mento di pagano calendario, che oggi è nel museo di s. Paolo, 
ed un marmo colla data consolare dell’anno 476 o 477, usati 
ambedue a costruire quel sepolereto 3. Dell’ ipogeo sopraindi- 
cato si è detto che fu quello del martire Timoteo 4, il quale 
negli atti di papa Silvestro dicesi deposto non lungi dalla tomba 
dell'apostolo Paolo, nell'orto di una matrona chiamata Teona ?. 
Questo santo, benchè ricordato in un documento apocrifo, non è 
imaginario; la data della sua morte è registrata coi consoli del- 


! Il luogo preciso di questo ipogeo nella tav. VII è indicato con un 
punto rosso presso la quota altimetrica 42. 

2 V. de Rossi, /ramm. di antico calendario, nel Bull. dell’ Inst. di 
corr. arch. 1860, p. 71 e segg. 

3 De Rossi, /nscr. chr. I, p. 529. 

4 Armellini, Cimiteri, p.491 e segg.; Chiese di Roma, 2* ed., p. 943. 
Questa opinione è per lo meno assai incerta e dubbiosa; ma non è di questo 
luogo il trattarne. 

5 V. Mombritius, Vitae sanctorum, Mediol. t. II, f. 279 e segg. Cf. 
Bosio, Roma sott. p. 166. 
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l’anno 306 nella cronaca inserita nell’almanacco filocaliano ; la 
sua festa è solennemente indicata nel feriale della Chiesa romana, 
che fa parte del medesimo almanacco, al 22 agosto colle parole: 
Timothei, Ostense!, e gli itinerarî suburbani lo additano concor- 
demente presso al sepolcro di s. Paolo ?. Nello stesso colle, si 
svolgono sotterra le gallerie del cimitero di Commodilla, del quale 
il de Rossi scrisse così: « Il cemetero che chiamano di Lucina, 
prossimo alla basilica Ostiense, con più autentico nome è appel- 
lato di Commodilla. Forse nel labirinto di quei sotterranei, non 
ancora debitamente sterrati ed esaminati, gli autori della Roma 
sotterranea hanno l’uno con l’altro confuso due cemeteri contigui, 
quello di Lucina e quello di Commodilla. Forse questa matrona 
ampliò il cemetero della prima e le impose il suo nome. La verità 
sarà manifesta dalle escavazioni; intanto è certo che 1’ apostolo 
Paolo fu sepolto al secondo miglio della via Ostiense, ove coi 
nostri occhi vediamo la collina tagliata per la fabbrica della 
basilica eretta sul sepolero di lui; e dentro quella collina rimane 
tuttora gran parte del cemetero chiamato di Lucina e di Com- 
modilla, oggi poco praticabile per gli interramenti e le rovine. 
Ora, ivi appunto è stata rinvenuta la più antica iscrizione con 
data consolare letta ..... dentro le catacombe medesime, quella 
che col consolato di Sura e Senecione segna l’anno 107, ed era 
tracciata sulla calce d'un loculo (Zaser. che. I, p. 3, n. 2). Ivi 
dal Boldetti medesimo, che rinvenne quella prima data, ne fu 
trovata una seconda in marmo ricordante i nomi di Pisone e di 
Bolano consoli del 110 [leggi 111] (Zascr. cit. n. 3). Sarà egli 
adunque per caso fortuito che queste rarissime e contemporanee 
date sono state quivi in un sol tempo scoperte; e appunto nel 
cemetero ove meno di quaranta anni prima era stato deposto il 
corpo dell’ apostolo Paolo? Anche un’ altra iscrizione io conosco 


1 V. Duchesne, Ziber pont. I, p. CXI. 
? V. De. Rossi, ftoma sott. I, p. 182, 183. 
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scavata dal medesimo Boldetti in questo istesso cimitero (Ossero. 
sui sacri cem. p. 51); la quale, sebbene priva di data, pure ha 
molta apparenza di essere circa di quella età, e la reputo una 
delle antichissime tra le cristiane di Roma [segue il testo della 
epigrafe posta 7. Flavio Eutychio da un Orbius Helius, secondo 
la miglior copia del Marangoni]! ...... Fatte queste osserva- 
zioni sui pochi monumenti, che oggi conosciamo del cimitero di 
Lucina, passo a quello di Domitilla » ?. 

Ho riferito questo lungo squarcio perchè esso egregiamente 
riassume lo stato odierno delle cognizioni intorno al cimitero di 
Lucina e le sue relazioni con quello di Commodilla, la tomba 
e basilica di s. Paolo. Ed invero, lo stesso de Rossi, annunziando 
la scoperta dell’ ipogeo che ho detto attribuito al martire Timoteo, 
ebbe ad esclamare: « Immagini ognuno quanto desiderio io avessi 
di penetrare entro [quei sotterranei ] che dovevo presumere essere 
parte principale e storica del cimitero di Lucina, nel quale fu 
sepolto l’Apostolo, e dentro il quale il Boldetti trovò due iseri- 
zioni insigni per le date certe degli anni 107, 111». Indi è 
che il compianto collega Mariano Armellini, narrando alcune 
ricerche fatte nella grotta della già menzionata osteria situata 
all'angolo della Ostiense e della via delle Sette Chiese, e di avere 
trovato a poca distanza alcune tracce di gallerie di un cimitero 
cristiano ebbe a dire che esso « evidentemente spetta al famoso di 
Lucina o Commodilla, ove fu sepolto s. Paolo e che venne distrutto 
dalla basilica del secolo IV » 4. Ed è avviso ormai comune che 
la via Ostiense passasse più verso il fiume, di modo che la basi- 


1 Questa copia (mi avverte il ch. prof. G. Gatti) trovasi fralle schede 
del Marangoni, serbate oggi nel collegio di Olcott in Inghilterra, f. 5. Fu 
edita male dal Boldetti, p. 51, dal quale pendono il Muratori, 1874, 9, ed il 
Pelliccia, De christ. ecel. politia. III, 236. 

? Roma sotterranea, t. I, p. 185, 186. 

3 Bull. d'’arch. crist. 1872, p. 159, 160. Cf. Armellini, Cimtt. p. 479 
e segg. 


4 Cronachetta delle più recenti scoperte ecc. 1889, p. 107. 
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lica costantiniana ! non fosse in nessun modo disgiunta (come lo 
è oggi) dal prossimo colle. Sulla esattezza di tutte queste opinioni 
non mi fermo dovendone ragionare fra poco. 

Sopra il citato colle, proprio dietro la basilica, il Bosio vide 
« molte parietine rouinate », da lui erroneamente attribuite alla 
chiesa dei ss. Felice ed Adautto %. Nel pavimento della basilica 
Ostiense fu trascritta fin dal secolo XVI una insigne epigrafe 
del secolo VI o VII, oggi serbata nel museo di s. Paolo, la 
quale ricorda un Zusedius che (ren)ovavit cymeteriu totu (et 
restituit c)lolumnas in porticos (et) pictur(as qu)as in ruinas 
erat totas; (et refecit tec)tu... balineu... în superiora mar- 
moravit palatium.... Quando esivit de (s)eculo remisit alum- 
nis sui(s pe)cunia et isti fabricaverunt introitu at martyres 
(qu)od est în publicu... f(a)bricabit mesas at martyr(es), ecc. 3. 
« Adunque il cimitero [sopra terra] presso la basilica di s. Pao- 
lo... era cinto di portici sorretti da colonne... Un vestibolo 
nobilitava il pubblico ingresso alle sotterranee cripte dei mar- 
tiri » 4. E, come il de Rossi, così tutti hanno concordemente attri- 
buito questa preziosa testimonianza al sepolereto adiacente alla 
basilica, del quale sarebbe stata parte primaria o almeno appen- 
dice quello scoperto nel 1859. 

Conchiudo pertanto come dalle cose testè esposte risulta mani- 
festa l'importanza dello scavo che è sul punto di intraprendersi 
per la esecuzione del collettore. Dalla squisita cortesia del ch. 
sig. ing. Alfredo Salvadori, direttore dell’ impresa Angeletti assun- 
trice dei lavori, ho avuto il disegno del piano di esecuzione degli 
sterri da praticarsi dietro alla basilica Ostiense, assieme ai rilievi 
altimetrici del luogo. Lo scavo si farà lungo il tracciato che ho 


1 V. Grisar nell’insigne opera: / papi del medio evo che fra breve 
vedrà la luce, vol. II, p. 889, 390. Egli stima che, rifatta la basilica da 
Valentiniano, la via Ostiense fosse trasferita tra l’abside ed il monte. 

? Roma sott. p. 169. 

3 De Rossi, Roma sott. III, p 463, 464. 

4 L. ce. Zriplice omaggio, p. 108. 
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già indicato, ad una profondità che varia fra i 10 metri e i 16,25, 
a seconda dei diversi livelli delle pendenze del colle. Il fondo 
dello scavo giungerà sino a m. 2,08 sul livello del mare, vale @ 
dire a circa 11 metri sotto il piano della basilica. Nè ciò basta. 
È stato stabilito eziandio che tutta l’area della vigna de Merode, 
espropriata per i suddetti lavori, sia abbassata e lasciata defini- 
tivamente al livello della odierna strada, in modo da tagliare la 
base del monte e costituire dietro la basilica un esteso piazzale. 
Se il cimitero di Lucina fu sotterraneo, come vuole la comune 
opinione, niun dubbio che questa sarà la occasione opportuna per 
iscoprirne almeno i più lontani ambulacri. Io però tra poco esporrò 
le difficoltà assai gravi contrarie alla esistenza di quel cimitero 
sotterraneo. Comunque sia ciò, niuna incertezza può aversi intorno 
alla grande probabilità di scoperte importanti, e pur troppo anche 
in pari tempo di demolizioni e distruzioni che niuna ragione avrà 
forza d'impedire o di ritardare in modo qualsiasi. 

Per il quarto volume della Roma sotterranea ho da un anno 
pronta la carta archeologica sacra e profana della campagna 
che si svolge fralla via Ardeatina e la Ostiense fino alla ripa 
sinistra del Tevere, accompagnata dal necessario comento. L'occa- 
sione che oggi si presenta dei futuri scavi mi consiglia a divul- 
gare un sunto brevissimo degli studî già da lunga mano prepa- 
rati sull'argomento ed in particolare sulla topografia del cimitero 
di Lucina, del cimitero di Commodilla e della via Ostiense, le 
cui relazioni reciproche testè esposte hanno assai bisogno di essere 
rettificate e chiarite. Incomincio dalla via Ostiense. 

Intorno a questa via, che è fralle principali che uscivano da 
Roma, non si è scritto forse molto, ma viceversa si è ragionato in 
modo stranissimo. Primo e principale autore di quanto si è poi 
ripetuto in proposito, se non isbaglio è il Nibby, il quale nella 
Dissertazione sulle vie degli antichi disse che la Ostiense usciva 
dalla porta Trigemina, presso s. Maria in Cosmedin, e di là 
seguendo sempre il corso del fiume passava avanti alla fronte 
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della basilica di s. Paolo per poi congiungersi colla via attuale al 
ponticello di s. Paolo. Erette poscia le mura di Aureliano, sarebbe 
stata mutata la direzione della strada di cui disputiamo e trasferita 
alla via attuale, che però esisteva già, come lo provano la piramide 
di CO. Cestio ed il sepolcro grandioso prossimo al ponte della fer- 
rovia!. Nell'Analisi della carta dei dintorni di Roma il Nibby 
rincarò la dose, e dopo aver chiamato via Laurentina il primo 
tratto della odierna Ostiense fino al ponticello, espose di nuovo 
l’accennata opinione sulla direzione dell'antica Ostiense aggiun- 
gendo «che l'alveo del Tevere ha sofferto un cangiamento così 
considerabile, che una mola sepolcrale che era sopra questa via 
oggi trovasi nella sponda opposta del fiume » ?. Il Nibby allude 
al maestoso rudere di una immensa mole sepolcrale che scorgesi 
sulla ripa destra del Tevere, e che nella pianta, tav. VII, è 
segnato col nome sepolcro nei piani di Pietra Papa. Le opinioni 
del Nibby sono state testè ripetute con modificazioni e più volte 
ribadite successivamente e svolte colla consueta dottrina in più 
scritti dall’ eruditissimo illustratore della campagna romana nel 
medio evo, il ch. sig. prof. G. Tomassetti *. L'autorità dei due 
dotti topografi, ai quali tanto è debitrice la scienza della nostra 
topografia suburbana, m' impone di esaminare con deferenza ed 
attenzione siffatte dottrine sull'andamento delle vie Ostiense e 
Laurentina. o 

Che il sepolero di Prata Papa abbia appartenuto alla Ostiense 
è cosa assolutamente impossibile. L'andamento del Tevere, è vero, 
si è leggermente modificato nell’ interno di Roma e nelle imme- 
diate vicinanze per la corrosione delle sponde, le quali hanno 
progredito in alcuni luoghi e si sono ritirate in altri. Ma perchè 


* V. Nardini, Roma antica, ed. del Nibby, vol. IV, a. 1820, p. 130, 131. 
2 Analisi della carta dei dintorni di Roma, 2° ed., III, p. 598-621. 
3 Bull. della Comm. arch. com. 1872, p. 145, 146; Della campagna 
romana nel medio evo nell'Archivio della soc. rom. di st. patr. 1894, p. 75 e 
segg., 1896, p.-125; Dissertaz. della pont. Acc. d’arch. 1896, p. 308 e segg. 
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possa essere accaduto che un sepolero il quale si trovava lungo 
uua via a sinistra del Tevere, oggi venga a stare sulla destra, non 
vale l'ipotesi di una semplice corrosione delle sponde, la quale 
poi avrebbe avuto per effetto di far cadere la mole suddetta. 
Occorre addirittura una catastrofe immane, inaudita: una inon- 
dazione spaventosa la quale abbia creato al fiume un letto diverso 
da quello che prima esso aveva. Ora di un tale cataclisma che 
avrebbe necessariamente distrutto mezza Roma, le cronache e gli 
storici non ci danno veruna contezza. E fra breve dimostrerò che 
in quel punto il Tevere, lungi dallo spostarsi verso la sinistra, 
si è spostato invece, ma per una successiva e naturale erosione 
delle ripe, verso la parte destra. Dobbiamo adunque elîminare 
interamente quel sepolcro dalle nostre discussioni. Veniamo per- 
tanto agli altri argomenti. 

La via Ostiense, si afferma, usciva dalla porta serviana che 
era prossima al Tevere e che ebbe il nome di Trigemina, segui- 
tava a lambire il fiume e si univa alla Laurentina al ponticello 
di s. Paolo. Anche questa sentenza è in parte assolutamente con- 
tradetta dai fatti. Basta dare una occhiata alla spesso citata mia 
pianta, tav. VII, per convincersi che se 1 Ostiense antica usciva 
da quella porta e lambiva il fiume, dovea congiungersi colla 
odierna Ostiense assia prima del detto ponticello ed anche della 
basilica di s. Paolo, e per lo meno dove è adesso la vigna di 
Tor dei Specchi, là dove l'Almone va a gittarsi nel Tevere. Poi- 
chè in quel punto il fiume è così prossimo alla via attuale che 
per ammettere l'ipotesi del Nibby converrebbe supporre che 
l’Ostiense ivi si accostasse alla strada moderna in modo da 
toccarla e poi tornasse di nuovo ad allontanarsene per poter pas- 
sare davanti alla basilica, e quindi ancora nuovamente volgesse 
a sinistra per raggiungere il ponticello. Insomma la via senza 
alcun motivo avrebbe proceduto innanzi facendo tre zig-zag; cosa 
assolutamente inesplicabile e del tutto contraria alle antiche 
usanze. Ma veramente il Nibby dovette avvedersi delle conse- 
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guenze della sua ipotesi; e per questa ragione senza dubbio ricorse 
al singolare partito di supporre che il Tevere avesse cambiato 
letto e che anticamente passasse molto più a destra di quanto 
oggi osserviamo. In quel modo la via non avrebbe avuto bisogno 
di mutare tre volte di direzione e dalla porta Trigemina avrebbe 
potuto dirigersi quasi in linea retta fino al ponticello di s. Paolo, 
passando davanti alla basilica dell'apostolo delle genti !. Ma, 
oltre a quanto già ho detto su questo punto, il guaio è che il 
fiume ha fatto invece proprio tutto l'opposto. Le sue acque hanno 
corroso la ripa destra tanto da trovarsi oggi, allo sbocco dell'Al- 
mone, a 140 metri incirca più lungi dalla odierna Ostiense di 
quello che lo fossero poco prima dell'età imperiale. 

Di fatto, i lavori di bonifica dell’ Almone, detto marrana 
dell’ acquataccio, hanno fatto scoprire nel 1896 a pochissima di- 
stanza dalla via attuale, a destra, i cippi terminali ancora al 
posto della terminazione del Tevere, eseguita nell'anno 700 dai 
censori Servilio Isaurico e Valerio Messala 2. Nell’ anno 700 adun- 
que il Tevere quasi lambiva la strada che percorriamo e se ne è 
allontanato alquanto, solo col passar dei secoli. Questa preziosa 
scoperta pone il suggello a quanto ho inteso di dimostrare, vale 
a dire che se una antica Ostiense è uscita una volta dalla porta 
Trigemina, essa ha necessariamente dovuto congiungersi colla 
via attuale prima del ponte dell’ Almone, perchè il fiume gli 


1 Sarebbe stato più logico dire passando dietro alla basilica costan- 
tiniana, la quale come si sa, avea l'abside verso ponente, e più tardi da- 
vanti al quadriportico della basilica teodosiana per lo spostamento reso 
necessario dall’ingrandimento e mutamento di orientazione dell’ edificio 
primitivo. 

2 V. Notizie degli scavi, 1897, p. 252; Bull. arch. com., 1897, p. 63. 
Erano distanti fra di loro 100 piedi. Il luogo del trovamento è indicato con 
un segno rosso nella tav. VII, presso il ponte della moletta. Oggi, a cagione 
dei lavori di rettifica dell’Almone, i cippi sono stati spostati e collocati 
presso il sito della scoperta. Molti altri cippi spettanti alla medesima ter- 
minazione sono stati rinvenuti lungo il Tevere entro Roma e fuori, v. C. /. L. 
VI, 1234 e segg.; Notizie cit., 1892, p. 160, 234, 266, 313, e Bull. arch. 
com., 1892, p. 369. : 
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vietava assolutamente di proseguire a destra. La pretesa Ostiense 
che lungo il Tevere passava in retta linea tanto lontano da quel 
lato da non potersi congiungere colla moderna strada se non 
al ponticello che è dopo s. Paolo, è ormai insostenibile e non 
deve più turbare le rette nozioni intorno a questa parte della 
topografia suburbana !. ? 

Ho detto che la opinione del Nibby è stata seguita nella 
dotta illustrazione della campagna romana nel medioevo, con 
alcune modificazioni. Ed invero, ivi si parte dalla massima che la 
Ostiense dopo uscita dalla porta Trigemina costeggiasse l'Aventino 
per poi uscire dalle mura aureliane accanto alla piramide di 
Caio Cestio, ma dalla parte del Tevere, e quindi volgesse a' destra 
per lambire il fiume citato e seguitare innanzi, secondo il trac- 
ciato stabilito dal Nibby 2. Il collettore che ha tagliato profon- 
damente il suolo a destra in quei luoghi giammai si è imbattuto 
in una strada con siffatta direzione. Del rimanente, non intendo 
bene il pensiero espresso in quella illustrazione, poichè ora si 
fa uscire l Ostiense dalla porta di s. Paolo, ora dal sopraindicato 
punto delle mura ove fu una posterula 3, ora, si direbbe, da un 
punto più prossimo al Tevere, come voleva il Nibby *. Forse si 
ebbero in mira periodi e tempi diversi. Comunque sia ciò, è com- 
pleto l'accordo col Nibby nel fare costeggiare all'Ostiense il fiume 
fino a raggiungere la odierna via al ponticello di s. Paolo. E come 


1 Il Nibby nella citata: Dissertazione sulle vie degli antichi (Nar 
dini; A. a. IV, p.131), dicendo che la ostiense passava avanti alla odierna 
basilica di s. Paolo, asserisce che « di questa direzione primitiva... riman- 
gono indizi sicuri sulla ripa del Tevere, specialmente presso s. Paolo stesso, 
dove fra gli altri indizi si osserva una linea continuata di sepolcri ». Ma 
nell’Analisi di questi sepolcri non parla più, e dobbiamo imaginare, se 
hanno veramente esistito, che spettano ad una qualche secondaria via litto- 
ranea indipendente dall’Ostiense. 

2 Archivio della Soc. di storia patria, 1894, p. 81, 83. 

SVEN TAZO, 81 

4 Nuove ricerche sulla spiaggia latina, nelle Dissertazioni della 
Pont. accad. di Archeologia, serie II, t. VI, 1896, p. 308. 


OSSERVAZIONI SULLA TOPOGRAFIA DELLA VIA OSTIENSE, ECC. 298 


fece il Nibby, così si suppone che la via Laurentina uscisse dalla 
porta Lavernale del recinto serviano, dentro la gola tra il vero ed 
il falso Aventino, nella linea fra s. Prisca e s. Saba !. I topografi 
disputano intorno al vero nome di quella porta, cui oggi sembra 
con maggiore verità doversi attribuire il nome di Raudusculana, 
e perciò così la chiamerò in seguito, benchè ciò nulla abbia che 
vedere colla presente discussione. Giunta al punto dove è la porta di 
s. Paolo, la Laurentina però avrebbe deviato a sinistra ed avrebbe 
proceduto innanzi parallelamente ed a piccolissima distanza della 
odierna via, tino alla vigna Villani che ho ricordata a principio 
di questo articolo, dove si sarebbe congiunta coll’ Ostiense dei 
giorni nostri, e passando dietro la basilica di s. Paolo avrebbe 
poi toccato l’Ostiense antica al ponticello 2. Anche qui il pensiero 
dell'autore non mi riesce chiaro. In un luogo è detto che la 
via Laurentina dopo la vigna Villani « doveva rasentare la parte 
postica della basilica, ossia entrare nella linea della odierna 
strada » 3, e naturalmente non uscirne più fino al ponticello 
suddetto. Altrove invece, che « il tronco della via moderna, che 
passa dietro la moderna tribuna della basilica dovette essere stato 
tracciato nell'epoca costantiniana » 4, e nella stessa pagina sono 
esposte le difficoltà sotto Onorio e Teodosio d'ingrandire la basi- 
lica dal lato del colle per la spesa grave occorrente al taglio 
della rupe « dietro (la) quale per di più passava la laurentina ». 
Mi fermerò pertanto alla supposizione che la laurentina costeg- 
giasse a sinistra la moderna Ostiense, vale a dire si allontanasse, 
non si sa perchè, dalla dritta linea per poi ritornarvi, o in un 
punto o in un altro della via attuale, sia dietro la basilica Ostiense, 
sia più innanzi, al ponticello di s. Paolo. Cosicchè, secondo la più 


1 Bull. della Comm. arch. com. 1872, p. 145; Archivio della S. R. 
di st. patria, 1894, p. 75. 

? Bull. cit., p. 146; Archivio cit., p. 81, 83. 

3. Bull. cit., p. 146. 

4 Archivio, 1894, p..-91. 
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recente teoria si sarebbe avverato il fatto singolarissimo di due 
vie uscenti più o meno dalla porta s. Paolo, ambedue all’ incirca 
parallele alla via odierna, delle quali ]’ una avrebbe fatto un 
semicerchio a sinistra, l’altra, un uguale semicerchio a destra, 
mentre quella di mezzo, che poi è l’unica incontestabilmente an- 
tica, sarebbe stata perfettamente inutile, senza scopo e senza nome. 

Questa ipotesi non ha in suo favore prove manifeste, nè 
storiche, nè topografiche, ed in verità lo stesso ch. Tomassetti 
ha sentito il bisogno di giustificarla supponendo che la direzione 
della Ostiense fluviale nacque dalle necessità commerciali dei 
porti ed emporî della ripa del Tevere; quella della Laurentina 
da origini arcaiche anteriori a quelle dell’ Ostiense, le quali 
avrebbero fatto sì che la via si sarebbe mantenuta per speciali 
motivi religiosi 1. Ma se la. Laurentina fu parallela alla odierna 
Ostiense ed a così poca distanza da questa da doversi attribuire 
alla medesima il nucleo di grandioso sepolero che oggi vediamo 
a sinistra poco dopo il ponte della ferrovia, lungo la strada che 
si percorre oggidì, come mai nei lavori del Collettore, che dopo 
la cappella dei ss. Pietro e Paolo ha seguito precisamente quella 
zona, mai ci siamo imbattuti una sola.yolta nel selciato o nei 
sepoleri della creduta Laurentina ? ? La Ostiense moderna il Nibby 
credette da principio essere una via antica che più tardi succe- 
dette alla primitiva Ostiens 3; e poscia si disdisse e la stimò l’an- 
tica Laurentina 4. Secondo il Tomassetti non sarebbe « nè l’ Ostien- 
se, nè la Laurentina, ma una strada posteriore. A quale epoca debba 
farsi risalire, trattandosi di un tronco vicino alla città, lo de- 
durremo dalla ragione più positiva, cioè dalla costruzione della 
basilica di s.-Paolo » 5. Quanto questi giudizî vadano d’ accordo 


1 Dissertazioni della Pont. acc. d' arch. loc. cit., p. 808, 309. 

? Le scoperte citate nell’Archivi0 1894, a p. 83, lungi dal confermare 
la opinione ivi asserita, anzi la contradicono, v. Not. degli scavi, 1890, p. 14. 

3 Nardini, Roma ant. cit., p. 131. 

4 Analisi, III, p. 612 e 620. 

5 Archivio cit., p. 81, 82. 
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col parere che il ponte dell'odierna via sull’ Almone, davanti alla 
citata vigna di Tor dei Specchi « è di età antica, forse dell'età 
repubblicana ! », io non lo intendo. Negli scavi praticati nel 1872, 
nella vigna Villani, furono trovate iscrizioni e numerosi sepolcri 
la cui orientazione era obliqua rispetto alla via moderna, in modo 
da far supporre che la Laurentina, costrettavi dalle ultime pen- 
dici del colle, si avvicinasse a quella e poi dovesse con quella con- 
fondersi . I Javori odierni del collettore hanno rimesso in luce i 
sepolcri allora visitati e spogliati; e ne ho diligentemente studiata 
la precisa collocazione. Subito dopo la vigna Ciavattini si è incon- 
trato un grosso muro obliquo, nel senso indicato dal Tomassetti, 
rispetto alla via moderna. Esso costituiva quasi il termine verso 
Roma di una ampia zona sepolcrale. Poichè prima di esso niuna o 
quasi niuna traccia è apparsa d' antiche rovine. Addossate al muro 
citato, verso s. Paolo, erano più stanze, con nicchie e cinerarî di 
terra cotta, il cui piano era a circa m. 3,50 sotto il piano odierno, 
e la distanza dalla moderna Ostiense brevissima. Però quel muro 
che ho chiamato di confine, dal lato che guardava Roma, aveva 
assai più alta la risega dei fondamenti, in modo da dimostrare 
che da quella parte il terreno era molto più elevato, mentre dalla 
parte opposta le stanze dovevano essere semisotterranee. Le rovine 
di colombarî e camere sepolcrali proseguivano fino presso alla 
osteria che è all'angolo della strada delle Sette Chiese. Le 
tombe furono in uso anche quando prevalse sul sistema della 
incinerazione quello della inumazione, e nei colombarî vedevansi 
addossati posteriormente ai muri, sepolcri di interi cadaveri posti 
l'uno sopra l’altro e retti da un murello che sosteneva le divi- 
sioni, o piani delle tombe, composti di grossi tegoloni. Ma è da 
notarsi che l’ orientazione poco dopo cambiava radicalmente in 


1 Archivio cit., p. 85. Questo ponte non è a destra della via, la quale 
vi passa proprio sopra. A p. 83 è detto che forse fu fatto coi materiali del 
ponte della Laurentina interamente sparito. 

® Bull. cit., p. 146. 
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modo da offrire una inclinazione del tutto opposta alla precedente. 
Più innanzi la inclinazione dei muri tornava ad essere quella di 
prima. Sicchè l'opinione, espressa nel tempo dei primi scavi e poscia 
condivisa dal Visconti, intorno alla causa di siffatta direzione dei 
sepoleri che avrebbe dipeso dalla necessità per la via Lauren- 
tina di avvicinarsi alla via moderna, sospintavi dalle prime pen- 
dici del colle che ivi ha le sue sue radici, è contradetta dai 
fatti» Piuttosto è da pensare a motivi speciali dovuti alla pre- 
senza di qualche diverticolo rustico, forse semplicemente gla- 
veatus e mai selciato, come agche alla giacitura dei fondi e dei 
loro rispetttivi antichi confini. Solo nell'ultimo tratto può valere 
l'ipotesi svolta dal Visconti. Ma niuna prova certa esiste per 
dimostrare che i sepolcri anzidetti spettano alla Laurentina piut- 
tosto che alla via che noi oggi percorriamo; mentre il pensiero 
contrario è il più spontaneo e naturale ed è confermato dalle 
odierne escavazioni. 

Che la via moderna sia a mio avviso l'antica Ostiense, 
il lettore deve averlo già indovinato; e credo che le ragioni accu- 
mulate contro la presunta sola Ostiense tiberina a man dritta, nel 
tratto che viene dopo l'Almone, e l'assoluta mancanza di prove 
finora che dimostrino la esistenza di una Laurentina sulla sini- 
stra bastano a persuaderci che la via attuale, giustamente ritenuta 
come antica dal Nibby, ma dal ch. Tomassetti creduta nata sol- 
tanto in epoca tarda a cagione della presenza della basilica di 
s. Paolo, è la vera via Ostiense ?. 

Il primo caposaldo per dimostrare la vetustà della via odierna 
consiste nella linea quasi retta che essa segue dalla porta Rau- 
duscolana insino almeno a s. Paolo. Prescindendo dalla piramide 


1 Bull. cit., 1878, p. 45 e seggo. 

? Vedo che anche il ch. comm. Lanciani nella tav. XL della Forma 
Urbis, pubblicata recentissimamente e dopo che io aveva preparato per la 
Roma sotterranea gli studî dei quali ho qui riferito il sunto, è del mede- 
simo avviso. Nella pianta, tav. VII, ho segnato in rosso quelle parti dell’an- 
tica via, la cui esistenza può considerarsi più o meno come indubitata. 
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di Caio Cestio, che si troverebbe secondo le citate ipotesi nel 
punto in cui la Laurentina abbandonava la via attuale, poco 
più innanzi, dopo il ponte della ferrovia troviamo a sinistra 
il nucleo di un sepolcro assai grandioso, certamente degli ot- 
timi tempi romani, che senza alcun motivo plausibile si crede 
appartenere al lato destro della Laurentina, mentre ogni buona 
ragione ci consiglia di attribuirlo alla sinistra della Ostiense. 
Viene indi il ponticello sull’ Almone, che è composto di grossi 
massi di tufo e viene attribuito all’epoca repubblicana persino 
dal ch. Tomassetti. Esso è perfettamente allineato colla via odierna 
che gli passa sopra!. Il Nibby ha giustamente notato ® che esso 
fu allargato e quasi raddoppiato in età posteriore pure con grossi 
massi di tufo. È manifesto perciò che gli antichi trovando che il 
primitivo ponte non corrispondeva più alla necessità del transito 
notevolmente accresciuto coll’ accrescersi dell'importanza della via 
e della città di Ostia cui essa conduceva, sentirono il bisogno di 
ingrandirlo; e ciò avvenne senza dubbio in età ‘tutt'altro che 
tarda. Altri sepolcri esistono lungo la medesima arteria 3. I 
lavori del collettore dopo la basilica di s. Paolo e poco prima 
del ponticello, a destra della via odierna, cominciano a mettere in 
luce a pochi passi dal suo fianco cippi sepolcrali ‘; ed in questo 

1 V. la descrizione che ne dà il Nibby, Analisi, I, p. 133; cf. To- 
massetti, Archivio cit., 1894, p. 85. Nei lavori odierni del collettore è stata 
messa a nudo la fronte rivolta a levante la quale era in gran parte caduta 
ed è stata ricostruita. L'intera larghezza del ponte è di 15 metri; v. Not. 
d. scavi, 1896, p. 327; Bull. arch. com., 1897, p. 56. 

2 Analisi, l. c. 

3 Un sepolcro costruito con massi di travertino e opera reticolata, 
colla iscrizione di una Domitia Daphne mater et Aurelia Felicitas filia è 
stato osservato sotto l’osteria ch'è nell'angolo della via delle Sette Chiese 
(Armellini, Cronachetta, 1889, p. 106 cf. Arch. st. p., 1896, p. 125) e deve 
ragionevolmente attribuirsi all’ Ostiense non alla Laurentina. Un sepolero è 
stato scoperto presso il ponte della ferrovia, v. Not. d. scavi, 1888, p. 282 
(cf. Bull. com., 1888, p. 216). Anche il Bosio vide nuclei di sepolcri lungo 
l’odierna Ostiense ed assai probabilmente nel primo tratto, benchè ciò non 


sia assolutamente certo, Roma sott., p. 146. 
4 Not. degli scavi, 1897, p. 335, 336, 389. 
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momento escono ivi da terra, alla distanza di 150 m. dal mona- 
stero di s. Paolo, due altri cippi colla identica iscrizione seguente 
trascrittami dal lodato sig. ing. A. Salvadori : 

PERTINENS 

AT - SEPVLCHRVM 
CAPRILIAE ; 
HEDONES 
IN: QVADRATO 
P. DENI 


La prosecuzione dei lavori appena iniziati in questa zona c' inse- 
gnerà esattamente se i sepolcri sono coordinati o nò coll’ asse 
della via attuale e se verso questa converge qualche antica via 
nella direzione imaginata dal Nibby. Ma qualunque sia l'esito 
delle future scoperte è chiaro che la opinione del dotto topografo 
nel suo complesso, quale egli l'ha formulata, non può sostenersi. 
Ripeto pertanto qui le conclusioni già scritte nel trattato topo- 
grafico preparato per la Roma sotterranea, e cioè che la creduta 
via Laurentina parallela e prossima alla moderna Ostiense non 
ha prove certe di avere mai esistito, e che una Ostiense serpeg- 
giante, dai tempi più antichi sino al principio del medio evo, a 
destra, da Roma fino al ponticello di s. Paolo, in conseguenza di 
che la via odierna sarebbe dei bassi tempi, anch'essa è una pura 
ipotesi destituita finora di qualsiasi fondamento. — 

E perciò non alla presunta Ostiense tiberina ma alla vera 
Ostiense, quella stessa che è in uso ancor oggi, deve attribuirsi 
il famoso portico che dalla porta s. Paolo arrivava sino alla ha- 
silica dell'apostolo, a simiglianza del portico di s. Pietro che 
congiungeva la porta Aurelia colla basilica vaticana. Si è detto 
che, abbandonata l’ Ostiense tiberina nell'alto medio evo, cadde 
in isquallore e dimenticanza anche il porticato che gli correva 
a fianco 9. Le testimonianze che verrò aducendo ci dimostrano 


6 Archivio cit., pag. 87, 91. 


bi n° 
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però che la ragione non fu quella, poichè l’antica via mai fu 
abbandonata. Una lettera di s. Gregorio magno concede al mo- 
nastero di s. Paolo: Rortos duos positos inter tiberim e porti- 
cum ‘ipsius ecclesiae (il portico lungo la Ostiense) euntidbus @ 
porta civitatis parte dextra, quos dividit fiuvius Almon*. Ora 
ho già fatto vedere che, dove .l'Almone corre a gittarsi nel 
Tevere, lo spazio fra la via ed il fiume è tanto ristretto, ed era 
ancor più ristretto anticamente, che una via tiberina non tro- 
vava davvero il posto per passarvi. È chiaro adunque che gli 
orti erano alla destra della via attuale ed occupavano l’ angustis- 
simo posto fra questa ed il fiume. Ivi, proprio sull’ Almone, la 
vera Ostiense passa sopra il vetusto ponte di opera quadrata già 
ricordato. E posso indicare l’appellazione che gli fu attribuita nella 
età di mezzo, facilmente dal nome di un assai più antico padrone 
delle terre vicine: pons Pisiniani. Dalla rubrica di una omelia 
del magno Gregorio impariamo che il santo pontefice la pro- 
nunziò 72 basilica sancti Mennae, e dal testo medesimo del ser- 
mone si ricava che il luogo era alquanto lontano da Roma: quia 
longius ab urbe digressi sumus ne ad revertendum nos tardior 
hora praepediat ecc. ?. L'itinerario di Einsiedlen c' insegna che 
la basilica trovavasi fralla porta e la basilica Ostiense : inde ad 
portam Ostensis; inde per porticum usque ad ecclesiam Mennae 


1 Reg. XIV, 14; Jaffè, 1991 (Migne, XXXVII, p. 1319; Tomassetti, l. c., 
p. 87); Margarini Bullarium casinense, II, p. 1. Del rivus, ossia l’Almone, 
qui descendit per dimidium porticum ad fluvium parla la pseudo donazione 
di Eufemiano al monastero di s. Alessio (Nerini, De ss. Bonif. et Alea., 
p. 34, cf. 227). 
?V. s. Greg., Hom. de s. Menna. Del culto di s. Menna in Roma è 
testimonianza altresì una preziosa epigrafe dell’età bizantina serbata nel cod. 
epigrafico ottob. 2015, auttario della silloge di Pietro Sabino, col ricordo 
tov ‘Aletavd(o)£wr ...toù dyuo(tdtov) Myva tov ocwuartio(v) (De Rossi, 
Inscr. chr., II, 455), ossia di Alessandrini che in Roma aveano formato una 
corporazione sotto l’invocazione del celebre martire sepolto e venerato non 
lungi da Alessandria. 
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usque ad s. Paulum apostolum *. Ora, una bolla d' Innocenzo III 
(a. 1203), che conferma i beni dei monaci di s. Paolo, menziona 
fra gli altri sanctum Mennatem cum terris et vineis ab utraque 
parte viae silicinae (l'Ostiense coi suoi antichi poligoni) usque ad 
pontem Pissiniani ?, e fra i confini dei due orti. già ricordati 
s. Gregorio pone precisamente presso l'Almone.i fines possessionis 
Pisiniani. 

Parmi dimostrato adunque che la chiesa di s. Menna si 
trovava presso il ponte dell’ Almone ed il portico; che l'una 
e l’altro doveano trovarsi proprio lungo l'odierna Ostiense, e 
che detto ponte serbò in tarda età il nome Pisinzani che fu 
verosimilmente quello del possessore dei terreni ivi prossimi; forse 
un Pisonianus della classica età ?. Del portico suddetto a 
fianco della via che percorriamo l’ Ugonio vide le vestigia nel 
secolo XVI 4, e pare esistessero ancora sotto Urbano VIII 5. In- 
contro precisamente alla via della Moletta, a destra della via, 
vidi nel 1884, a pochi passi dal ponte, un muro lungo varî metri, 
costruito di filari di tufi e mattoni, la cui struttura ed età con- 
veniva assai bene ai secoli dal quarto al sesto. Oggi esso è spa- 
rito 8. Ignoro se fosse parte del portico ovyero della basilica dedi- 
cata al famoso martire di Nikiu nella Libia, le cui eulogie fu- 


1 Lanciani, L'itin. di Eisiedlen, p. 7; Armellini, Chiese di Roma, 
2 led. 'p. 927. 

2 Margarini, 1. c., I, p. 26. Queste indicazioni sono ripetute nella con- 
ferma di Eugenio IV, v. cod. Barb. XXXII, 259, f. 37. Of Crescimbeni, 
Storia di s. M. in Cosmedin, p. 411. 

3 Ivi presso pare che fosse pure una chiesa di s. Andrea, essendo ri- 
cordate molas duas in fluvio Almone suptus pontem cum ecclesia s. Andreae, 
Margarini, 1. c., II, p. 107 (a. 1074). Non ne trovo menzione di sorta nella 
compilazione dell’ Armellini sulle Chiese di Roma. 

4 Stationi, p. 230". 

5 Armellini, Chiese, 1° ed., p. 743. 

6 A qualche distanza, sempre a destra, scorgonsi anche adesso, nelle 
fondamenta delle mura che costeggiano la via, altre tracce del medesimo 
muro o di altro consimile. 
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rono sparse in tutte le parti del mondo dai pellegrini visitatori 
del suo sepolero non lungi da Alessandria d’ Egitto. 

Colla suesposta brevissima sintesi topografica non ho però 
trattato il problema rispetto al tratto della Ostiense fralla porta 
Trigemina ed il fiumicello Almone. Le scoperte dei passati anni 
hanno dimostrato che una via antica, uscente dalla detta porta, 
costeggiava il monte Aventino, e seguendo quasi il tracciato del 
viale di porta s. Paolo, si separava in due rami, uno dei quali 
si riuniva alla via che usciva dalla porta Raudusculana, proprio 
all’interno della porta di s. Paolo, mentre l’altro ramo attra- 
versava le mura aureliane accanto alla piramide di Caio Cestio! 
e la raggiungeva un poco più innanzi 2. Che questo tratto sia 
assai vetusto lo persuadono l'indole stessa di questa via, l' uti- 
lità, anzi la necessità, di congiungere la porta Trigemina con 
l'arteria primaria che conduceva al mare, assieme al fatto che 
dall’alto dell’Aventino, dalla porta Lavernale (o Navale) presso 
il bastione di Paolo III, discendeva una antichissima strada che 
la raggiungeva e poi si confondeva con essa 3. 

Anche quest’ ultima strada ebbe importanza tutt’ altro che 
mediocre; ad essa faceva capo una via che attraversava l’intero 
Aventino, e nei primi tempi dell'impero fuori della porta Lavernale 
dovettero esistere ragguardevoli sepolereti. Ne è prova una scoperta 
rimasta dimenticata e la cui notizia debbo alla squisita cortesia 
del ch. comm. Alessandro Betocchi, ispettore del genio civile. 
Egli adunque narra che nel farsi alcune fortificazioni nel 1867 sul- 
l'orlo dell’Aventino, presso il bastione suddetto di Paolo III, furono 
rinvenuti colombarî con centinaia di titoletti affissi tuttora al loro 


1 Vedi Bull. della Commiss. arch. com., 1897, p. 158; 1888, p. 107; 
Not. d. scavi, 1888, p. 1913; Lanciani, L’Itinerario di Einsiedeln, p. 79 e 80. 
? Ho segnato in russo queste vie antiche nella tav. VII, indicando con 
puntini i tratti dove ignoro se si sono o nò trovati i consueti poligoni, con 
linea continuata le parti che avevano ancora l’antico selciato. 
3 Vedi Huelsen-Kiepert, Formae Urbis Romae antiquae, pianta. Lan- 
ciani, Forma Urbis, tav.\ XLI, XLIV. 
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posto, i quali andarono dispersi per ogni dove. Molti furono tra- 
sferiti nel palazzo Baleani a via Larga, altri andarono nella col- 
lezione epigrafica della vigna del Grande sulia Labicana, altri 
presso il Card. de Falloux e persone diverse in gran numero. 
Alcuni li ebbe il lodato comm. Betocchi, e benchè di scarsa im- 
portanza non sarà inutile qui divulgarli: 


Q_: LVCRETIVS | 

HILARVS 

LVCRETIA - PHIALE - L- | 
VIX- ANN < XX 


Vs È CAESIA 
i FORTVNATA 
On 


Assieme a queste si trovarono pure iscrizioni di tipo meno 
antico e meno bello. Una è la seguente che è presso il mede- 
simo comm. Betocchi: 


D 
{| Q ANNIO- Q-F. n 


CIANO - e aoni 
VIX © ANN - XXV 
eni 


GIVSIMIVSTI SARE COME 
VIGO 
PSE LE 


Al congiungersi di queste varie strade prima e dopo il luogo 
occupato poi dalla porta s. Paolo, io attribuisco la leggera curva 
che poco oltre la detta porta soffre l' Ostiense, la quale in certo 
modo è la risultante unica delle tre vie provenienti dal recinto ser- 
viano; principale coefficiente rimanendo sempre l'arteria uscita dalla 
Raudusculana, meno principali la seconda scendente dalla Laver- 
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nale, e la terza proveniente dalla porta Trigemina. Imperocchè 
assai naturale è l'ipotesi del Nibby che un’altra via uscendo 
dalla porta Trigemina si avviasse direttamente all’ Ostiense, senza 
fare il lungo giro a pie’ dell’Aventino, ed assai bene il Tomas- 
setti connette questo tratto cogli emporî tiberini ed il primitivo 
commercio di Roma!. Nella zona del Testaccio gli scavi hanno 
rivelato l’esistenza di due strade che serbano più o meno l’ indicata 
direzione, tenendosi però generalmente prossime ai meandri del 
fiume. Se ne sono perdute le tracce oltre il mattatoio 2. Il famoso 
sepolcro dei Rusticelii trovato sotto la punta meridionale del monte 
Testaccio è anch'esso argomento per riconoscere ivi una antica ar- 
teria 3. E nulla impedisce di supporre che veramente una via con- 
giungesse direttamente la porta Trigemina colla Ostiense; mai 
però lungi da Roma al ponticello di s. Paolo, e sempre prima 
del fiumicello Almone, poichè ivi il Tevere lambendo anticamente 
l'Ostiense era impossibile il passaggio di qualsiasi altra strada. 
Però siffatto tratto, come via di comunicazione per andare al mare, 
dovette col tempo perdere la sua importanza. L' ingrandimento 
degli orrei, l’invadere progressivo dei depositi colossali di rifiuti 
fittili, la cui maggiore manifestazione è il monte Testaccio, l'essere 
cadute le vie di quella zona nell'uso quasi esclusivo dei bisogni 
commerciali per caricare e scaricare le merci, sono cause per le 
quali il transito dovette concentrarsi sulla attuale via Ostiense. 
Ciò posto, parmi ozioso il discutere a quale tratto delle indicate 
strade convenga il nome di Ostiense primitiva e a quale quello 
di Laurentina. Laurentum fu fondata, è vero, prima di Ostia. Vi 
fu adunque un tempo in cui da Roma si andava a Laurentum e 


1 Diss. della P. Acc. cit. p. 308. 

2 V.la mia tav. VII e la tav. XLIV della insigne Forma Urbis del 
Lanciani. Di questa via osservò fin dal secolo XVII le vestigia l’autore del 
cod. barb. citato dal medesimo Lanciani, nel Bull. della Comm. arch. com. 
1897, p. 158. 

3 V. Fabretti, Inscr. domest. p. 205, 239 e segg. Ne ho indicato il 
sito con un segno rosso nella suddetta tav. VII 
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non si andava ad Ostia che non esisteva. Ma anche Ostia ebbe 
origini antichissime. Ad ambedue le città si potè accedere como- 
damente sia dal Palatino, sia dal recinto serviano, per la via pros- 
sima al fiume o per quella fralle gole dei due Aventini, e forse 
più direttamente per la seconda che per la prima. Il transito che 


ben presto dovette divenire assai importante per Ostia, facilmente ‘ 


fece preferire il nome di via Ostiense per la via che nel tratto 
da Roma al ponticello era comune tanto a coloro che andavano 
a Laurentum come a quelli che si recavano ad Ostia. Come, poi 
ed in quale misura e per quanto tempo ! gli antichi abbiano 
distribuito i nomi di Laurentina ed Ostiense fra i coefficienti della 
odierna Ostiense e la Ostiense medesima nel primo suo tratto, 
forse mai lo giungeremo a sapere in modo assolutamente esatto 
e preciso ?, 

Questa discussione che non ho saputo compendiare in più 
breve discorso era necessaria per giungere allo scopo finale del- 
l'articolo presente, che è di chiarire la topografia del cimitero 
di Lucina e le sue relazioni colla via Ostiense e coi prossimi 
santuarii. Ed è giunto il momento di parlare dell’ antica strada 
selciata a poligoni scoperta nei ristauri della basilica di s. Paolo 
dopo il disastroso incendio, circa l’anno 1850. L' architetto Bel- 
loni vide in occasione di quei lavori l'abside della primitiva 
basilica costantiniana, la quale, come sì sa, era rivolta ad oriente 
ed era assai più piccola del sontuoso edificio di Valentiniano. 
Dalle tracce allora notate il Belloni ha ricavato gli elementi 


1 Intendo nelle età più vetuste, poichè nei tempi inoltrati dell'impero 
è indubitato che il nome di Ostiense fu attribuito alla porta di s. Paolo 
ed alla via che da essa usciva. À 

2 Il ch. Huelsen preferisce dare il nome di Ostiense al tratto subaven- 
tinense (Formae, pianta); il Lanciani al rettifilo che veniva dalla pisceona 
publica nella gola frai due Aventini (Arch. della soc. rom. di storia patria, 
1896, p. 454); il Borsari (seguendo il Nibby) ad un tratto lungo la sponda 
del fiume cui avrebbe appartenuto il già citato sepolcro dei Rusticelii 
(Topografia di Roma, p. 399). 
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del ristauro da lui divulgato !. I vestigi della citata strada fu- 
rono rinvenuti dietro l'abside, e come me lo ha confermato il 
compianto abbate di s. Paolo, il Rino P. Zelli, essa sembrava 
correre parallela alla odierna Ostiense. Questa via è stata giu- 
dicata l'antica Ostiense, traendosene argomento per confermare 
l'ipotesi di una Ostiense Tiberina che man mano accostandosi alla 
via attuale l'avrebbe raggiunta presso il ponticello di s. Paolo ?. 
E si è detto che l'ampliamento della basilica fu cagione che 
l'Ostiense fosse respinta ancora maggiormente in quella occasione 
nella direzione del fiume, per poter così passare innanzi al qua- 
driportico del novello santuario. Le ragioni che ho esposte però 
credo persuaderanno ormai tutti degli ostacoli che si oppongono 
a siffatta via Ostiense Tiberina. Ciò nondimeno quella via ebbe 
importanza, ed è per giusto giudizio di tutti quella stessa di cui 
parla l’ editto degli imperatori Valentiniano, Teodosio ed Arcadio, 
indirizzato a Sallustio prefetto di Roma, ordinante nell’anno 386 
l'erezione della basilica, ac sé placuerit tam populo quam senatui, 
iter vetus quod basilicae praeterit dorsum ....innovari, ita ut 
praesens via spatio futuri operis applicetur 3. Gli imperatori la 
designano semplicemente col nome di i/er vetus, nè gli danno il 
nome di Ostiense, ma è manifesto da queste parole che essa non 
era una via di interesse assolutamente secondario. Laonde io sarei 
disposto a credere che fosse veramente l’ Ostiense, ma quella stessa 
che noi percorriamo la quale si troverebbe in quel punto leg- 
germente spostata verso ponente per ragioni che noi ignoriamo, 
ma che non sarebbe difficile d’ imaginare per congettura come fra 
«breve esporrò. Ho già detto che la linea degli antichi sepoleri 
determina esattamente l’ andamento dell’ Ostiense nella vigna Vil- 


® P. Belloni, Sulla grandezza della primitiva basilica Ostiense, Roma, 
1853, p. 7. 

2 Tomassetti, Archivio cit., p. 89 e segg. 

8 V. Baronii, Ann. ad a. 386, n. XXXIX; Giinther, Epistulae col- 
lectionis avellanae, p. 46: 
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lani poco prima della basilica e che la direzione del ponticello di 
s. Paolo che è antico ! corrisponde perfettamente colla linea sud- 
detta. La via dietro l’ abside costantiniana viene a corrispondere in 
direzione parallela, alquanto più prossima al fiume, e precisamente, 
nel punto ove nella mia pianta è il segno rosso alla estremità Ovest 
della crocetta inserita nella crociera della basilica, quasi sotto l'arco 
trionfale decorato coi musaici di Leone Magno. Come si vede 
dalla pianta suddetta, la deviazione sarebbe leggerissima, ma 
esisterebbe veramente. Sicchè fa mestieri ricorrere ad una delle 
seguenti ipotesi. O la via Ostiense in quel punto trovava ostacolo 
nella presenza del colle e fu insensibilmente fatta girare attorno 
alla base del medesimo per isfuggire quell'ostacolo naturale; ov- 
vero Costantino nel fabbricare la basilica deviò l'Ostiense che 
impediva il libero ‘svolgimento dell’edificio dalla parte di Le- 
vante, e la fece passare dietro la basilica; ovvero anche si tratta 
di un diverticolo indipendente e separato. Lo scioglimento della 
questione dobbiamo aspettarlo non da ipotetici ragionamenti, ma 
dagli scavi imminenti, i quali senza dubbio ci faranno vedere dove 
sarà costruito il collettore se esistono i consueti sepolcri lungo il 
margine orientale della via, oppure se l’ Ostiense mai passò dove 
transita oggi, cioè fralla basilica di s. Paolo ed il colle. 

Il problema non è di mediocre peso per gli studî nostri di 
sacra archeologia, imperocchè il quesito, mai che iò sappia chia- 
ramente formulato, se la tomba dell'apostolo fu scavata in ori- 
gine alla destra ovvero alla sinistra dell'antica via Ostiense, 
aspetta tuttora di essere risoluto. E se si potrà dimostrare che 
essa fu collocata alla destra, cadono tutte le congetture per le 
quali si è stimato che il cimitero di Lucina potesse avere svolto 
le sue sotterranee gallerie anche sotto al colle ricordato più volte, 
e cessa ogni qualsiasi relazione (che si è generalmente supposta) 
fralla necropoli che accolse la tomba di s. Paolo ed i luoghi 


1 V. Nibby, Analisi, III, p. 598. 
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sacri dell'altro lato della via, almeno nell'età anteriore alla pace 
costantiniana. Qualunque sarà l'esito delle sperate scoperte, posso 
però fin da ora esporre alcune osservazioni la cui importanza 
non può sfuggire a nessuno; e m'’ accingo subito a dichiararle 
succintamente. 

Il piano della basilica di s. Paolo si trova a poco più di 
13 metri sul livello del mare. Il sepolcro dell’ Apostolo era stato 
da Costantino ornato di una confessione, ed il pio imperatore 
fece per quella veneratissima tomba all'incirca quanto avea fatto 
per l’avello di s. Pietro nella basilica Vaticana. Il Libro pon- 
tificale lo asserisce colle parole seguenti: Zodem tempore fecit 
Constantinus basilicam beato Paulo apostolo ex suggestione 
Stlvestri episcopi, cuius corpus ita recondit in aere et con- 
elusit sicut beati Petri !. Come al Vaticano adunque, così anche 
sull’ Ostiense Costantino chiuse lavello entro un rivestimento di 
bronzo, le cui misure per la tomba di s. Pietro ci sono state 
conservate ?. Sulla parte superiore di questa camera aenea era 
un vano ove fu posta una croce d'oro che pare abbracciasse l' in- 
tera superficie del vano inferiore; ed anche sulla tomba di s. Paolo 
è ricordata erucem auream pensantem libras CI 3. Il ch. p. Gri- 
sar, che delle confessioni di s. Pietro e s. Paolo ha fatto un accu- 
ratissimo studio, ha rimesso in onore la epigrafe insigne: 


PAVLO 
(to) APOSTOLO MAR} 


1 Liber pont., ed. Duchesne, I, p. 178. 

2 L. cit., I, p. 176. A ragione il Duchesne (p. 194) dubita dell’esat- 
tezza di quelle misure. Poichè io osservo che la lunghezza di cinque piedi 
è insufficiente a contenere il cadavere di un uomo. La media dell’altezza 
umana è di circa m. 1,58. Cinque piedi invece danno una lunghezza di 
m. 1,478. O dunque le misure sono errate, ovvero si devono intendere in 
modo diverso da quello che finora si è creduto. Di fatto, l’espressione subter 
pedes V, supra pedes V, accenna ad una misura che non comprende uni- 
camente l’altezza del cadavere. 

3 Lib. ponti, 1. e. p.178. 
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dell'età costantiniana esistente nella confessione della basilica 
ostiense all’ antico ed originario suo posto, sopra il vano supe- 
riore del sepolcro dell'apostolo ‘, ed ha chiarito come dai fori 
di codesta lastra si mandassero giù i brandei destinati a diven- 
tare sacri ricordi pel contatto avuto colla tomba venerata. La 
lastra si trova poco sotto il livello della odierna basilica e, pare, 
poco sopra quello dell’ edificio costantiniano 2. Quanto però stia 
profondo il sepolero noi lo ignoriamo, e possiamo imaginarcelo 
soltanto per mezzo della analogia con quanto sappiamo poco chia- 
ramente del sepolero di s. Pietro. Certo è che conviene supporre 
un dislivello di qualche entità. Sicchè, calcolando la maggiore 
altezza del piano attuale e la profondità approssimativa ‘sotto la 
lastra marmorea, forse non ci allontaneremo molto dal vero ima- 
ginando che il primitivo avello si trova a circa quattro metri 
sotto il piano della crociera, ossia a nove metri sopra il livello 
del mare. Or bene, considerando che il pelo magro del fiume 
corrisponde a m. 4,27 sullo zero di Ripetta, e che l'altezza della 
piena del 1870 raggiunse m. 12,125 sul zero predetto il quale 
è superiore di m. 0,971 al livello del mare 8, otteniamo per il 
Tevere un minimo di m. 5,24 ed un massimo di m. 13,096 sopra 
il mare. Il sepolero di s. Paolo sarebbe adunque stato praticato 
ad un livello di soli m. 3,76 in circa sulla magra del fiume, e 


1 Le tombe apostoliche di Roma negli Studî e docum. di storia e 
dritto, 1892, p. 321 e segg. Dell’iscrizione si vedeva una piccola parte 
soltanto prima del 1838, allorchè si tagliò il massiccio di muro che la 
nascondeva ed apparve l’intera lastra. La importante scoperta passò quasi 
inosservata, siccome narra il Grisar. In un libro dell’ Eschinardi ho veduto 
anni fa presso un negoziante di libri un certo numero di postille mano- 
seritte, e fra esse la copia della succitata epigrafe fatta ai tempi della 
scoperta. Le postille quando le esaminai mi parvero del Settele ma non le 
studiai colla debita cura. Tornato indi a pochi giorni per rivedere il pre- 
gevole libro, esso era già stato venduto. 

2 Vial 6,0 955. 

3 Debbo queste esattissime cifre alla cortesia del già lodato signor 
comm. Aless. Betocchi, la cui alta competenza negli studî intorno al Tevere 
è nota ad ognuno. 


Bi: 


OSSERVAZIONI SULLA TOPOGRAFIA DELLA VIA OSTIENSE, ECC. 309 


4 m. sotto alla inondazione del 1870, e siccome sappiamo assai 
bene che questo pelo magro nelle piene dell'inverno si accresce 
abitualmente in modo notevole, perciò ne consegue che quel vene- 
ratissimo avello starebbe in un piano che nella stagione piovosa 
si troverebbe qualche volta sott'acqua !. So bene che le cifre 
suesposte non possono essere rigorosamente esatte, sia perchè 
ignoriamo la vera profondità del sepolcro suddetto, sia perchè il 
livello del fiume coll’ allungarsi delle foci si è necessariamente 
rialzato, sia anche perchè i lavori moderni di arginatura hanno 
alquanto modificato i livelli primitivi di magra e di piena. Ma 
questa modificazione è appunto in senso favorevole all'abbassamento 
del fiume, ed il comm. Betocchi mi asserisce essersi ottenuta presso 
a poco una compensazione, in modo che quasi possiamo conside- 
rare di essere ritornati ai tempi imperiali per ciò che riguarda 
il regime medio del fiuire delle acque tiberine. I lavori eseguiti 
pel quadriportico della basilica e gli scavi nello spianato late- 
rale hanno dimostrato che la pianura è ivi composta di argilla 
arenosa di origine fluviatile di quasi nessuna compattezza, per- 
meabilissima alle acque e generalmente satura di umidità. I cavi 
per il collettore, nei luoghi più prossimi alla basilica, anche 
prima di esser giunti al livello del Tevere si sono dovuti a furia 
di pompe tenere sgombri dalle copiose infiltrazioni di acque le 
quali non permettevano di lavorare. Dunque, fatte anche le più 
larghe tare, rimane sempre indubitato che il sepolcro di s. Paolo 
fu praticato in luogo basso e palustre ed in condizioni perciò 
da escludere assolutamente il pensiero che attorno ad esso 
abbia potuto svolgersi una necropoli sotterranea come le consuete 
catacombe romane, le quali di regola generale sono state sempre 


" Che la basilica di s. Paolo sia continuamente esposta alle inon- 
dazioni lo provano anche gli studî fatti per liberarla da cotesti pericoli, 
v. Fea, La basilica Ostiense liberata dall’inondazioni del Tevere, Roma, 
1832; e, Riflessioni sul progetto d’' innalzamento del pavimento della basi- 
lica di s. Paolo, Roma, 1832. 
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praticate nelle colline ed in terreni propizî, non già nelle pianure 
soggette alle infiltrazioni ed inondazioni ed in terreni assolu- 
tamente disadatti alla escavazione cimiteriale. 

Ciò posto, la pretesa catacomba di Lucina, di cui si è favo- 
leggiato dicendo che svolgevasi sotto la crociera della basilica, 
ha ogni apparenza di dover essere assolutamente eliminata ed, 
esclusa. Il Panvinio narra che vi si entrava dalla cappella sot- 
terranea di s. Giuliano aderente alla confessione di s. Paolo 41, 
ed il Bosio espone la tradizione che essa si stendesse verso il 
mezzodì, sotto la nave traversa ed un altare di s. Lucina, rimosso 
come la cappella suddetta allorchè Sisto V ampliò lo spazio del 
presbiterio per comodità delle messe pontificali 2. Dove era quel- 
l’altare, dice il Colombo della Roma sotterranea, « hoggi si uede 
notata nel muro la memoria di esso (cimiterio); rinouata anch'ella 
nella rimodernatione della Chiesa, con questa Iscrittione : 


SvB HOC PAVIMENTO TESSELLATO 

EST COEMETERIVM S- LVCIN&A MA- 
TRON&:IN QVO PLVRIMA SANCTORVM 
MARTYRVM CORPORA REQVIESCVNT-8 ©». 


Niuno però mai ha veduto e descritto ambulacri cimiteriali in 
quel luogo. Il medesimo Bosio narra di una scala ed ingresso 
di cimitero sotterraneo nel colle dietro la basilica, aggiungendo 
che alcune persone del luogo « ci hanno testificato, che essendo 
questa bocca altre uolte aperta, entrarono nel Cimitero, e per 


1 V. Bosio, Roma sott., p. 147. 

2 V. Ugonio, Stationi, p. 237 e 237”. 

3 L. c. Nel museo di s. Paolo è la seguente iscrizione in caratteri del 
secolo XVII, che stava circa lo stesso luogo: 


COEMETERIVM LVCINAE HIC EST 
IN QVO IPSA MVLTORVM SANCTORVM 
MARTYRVM CORPORA SEPELIVIT 


v. Boldetti, Osservaz., p. 541. 
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quello arrivarono alla Confessione della Chiesa di S. Paolo, quando 
in essa si fabbricaua, in tempo di Papa Sisto Quinto; (e perciò) 
non habbiamo difficoltà alcuna, che questo adito da noi ritrovato, 
sia del Cimiterio di Lucina * *. Il niun grado di credibilità di 
questa testimonianza, non già del diligentissimo Bosio, ma delle 
persone del luogo, è pienamente dimostrato dal fatto che quella 
scala è stata ritrovata e sterrata ai giorni nostri, ed è precisa- 
mente quella descritta dal de Rossi e da taluno creduta del cimi- 
tero di s. Timoteo *. Or bene, il cimitero nel 1872 è stato intera- 
mente scavato ed esplorato, e la scala dopo essersi approfondata 
notevolmente cessa senza che alcun ambulacro o galleria cimite- 
riale sia stata ivi mai praticata. In somma il piccolissimo ipogeo 
sopra descritto mai ha avuto comunicazione di sorta con sotter- 
ranei sottoposti alla basilica di s. Paolo. 

Che diremo adunque delle iscrizioni antichissime colle date 
degli anni 107 e 111 che si attribuiscono al cimitero di Lucina? 
Io debbo negare loro qualsiasi relazione col creduto cimitero 
sotterraneo di Lucina dove sarebbe stato sepolto s. Paolo. Ho 
già esposto le gravissime, e credo insuperabili difficoltà, le quali 
si oppongono al pensiero che abbia mai esistito una vera necro- 
poli sotterranea, nel piano attorno a quella tomba. La prima 
iscrizione secondo il Boldetti, che ne fu lo scopritore si tro- 
vava sulla calce di un loculo, di quelli consueti che fiancheg- 
giano le gallerie cimiteriali *. L’ altra fu ritrovata nella stessa 
catacomba dal medesimo Boldetti. Laonde il de Rossi ebbe a 
scivere: fituli aetas cum hypogaei, unde prodiit, historia ejus- 
que monumentis egregie convenit. In Lucinae quippe coemeterio 
Paulus apostolus conditus est; în eo superiorem titulum anni 


1 Bosio, l. c., p. 169. 

2 Ciò lo desumo dalla descrizione che ne fa il Bosio, il quale vide 
e descrisse quei medesimi sepolcri e quel medesimo cubicolo a mano manca 
presso l'ingresso, i quali oggi noi tutti vediamo. 

3 Osservazioni, p. 79, 486. 
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107 Boldettus invenit, quem titulum, utpote calci inscriptum in 
ipso coemeterio factum esse certissime constat; eodem loco ab 
codem Boldetto hic ejusdem aetatis titulus repertus est *. 

Ma il Boldetti, benchè al cimitero dove rinvenne l’ epigrafi 
suddette abbia dato il nome di Lucina, mai è seeso in gallerie 
sotterranee di cui abbia fatto parte la tomba dell'apostolo s. Paolo. 
Nè egli nelle mille esplorazioni narrate nel voluminoso libro 
delle Osservazioni sopra i s. Cemeteri, nè il Marangoni, che 
gli fu assiduo compagno e narrò il frutto delle comuni sco- 
perte in più volumi a stampa e nei suoi manoscritti che ho 
esaminati nelle varie biblioteche d’Italia e dell’estero, mai 
hanno parlato di avere eseguito scavi nella creduta catacomba di 
s. Paolo e neppure di esservi mai discesi personalmente. Il Bol- 
detti nel novero delle catacombe romane ponò quello di Lucina 
sotto la basilica ostiense, e ne parla, ma unicamente per quel 
tanto che ne imparò dall’ Aringhi (ossia dal Bosio) ?. Mentre 
invece del cimitero ove trascrisse le predette epigrafi tratta ripe- 
tutamente, enumerando assieme a quelle le molte altre iscrizioni 
trovate « nelle cava » in esso intrapesa e rinnovata più d'una 
volta. Questo cimitero egli indica con ogni chiarezza; ed è quello 
di Commodilla, dove ebbe la rara ventura di scoprire la sto- 
rica cripta dei martiri del luogo, Felice, Adautto ed Emerita ?. 
La necropoli anzidetta si trova lungo la via delle Sette Chiese 
nella vigna oggi Serafini, nel luogo segnato col n.2 nella pianta 
della tav. VII; ed io fin dal 1871 ho riconosciuto e testè ho 
additato al ch. p. I. Delehaye, che ha divulgato un dotto studio 
sugli atti di Felice, Adautto ed Emerita ‘, la frana che seppellì 
al tempi del Boldetti quella insigne cripta e che sgomberata 
dalle rovine ci restituirebbe senza dubbio i resti di quel vene- 


I Inscr. christ,, I, p. 7. 

? Osservazioni, p. 541; cf. Aringhi, Roma subt. II, p. 416. 
3 L. c., p. 2, 51, 78, 101, 541 e segg. e passim. 

4 Analecta Bollandiana, 1897, p. 17 e segg. 
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rando monumento. Le esplorazioni da me praticate in quel cimi- 
tero nell'anno predetto, e poi ripetute innumerevoli volte, mi 
hanno dimostrato quali sono i suoi veri limiti e quale è la zona 
del colle oltre la quale non si estendono le ramificazioni dei suoi 
ambulacri. Detta zona ho segnata esattamente nella citata pianta 
tav. VII con un lineato rosso. Da quel disegno ognuno vede la 
distanza relativamente enorme che divide il cimitero di Commo- 
dilla dalla basilica di s. Paolo. Il dubbio pertanto, ricordato a 
principio del presente articolo, vale a dire che il cimitero di 
Lucina possa ascondersi in mezzo al labirinto di quella rete 
cimiteriale, deve essere interamente escluso ed eliminato !. Niuna 
relazione esiste fra l'uno e l’altro di cotesti sepolcreti. E se non 
fosse proprio inutile aggiungere altre prove, basterebbe a render- 
cene persuasi la straordinaria differenza dei livelli: il piano più 
profondo, e perciò già soggetto alla infiltrazione delle acque, del 
cimitero di Commodilla essendo sempre superiore alla confessione 
di s. Paolo di oltre 15 metri. 

Delle succitate antichissime epigrafi, coi consolati degli anni 
107 e 111 il Delehaye ha scritto: comme nous la fait observer 
m. H. Stevenson... l’authenticité de ces inseriptions, ou du 
moins leur provenance du cimetière de Commodilla, n° est pas 
assez cerltaine pour servir à dater un hypogée qui ne présente 
pas, par ailleurs, aucune marque d'une si haute antiquité ?. 
Messo così pubblicamente in causa dal dotto Bollandista è ne- 
cessario che io spieghi il mio pensiero, il quale nel modo come 
è stato riferito potrebbe dar luogo ad equivoci ed erronee inter- 
pretazioni. È notevole che tre fralle quattro più antiche iscri- 
zioni cristiane romane di data certa presentino la particolarità 
che i nomi dei consoli sono abbreviati così: Sura et Senec. coss. 
ine) eP/s. ei Bolcossì (a. 111); L. Fab. Cil. M. Ann. 


1 Di ciò si convinse anche il compianto collega cav. Mar. Armellini, 
I cimiteri cristiani, p. 486. i 
2 Analecta- Boll. cit.,-p. 18. 
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Lib. Cos. (a. 204), quest’ ultima spettando per testimonianza del 
Boldetti al cimitero di Priscilla !; e che la prima e l'ultima, 
che si dicono graffite sulla calce dei loculi, siano prive del nome 
del defunto ed abbiano la sola data consolare preceduta da una 
cifra, che nella epigrafe dell'anno 107 è N XXX-in quella del 
204 è il numero XL. Il de Rossi con molta sagacità ha osser- 
vato che le iscrizioni predette sono state trascritte dal solo Bol- 
detti, assai inesatto nel copiare le antiche epigrafi e notarne le 
particolarità, sicchè quelle cifre dell'iscrizione dell’anno 107 fa- 
cilmente non sono altro che il numero degli anni del sepolto, che 
il Boldetti così copiò senza avvedersi o avvertire che quei testi 
erano non interi ma mutili ?. Questa stessa osservazione forse 
vale meglio ad interpretare il caso analogo della iscrizione del- 
l’anno 204 che non l’altra che è stata proposta 8. In ‘ogni modo 
essa è così naturale e verosimile che veramente la credo di una pro- 
babilità che si avvicina alla certezza. Però l’accennata negligenza 
del Boldetti è appunto quella la quale desta e moltiplica i dubbî, 
poichè proprio assieme alle due assai vetuste epigrafi del cimi- 
tero di Commodilla, il medesimo autore ne pubblica un’ altra col 
consolato dell’anno 317 o 330 come proveniente dal medesimo. 
luogo 4, mentre a pag. 385 essa è divulgata nuovamente ma 
come trascritta nel cimitero allora detto di Callisto e Pretestato, 
ed a p. 411 è ripetuta una terza volta come scoperta nel cimi- 
tero di Priscilla. Questa triplice indicazione di provenienza, ogni 
volta diversa è una prova manifesta della poca cura che ebbe il 
Boldetti in siffatta materia. L' epigrafe del cimitero di Commo- 
dilla col consolato di Sura e Senecione è ripetuta due volte da 
quello scrittore, ed in verità ambedue le volte è attribuita al 
« cimitero di Lucina », col quale nome già ho detto che egli 


1 De Rossi, /nscr. christ., I, n. 4. 
® Inscr. christ., I, p. 4. 

351 C., Pp. 8. 

4 Osservazioni, p. 79. 
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intese di alludere alla necropoli esistente sotto la vigna Sera- 
fini !, ma in un luogo l'iscrizione è detta /mpressa sulla calcina, 
nell’ altro è fra molte epigrafi veramente graffite sulla calce dei 
loculi. Sicchè mi è talvolta balenato il dubbio che le due iscri- 
zioni colla data del 107 e del 111 potessero provenire dal cimi- 
tero di Priscilla o da altra necropoli romana diversa da quella di 
Commodilla, come pure che la prima e forse anche quella del- 
l’anno 204 potessero, invece di graffiti sepolcrali, essere semplici 
impressioni di sigilli, come tante ne vediamo sulla calce dei sepol- 
cri nelle gallerie sotterranee. Ecco il senso vero delle parole da me 
privatamente proferite, e che ad evitare qualsiasi malinteso era 
necessario chiarire in questa occasione. Aggiungo poi l'avvertenza 
che questi sono vaghi e lontani sospetti atti soltanto a tenerci guar- 
dinghi ed ai quali non conviene dare peso maggiore di quello 
che possono meritare. Tanto più che una epigrafe di notevole 
antichità e che assai probabilmente è cristiana proviene vera- 
mente da codesti sotterranei 2, i quali pur essendo del tutto 
indipendenti dal cimitero di Lucina, pare che nascondano in 
realtà nel loro seno qualche regione antichissima, come avviene 
in tante altre catacombe romane. 

Del rimanente, quello stesso colle racchiude anche altri ipo- 
gei che fino a questi ultimi anni erano del tutto ignoti. Nella 
medesima vigna Serafini due ne ho visti e disegnati colle con- 
suete gallerie e loculi cimiteriali, ma sono pagani e partono da 
colombarî. Nella vigna Armellini là, dove ho segnato il n. 1, è 
parimente un ipogeo con loculi ed arcosolii, simile ai consueti 
cristiani, ma interamente separato da quello di Commodilla e 
la cui cristianità è incerta e dubbiosa. Il Bosio narra di essere 
entrato sotterra in ambulacri cimiteriali cristiani lungo la via 
medesima delle Sette Chiese. Forse egli fu il primo scopritore del 


1 Osservazioni, p. 79 e 486. 
2 V. De-Rossi, Roma! sott., I, p. 186. 
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cimitero di Commodilla, ma dalle sue parole non può intendersi 
chiaramente se discese in quel sotterraneo, ovvero in un ipogeo 
isolato ed alquanto più prossimo alla via Ostiense di quello che è 
la suddetta necropoli !. 

Coi ragionamenti fatti precedentemente credo che ormai sia 
dissipata ogni caligine ed oscurità intorno ‘alle pretese relazioni . 
fra il cimitero di Commodilla e quello di Lucina; e le antichis- 
sime epigrafi delle quali ho discusso più non potranno attribuirsi 
a quest ultimo luogo. Resta, per compire le presenti ricerche, ad 
applicare il risultato degli studî sovra esposti alla grave quistione 
topografica del sepolcro di s. Paolo e delle sue relazioni colla 
via Ostiense ed il prossimo colle. Questo colle, come ognuno sa, 
offre oggi dietro la basilica l'aspetto di un alto e dirupato scoglio, 
che sorge quasi perpendicolare sopra. un declivio di più o meno 
forte pendenza la cui estremità è sorretta da un muro di varî 
metri d'altezza il quale fiancheggia la strada odierna che passa 
dietro l'abside del sontuoso edificio. Più volte io mi sono mara- 
vigliato di un fatto che offre un singolare contrasto colla basi- 
lica, per esempio, di s. Lorenzo. Ammettendo anche, ciò che 
parmi dimostrato, l'impossibilità di creare una estesa necro- 
poli sotterranea al livello stesso del sepolcro dell'apostolo, se 
questo fosse stato scavato a ridosso del colle o dentro il mede- 
simo, perchè mai una simile necropoli non sì è svolta alme- 
no ad un livello superiore, se così avvenne nella collina del- 
l'Agro Verano, ove il cimitero distribuito in varî piani estende 
in ogni senso le sue immense ramificazioni? Eppure la vene- 
razione per la tomba di s. Paolo superò di gran lunga quella 


1 Roma sott., p. 169. L’Ariughi ha divulgato la pianta del cimitero 
veduto dal Bosio (Roma sudt., II, 417), assieme a due iscrizioni graffite 
sulla calce dei loculi, una delle quali colla bella formola en pace... in 
domo eterna dei (1. c., p. 416), la quale dimostra come l’ espressione di 
origine pagana domus aeterna, esprimente il sepolcro terrestre, fu rivolta a 
sensi e dommi cristiani e a designare l’ eterna celeste dimora; veramente 
sembra che sia proprio una porzione del cimitero di Commodilla. 
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per il martire Lorenzo, ed i fedeli avrebbero fatto a gara per 
scegliere l'ultima dimora nel luogo consacrato dalla presenza del 
corpo dell'apostolo delle genti. Sicchè il cimitero di s. Paolo, 
anche in ragione delle sue antichissime origini, avrebbe dovuto 
gareggiare in estensione colle gigantesche necropoli dell'Appia e del- 
l'Ardeatina. E la natura geologica dei luoghi si prestava assai bene 
nell'alto a siffatta estesissima escavazione cimiteriale. Lo scoglio 
anzidetto è di un tufo arenario attissimo alla esecuzione di ambu- 
lacri e sepolcri del genere consueto. Lo prova eziandio l’esistenza 
del piccolo ipogeo attribuito a s. Timoteo. Anche il nucleo della 
base del colle è composto del tufo medesimo. Me ne sono accer- 
tato scendendo nella grotta del vino della vigna De Merode, la 
quale è allacciata con immense cave di tufo che si svolgono nella 
parte in declivio della vigna medesima fin presso alle costru- 
zioni della strada. Ed ivi niuna traccia di ambulacri cimiteriali. 
Dall'esame degli strati geologici risulta che se il colle si pro- 
lungava fin sopra la tomba di s. Paolo esso dovea comporsi del 
medesimo tufo. Come si spiega adunque che non si scorge oggi, 
nè giammai è apparsa una qualsiasi traccia sicura di ambulacri 
cimiteriali ai quali si possa dare con certezza il nome di cimitero 
di Lucina? ! Come è che nel monte, ad eccezione dell'isolato 
ipogeo sopra citato, non si scorgono troncati gli ambulacri e 
tagliate le lacinie della necropoli, la quale infallibilmente sarebbe 
giunta fin li, ed anche molto oltre verso levante, se essa avesse 
esistito? Se Costantino distrusse il colle e con esso la sotterranea 
necropoli, egli avrebbe certamente rispettato tutta quella parte 
di cimitero che non era assolutamente necessario di demolire per 
le sue costruzioni. Così fece nel citato esempio dell'Agro Verano. 
Così vediamo essere accaduto a s. Agnese ed ovunque furono 


1 Le tracce di gallerie cimiteriali indicate dall’ Armellini (Crori- 
chetta, 1889, p. 107) ho cercate invano nel luogo indicato dal compianto 
archeologo. Esse ad ogni modo si trovavano in condizioni da non poter avere 
relazione col vero cimitero di Lucina ed il sepolcro di s. Paolo. 
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erette basiliche sul luogo stesso dove giacevano tombe di martiri 
venerati. Così richiedeva il rispetto per la religione dei sepolcri, 
che mai avrebbe permesso la inutile distruzione di migliaia di 
tombe di fedeli. 

La basilica costantiniana di s. Paolo era di anguste dimen- 
sioni; lo provano gli avanzi ritrovati e le. parole del rescritto 
diretto al prefetto di Roma Sallustio: desiderantibus nobis ... 
antiquitus jam sacratam basilicam Pauli apostoli... pro quan- 


titate conventus amplificare *. Comune è l'opinione che il colle: 


sia stato tagliato ed alloutanato a cagione dei lavori costanti- 
niani o di Valentiniano. Ma, quanto ai primi, già ho detto che 
non occorreva distruggere il colle ed il cimitero oltre i confini 
all'incirca dell'abside attuale o della strada che gli passa di 
dietro. Quanto ai secondi, risulta evidente dal fatto stesso come 
una siffatta distruzione era inutile del tutto, il nuovo ‘edificio 
essendo stato prolungato nella direzione opposta dalla parte del 
Tevere. Dunque, se il cimitero si svolgeva nelle viscere del 
monte dietro la basilica, non possiamo ragionevolmente ammet- 
tere che Costantino o Valentiniano abbiano allontanato quest’ ul- 
timo come oggi vediamo. Io, del rimanente, non nascondo che 
ho qualche tentazione di credere che il monte ha esistito sempre 
più o meno nelle condizioni stesse in cui oggi si trova. Tanto 
più che abbiamo la certezza che quella parte di esso che è al- 
quanto più prossima al Nord si trovava anticamente in uno stato 
identico all’odierno. Poichè l'ipogeo detto di s. Timoteo ha il 
suo primitivo ed originario ingresso a 10 metri sopra il piano della 
basilica, là precisamente ove termina il declivio della collina e 
dove sorge a perpendicolo lo scoglio. Ivi, almeno, nulla fu dunque 
mutato nei lavori costantiniani o dopo. Paragonando poi l’ aspetto 
del monte in quel luogo con quello del suo prolungamento verso 
Roma fino alla Garbatella, a fianco della pianura del Tevere, ognuno 


1! Giinther, Epp. collectionis Avellanae, p. 46; Baron, Ann., l. c. 
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vedrà quanto simile esso sia dapertutto e come esso evidentemente 
dipenda non da tagli artificiali, ma dagli effetti delle enormi 
correnti quaternarie le quali in alto hanno corroso il monte e 
messo a nudo lo scoglio, in basso hanno creato un piano forte- 
mente inclinato. 

Ammessi tutti questi ragionamenti, della cui esattezza niuno 
credo potrà dubitare, il problema del sepolcro di s. Paolo e del 
cimitero di Lucina parmi illuminato da così viva luce da potersi 
dire semplificato e ridotto ai minimi termini. Erigendosi un 
nuovo tabernacolo sulla confessione dell’ apostolo, e perciò in 
luogo vicinissimo alla sua tomba, fu scoperto, quasi ai dì nostri, 
un colombario pagano intatto. Quanto è a deplorare, se esso avea 
ancora i suoi titoletti sepolcrali, che questi non siano stati notati 
e trascritti diligentemente! Una tomba pagana in così fatto 
luogo, con molta probabilità possiamo credere avere appartenuto 
alla famiglia stessa della quasi ignota matrona Lucina che curò la 
sepoltura dell'apostolo nella sua proprietà. Ma, poichè l incuria dei 
nostri maggiori ha lasciato nella oscurità il maggior frutto che 
poteva ottenersi da codesta scoperta, dobbiamo contentarci del fatto, 
il quale viene sempre più a persuaderci che la memoria di Paolo 
fu una cella sepolcrale isolata consimile alla tomba di Pietro e dei 
suoi successori al Vaticano. Questa memoria fu eretta come il 
prossimo colombario lungo la via e forse fu appena nascosta sot- 
terra. Ivi, le condizioni del luogo non permettendo la creazione 
di una necropoli cimiteriale sotterranea, gli altri sepolcri, fra i 
quali facilmente ve ne furono anche di martiri, o furono praticati 
tutt'intorno a cielo aperto o entro cellette più o meno sotter- 
ranee di estensioni limitatissime. Così e non altrimenti ci appa- 
risce con ragionevole apparenza di verità essere stato il cimitero 
di Lucina, il quale fu distrutto o nascosto dalla basilica Costan- 
tiniana e dalla maggiore fabbrica di Valentiniano. In tal maniera 
è più facile ancora l’intendere la necessità della traslazione del 
corpo di s. Paolo, che come quello di s. Pietro fu tolto dal pri- 
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mitivo avello e nascosto sulla via Appia ad catacumbas. Poichè 
luna e l'altra di queste venerande reliquie ‘si trovavano in tali 
condizioni da essere assai esposte alla profanazione dei pagani 
allorquando Valeriano fulminò il suo editto di confisca dei luoghi 
sacri dei cristiani. Chi dà una occhiata alla pianta della via 
Ostiense che è disegnata nella tav. VII vedrà con quanta vero- 
simiglianza siamo condotti a supporre che questa strada non 
deviò dalla retta linea dietro la basilica. Il pons Pissiniani, i 
sepolcri della vigna Villani ed il ponticello di s: Paolo dopo quel- 
l’edificio hanno l'aspetto di esser tutti in relazione con un solo 
ed unico asse stradale, quello della odierna via Ostiense. Laonde 
ogni apparenza, almeno nell'odierno stato delle nostre cognizioni, 
c' induce nella persuasione che l'antica Ostiense divideva il cimi- 
tero di Lucina ed il sepolero di s. Paolo dal prossimo colle; ed 
allora sarebbe chiaro il perchè in questo ultimo non potè svol- 
gersi la sotterranea necropoli che senza dubbio ivi si sarebbe 
ramificata nel modo il più esteso se la via intermedia non lo 
avesse vietato. i 

Che diremo però allora della strada trovata dietro l'abside 
costantiniana e ricordata solennemente nel rescritto imperiale del- 
l'anno 386? Si può rispondere come nulla impedisca di supporre 
che Costantino, avendo avuto la necessità d’invadere, per collocarvi 
i portici e le essedre esteriori della fronte del novello edificio, 
l’area della via Ostiense, supplisse ai bisogni del transito leg- 
germente deviandola e facendola passare dietro alla tribuna della 
basilica da lui costruita. Nè forse è grave difficoltà il nome di 
iter vetus, applicato alla supposta deviazione nell’ editto del 386, 
poiehè la basilica costantiniana ivi è detta antiguitas jam sacrata, 
non ostante che allora avesse precisamente quel mezzo secolo 0 
poco più di esistenza. Con ciò ogni problema sarebbe pienamente 
risoluto nel modo più semplice e naturale. La serietà e circospe- 
zione però colla quale io soglio trattare qualsiasi archeologica qui- 
stione, e la prudenza che è una delle qualità più necessaria in 
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siffatta materia, esiggono che io preghi il lettore di ben distinguere 
i risultati ottenuti con morale certezza nel corso di questo ragio- 
namento dalle semplici congetture, anche quando queste hanno 
aspetto seducente e lusinghiero di verità. Cagione del presente 
articolo è stata l’ opportunità di chiarire la topografia della Ostiense 
e delle sue sacre memorie, intorno alla quale si avevano sino ad 
ora nozioni inesatte, confuse ed oscure, e di ridurre i problemi 
relativi a quella via ed al cimitero di Lucina al loro vero aspetto 
e valore. Parmi di essere felicemente riuscito nell’intento. Si 
avverta però, che quanto ho proposto dubitativamente intorno alla 
natura ed estensione del cimitero anzidetto ed alle sue relazioni 
colla via Ostiense è cosa lontana ancora dall’ essere dimostrata 
con assoluta precisione ed esattezza. Perchè la via suddetta non 
avrebbe potuto deviare leggermente lambendo la sporgenza del 
colle, ed il sepolcro essere stato praticato a ridosso di questa 
lacinia del monte, forse non alta, ma sufficiente a contenere un 
piccolo sotterraneo al disopra della tomba dell’ Apostolo ? Perchè 
il trophaeum di Paolo non avrebbe potuto stare fra la Ostiense 
a levante ed una secondaria, ma forse vetustissima via, a po- 
nente? Gli scavi soltanto possono risolvere il problema in modo 
forse certo ed assoluto. Ed ecco il perchè ho dichiarato la somma 
importanza dei futuri lavori, i quali cagionando sterri profondis- 
simi proprio dietro la basilica, e proseguendo attraverso la strada 
fino ai prati, ci offriranno gli elementi i più atti a definire le 
quistioni così gravi ed importanti che ancora aspettano di essere 


risolute. 


ENRICO STEVENSON. 
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NOTIZIE 


Scoperta di un avorio spettante al paliotto di Salerno. 


Per molti anni nel mercato antiquario di Roma ho visto 
apparire tavolette di bronzo colla figura in rilievo di un perso- 
naggio nimbato che stende la mano verso uno spazio occupato 
in alto da volatili, in basso da pesci guizzanti nelle acque. La 
falsità di questi bronzi, fusi in una medesima forma, è manifesta. 
Ciò non ostante varî esemplari sono entrati a far parte di colle- 
zioni private. Uno, se ben ricordo, esiste nel. museo sacro del 
Camposanto Teutonico. Un ‘altro ha figurato nella esposizione 
eucaristica di Orvieto; ed il ch. prof. Grisar giustamente ne ha 
impugnata l'autenticità, dichiarandolo una imitazione di pitture 
medioevali del 1100 o 1200 ?. Oggi io posso indicare l'originale 
antico e genuino di queste riproduzioni. La notizia non è di 
mediocre importanza per la storia dei nostri monumenti italiani 
di arte cristiana figurata. : 

Il ch. Bock ha divulgato non ha guari uno studio intorno 
agli avorî serbati nel museo di Buda-Pesth, 2. Fra le molte insigni 
opere di arte sacra ivi ricordate è una tavoletta che lo scrittore 
assegna con giusti criterî al secolo XI, ma dove vede espresso il 
miracolo di s. Francesco che predica ai pesci ed agli uccelli. La 
grave incoerenza cronologica è stata notata dal Semper, che a 
questo avorio ha consacrato varie pagine di dotto comento 3. Con- 
fermando l'età stabilita dal Bock, egli ha rettamente dichiarato 
che la tavoletta esprime invece il quinto giorno della Creazione 
e faceva parte dell’insigne paliotto d'avorio che è serbato nella 
cattedrale di Salerno. Da una nota scritta a tergo dell'avorio di 
Buda e da memorie conservate nel museo risulta che la tavoletta 
fu rubata in Salerno da un soldato ungherese il 23 settem- 
bre 1820. Ora, dal facsimile divulgato dal Semper mi avvedo che 
le tabelle di bronzo di cui ho parlato più innanzi sono una per- 
fetta imitazione dell’ avorio salernitano oggi a Buda-Pesth. La 


1 Nuovo Bull. d’Arch. Crist., 1897, p. 13, 14. 
2 Mittheilungen des K. K. Centralcommission, XII, p. 117. 
3 Revue de l'art chrétien, 1897, p. 492 e segg. 
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forma che ha servito per fonderle deve esser venuta da quelle 
lontane contrade, poichè non è probabile che sia stata fatta prima 
del 1820, data del furto, e si sia conservata fra noi fino ai giorni 
nostri. L'argomento mi suggerisce osservazioni che mi pare op- 
portuno di divulgare nel nostro Bullettino. 

Il paliotto eburneo di Salerno si compone di molti quadretti 
(oggi in numero di trenta, 12 bipartiti nel senso della larghezza, 
18 in quello dell'altezza) rappresentanti fatti biblici, in relazione 
principalmente colla redenzione dell’uomo, incominciando dalla 
creazione del mondo fino alla morte del Salvatore. La serie però 
dei quadri non è completa e la loro disposizione è lungi. dal- 
l'essere quella originaria e primitiva. Dopo lo Schulze, che ha 
descritto il paliotto e ne ha riprodotto alcune parti }, il Salazaro 
ha tentato di ricostituire l'ordine genuino delle varie scene ? 
divulgando la fotografia di quattro fra le medesime. Testè il 
ch. Rohault de Fleury, nell’insigne opera sui monumenti della 
messa, valendosi di una mia fotografia, ha dato dell'insieme del 
paliotto un disegno dove assai meglio di quanto era stato fatto 
prima di lui è espresso l'aspetto generale del prezioso monumento 
e ne sono ricomposte le varie parti 8. La piccolezza però della 
riproduzione permette difficilmente di studiare ed apprezzare il 
valore artistico dell'originale che aspetta tuttora una edizione 
veramente degna del suo altissimo pregio. Nè la classificazione 
delle scene ha ancora raggiunto la necessaria perfezione 4. La 
tavoletta eburnea di Buda-Pesth dimostra che altri quadri occor- 
rono per completare il ciclo figurato salernitano. Di fatto, que- 
sto ciclo comincia coll’opera del primo giorno, cioè la creazione del 
mondo; ed il primo quadretto, diviso come molti altri che ven- 
gono dopo in due scene da una colonnetta baccellata a spira 
con basetta e capitellino, esprime a sinistra il chaos colla divi- 
sione della luce dalle tenebre, rappresentato dalla superficie delle 
acque sulla quale aleggia una colomba (e spiritus Dei ferebatur 
super oquas; Genes. I, 2) e da due dischi ove sono iscritte 
le parole LVX, NOX (appelcavit lucem diem, et tenebras noctem; 
ib. 5); a destra la creazione degli angeli. Il quadro che oggi 
segue figura l’opera del terzo e del quarto giorno, ossia la crea- 
zione delle piante a sinistra, e quella delle stelle a destra. Indi 
vengono la creazione della donna ed il primo peccato. La tavoletta di 
Pesth rappresenta la creazione dei pesci e dei volatili. Ma essa non 


1 Denkmàler der Kunst des Mittelalters in Unteritalien, II, p. 298 
e tav LXXXII. : . 

2 Studi sui monumenti dell’Italia meridionale dal IV secolo al ATI, 
p. 35 


di 

3 La Messe, t. I, p. 199, tav. LXKXXIX bis. 

4 Un altro tentativo di classificazione è stato fatto nella riproduzione in 
gesso del paliotto che hoiveduto or sono quindici anni nel museo di Napoli. 
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è intera; a destra si scorge che la consueta colonnetta è stata ta- 
gliata a metà. E evidente perciò che l’avorio fu diviso in due parti 
e che oggi manca la scena di destra. Al palliotto adunque deve 
aggiungersi un duplice quadretto, il cai posto è fra il quarto giorno 
dell’opera di Dio e la creazione della donna. La porzione ritrovata 
dal Semper si riferisce al quinto giorno. L'altra che manca, forse 
fu tagliata dall'autore del furto ed è perita o giacé nascosta in 
qualcheduna delle tante collezioni private o pubbliche di Europa, 
e sarebbe opportuno farne ricerca; dovea esprimere la creazione 
degli animali della terra, o meglio quella dell’uomo. Come si 
scorge da questa enumerazione manca eziandio un quadretto colla 
creazione del firmamento e quella della -terra e delle acque a 
rendere completa l’opera dei sette giorni. Anche nell'ipotesi, la 
quale credo poco probabile, che l’autore del paliotto abbia omesso 
queste rappresentanze, rimane sempre certo colla scoperta del- 
l'avorio di Pesth che mancano delle scene, poichè si raggiunge 
oggi il numero disparo di tredici tavolette bipartite in larghezza, 
incompatibile coll’euritmia delle parti costituenti l'intero paliotto. 
Mi auguro che ad una nuova edizione del prezioso monumento 
sia congiunto anche uno studio critico che ci dia in modo defi- 
nitivo la disposizione delle scene e determini quelle che per 
nostra sventura sono perite !. Intanto sarebbe utile, se è impossibile 
ricuperare l’avorio di Buda-Pesth, che almeno se ne faccia una 
impronta da collocarsi al debito posto assieme alle altre tavolette 
dell’insigne paliotto salernitano. 


E. STEVENSON. 


Di un codice antichissimo 
di atti apocrifi di S. Paolo testè discoperto. 


Il sig. Carlo Schmidt esaminando un certo numero di papiri 
copti provenienti dall’ Egitto ed oggi serbati nella biblioteca uni- 
versitaria di Heidelberg, ha trovato fra essi una mutila serie di 
pagine, scritte nel secolo in circa settimo da un solo amanuense, 
contenenti una storia dell’apostolo s. Paolo. Si ravvisano in 
cotesti frammenti gli atti di s. Paolo e Tecla, l'apocrifo carteggio 
fra l’apostolo e la chiesa di Corinto 2, la passione di s. Paolo 
conforme al manoscritto di Patmos; e dei tratti di testo dove figura 


1 So che il Kraus, nell’ultimo fascicolo della sua applauditissima storia 
dell’arte cristiana, ha trattato l'argomento; non ho potuto però citarlo non 
essendomi ancora giunto fralle mani. 

? Intorno a questo carteggio v. Bergier et Carrière, nella Revue de 
Théologie et de philosophie, 1891. 
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anche la persona di s. Pietro ‘. Il Duchesne 2 ammette l'opinione 
dello Schmidt, vale a dire che facilmente si tratta dello scritto 
medesimo che fu noto ad Origene ed Eusebio col nome di Atti di 
Paolo, e nota l'importanza del fatto che la storia di s. Paolo e 
Tecla non era se non un capitolo di quella narrazione 3. Alla 
fine dei papiri heidelbergesi che si riferiscono a s. Paolo si legge 
in copto MIIPAZIC MMNAVAOC K..... MANOCTOAOC. Il 
Duchesne suggerisce di supplire il nome di s. Pietro nella surri- 
ferita lacuna. Aspettiamo con vivo desiderio la integrale pubbli- 
cazione di questo insigne manoscritto. E. STEVENSON. 


Nuove scoperte a Madaba nella Palestina. 


Dal Rino sig. D. Emilio Zaccaria professore nel seminario 
patriarcale di Gerusalemme ho ricevuto un cortese rimprovero 
per non essermi valso, nell'articolo pubblicato nell'ultimo fasci- 
colo intorno al musaico geografico di Madaba, della chiara testi- 
monianza di questo insigne documento a favore della opinione 
che pone Emmaus dove era Nicopoli. Io veramente avevo pensato 
a ciò, ma mi sembravano tanto evidenti e definitive le ragioni 
addotte già dal Bassi e da altri per decidere in quel senso la 
quistione che non mi pareva necessario di tornare sull'argomento. 
Lo farò tuttavia per soddisfare al desiderio del Zaccaria, divul- 
gando anche la sostanza di un dotto scritto inviatomi da lui 
sul presente tema. 

Così pure debbo aggiungere varie notizie ed osservazioni 
intorno al predetto musaico, e dare la bibliografia di quanto si 
è scritto su di esso dopo divulgato il mio comento. Il sig. dottor 
D. Luca Jelié mi scrive da Zara intorno alle fonti grafiche cui 
crede avere attinto l’autore del musaico: tema questo di molta 
importanza per la storia delle carte geografiche nell'antichità. Dal 
Rmo sig. D. G. Manfredi ho poi ricevuto pregevoli informazioni 
sulle ultime sue scoperte di Madahba ed in genere sulle numerose 
basiliche cristiane che esistevano in questa città, assieme a piante 
e disegni. Questi argomenti sono troppo prolissi e svariati per 
essere trattati debitamente in un breve articolo. D'altro lato la 
mole del fascicolo è già cresciuta fuori di misura, e perciò conviene 
rimettere al venturo anno tutte le accennate materie. 

E. STEVENSON. 


1 V. l'annuncio dato dall’ Harnack nei Siteungsderichte d. K. Aka- 
demie Berlin, 1896, p. 795, 839 e segg.; e dallo Schmidt stesso in un 
articolo del Neue heidelberger Jahrbicher (Die Paulus Akten), 1897, 
p. 217 e segg. 

? Bulletin critique, 1897, p. 703. 

8 V. il testo della storia di Paolo e Tecla in Lipsius, Acta apost. apo- 
crypha, I,-p..235 e seggi 
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Geschichte der Christlichen Kunst (Storia dell’ arte cristiana) 
von Franz Xaver Kraus. Freiburg im Breisgau 1895-97. 


L'annunzio di questa pubblicazione giunge veramente in ri- 
tardo per la prima parte uscita già da oltre ad un anno; ma 
noi abbiamo voluto attendere a. damme un ragguaglio più diffuso 
all’apparire del secondo volume il quale ha veduto la luce sol- 
tanto ora. sil: 

Il nome dell’ illustre autore è tanto noto ai cultori di archeo- 
logia cristiana che è già da sè solo la migliore raccomandazione 
al nuovo libro che egli ha presentato al pubblico studioso. Chi 
ha saputo tanto bene riassumere la Roma sotterranea dell’ im- 
mortale de Rossi, chi ha dettato il Zehrduch der Kirchenges- 
chichte, chi ha diretto così abilmente la compilazione del grande 
repertorio di tutto lo scibile archeologico cristiano nei due grossi 
volumi della Realencyklopàdie, non può aver fatto che un la- 
voro serio, scientifico ed utile scrivendo una Storia dell’ arte 
cristiana. Di tali storie non mancavano certamente e di molto 
pregio; e basti per tutte quella dell’ illustre Garrucci. Ma l' in- 
dole dell’ opera del Kraus è assai diversa da queste e da altre; 
sì per l’ estensione che egli dà al suo lavoro, intendendo di 
giungere fino al rinascimento. sì per la divisione delle parti e 
la forma espositiva che si adattano assai bene all’ uso scolastico : 
onde il suo libro può servire assai meglio degli altri agli stu- 
diosi ed agli stessi insegnanti. 

Crediamo utile pertanto di esporre qui brevemente un rias- 
sunto di tutta l’opera, facendovi nel tempo stesso alcune osser- 
vazioni con quella libertà che nell'interesse della scienza si ri- 
chiede in qualsivoglia recensione. 

Dopo una introduzione generale sulla storia di questo studio 
dal rinascimento ai giorni nostri, comincia l’autore a trattare 
delle catacombe, considerandole come la culla dell’ arte cristiana ; 
e quì ripete naturalmente cose già note e si attiene generalmente 
alle teorie del de Rossi per ciò che riguarda le origini e lo 
svolgimento degli antichi cimiteri cristiani. E così accetta l’' opi- 
nione che essi fossero in origine sepolcri tutelati dal diritto pri- 
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vato, e che sul principio del terzo secolo fossero posseduti dalla 
comunità cristiana, la quale venne in qualche modo riconosciuta 
dalla legge romana forse come un collegio funeratizio; teoria 
quest’ ultima che per il primo sostenne il de Rossi, ma che fu 
impugnata recentemente dal chiarissimo Duchesne, il quale però 
non seppe dare fino ad ora una spiegazione plausibile al fatto 
certissimo che la Chiesa possedeva già nel terzo secolo i cimi- 
teri ed i luoghi di adunanza. 

Il trattato sulle catacombe gli porge occasione di riprodurre 
le forme svariate dei sepolcri cimiteriali, dei cubiculi, delle 
cripte, come anche parecchie pitture decorative di quei sotter- 
ranei. A tutto ciò egli unisce una breve rassegna dei cimiteri 
suburbani e suburbicari, che contiene però alcune inesattezze nelle 
denominazioni e in piccoli particolari topografici: inesattezze le 
quali del resto appena si notano in un'opera di indole generale 
e non ristretta a Roma, nè alla topografia cimiteriale. 

Entrando poi direttamente in materia comincia l’ autore il 
suo studio con l'antica pittura cristiana. Confuta fin dal prin- 
cipio il volgare pregiudizio che i cristiani siano stati avversi 
all’ arte, ma mostra che invece il cristianesimo santificò l’ arte 
classica; e sì ferma poi a spiegare il noto canone del concilio 
di Elvira contro le pitture, invocato a torto per condannare il 
culto cattolico delle sacre immagini. 

Vengono quindi le origini dei tipi e le varie teorie in pro- 
posito, fra le quali l’ autore inclina ad accettare le idee del Le 
Blant che derivava in gran parte quei tipi medesimi dalle fu- 
nebri liturgie, e si oppone al concetto del Vogelin il quale da 
un passo delle così dette costituzioni apostoliche deduceva esser 
le pitture delle catacombe altrettante riproduzioni figurate delle 
antiche concioni cristiane. Esamina pure l’ opinione del Renan 
che cioè gli evangeli apocrifi abbiano avuta una grande intluenza 
sull’ arte. E giustamente restringe una tale influenza ad alcuni 
particolari che gli artisti non trovavano negli evangeli canonici, 
ma riscontravano soltanto negli apocrifi; come p. e. quello della 
presenza dei due animali nel presepe del Redentore e l'altro 
della beata Vergine intenta a filare o ad attingere acqua nel 
momento della annunziazione. 

Venendo ad esaminare i differenti simboli, comincia l’ autore 
da quello celeberrimo e solenne del pesce eucaristico, e ne svolge 
con molta maestria tutto il dottrinale riassumendo con chia- 
rezza e con ordine le cose già note, e prendendo anch'egli la 
difesa del carattere cristiano dell’ iscrizione di Abercio contro la 
strana sentenza del Ficker. Se non che di due sole lievi distra- 
zioni dobbiamo qui fare appunto all'illustre archeologo. In primo 
luogo perchè egli indica la preziosa stela come collocata nel museo 
del Vaticano, mentre invece è nel Lateranense, e poi per aver 
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dimenticato che il nostro Bullettino di archeologia cristiana 
fu il primo nel campo cattolico a confutare il Ficker ed a ri- 
produrre il monumento nella grandezza stessa del vero. . 

Al trattato sul pesce sieguono quelli sugli altri simboli, 
come la colomba, l'ancora, il buon pastore, la pecora ecc.; e a 
questi va unito un importante capitolo su quelle due antiche 
fonti di simbolismo per gli artisti cristiani, quali’ erano il libro 
del Phystologus, e la così detta Clavis di' Melitone, documenti 
pregevolissimi pubblicati criticamente dal Pitra nel suo Spz- 
cilegium Solesmense. 

L' orante, il monogramma e la croce occupano molte pagine 
insieme alla illustrazione di varî altri simboli e gruppi presi 
dall’ antico e dal nuovo testamento. Anche in questa parte una 
qualche osservazione dovrebbe farsi; come, p. e. a pag. 174, 
dove illustrandosi le celebri porte lignee di s. Sabina sarebbe 
stato giusto rendere il dovuto merito al ch. Grisar per il dotto 
lavoro da lui pubblicato su quell’insigne monumento, e alla 
pag. 129, dove in un affresco del cimitero di Callisto si rico- 
nosce ancora una scena del giudizio di-un martire secondo la 
spiegazione datane molti anni fa dal de Rossi, mentre oggi 
il Wilpert ha dimostrato che vi era rappresentato l'episodio di 
Susanna liberata da Daniele. Questa nuova spiegazione però non 
poteva trovar luogo nell’ opera del Kraus che fu pubblicata prima 
e quindi non potrebbe servire che ad una posteriore rettifica. 
Ma a tale proposito aggiungeremo che il ch. autore avrebbe do- 
vuto servirsi maggiormente degli altri studî del Wilpert sulle 
pitture cimiteriali, avendo egli corretto molti disegni erronei 
dati dal Bosio e da altri ricavandone in tal modo nuove ed impor- 
tantissime interpretazioni. 

Assai notevole è il trattato sulle antiche imagini del Salva- 
tore e della B. V.; dove pur giudicando con savia critica il valore 
delle popolari leggende intorno alle così dette acheropite e a 
quelle attribuite a s. Luca, si difende però valorosamente l’anti- 
chità del culto delle immagini sacre e la origine apostolica della 
venerazione dei fedeli verso la Madre di Dio. 

Degne di speciale attenzione sono pure le osservazioni del- 
l’autore intorno all’ uso del nudo nell’ arte antica. ‘Quantunque 
le rappresentanze lascive fossero naturalmente bandite dallo spi- 
rito del cristianesimo, ciò non ostante non deve credersi che gli 
antichi avessero quel sentimento stesso del pudore che abbiamo 
noi e che fu principalmente importato dai popoli nordici. Così 
che non deve meravigliarci se anche nell'arte cristiana troviamo 
rappresentate delle figure ignude, ciò che specialmente sì ri- 
scontra sopra i sarcofagi. 

Alcune considerazioni tecniche sulla composizione degli in- 
tonachi e sulle differenti maniere di dipingere a fresco, a tem- 
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pera o a guazzo chiudono tutto il trattato della pittura cri- 
stiana. 

Si passa così nel quarto libro a quello della scultura. Pre- 
messe alcune considerazioni sul raro uso delle figure scolpite nei 
primi secoli della Chiesa, si esaminano con molta diligenza i 
pochi esempi che di esse ci restano, come le statuette del buon 
pastore di Roma e di Costantinopoli, la statua di s. Ippolito e 
quella del principe degli apostoli nel Vaticano; intorno alla quale 
ultima però l’autore con troppa sicurezza, a parer nostro, sot- 
toscrive alla sentenza del Didron e del Wirkhoff che vorrebbero 
abbassarne l'età fino al secolo decimoterzo (p. 231). 

Il capitolo sugli antichi sarcofagi (p. 235 e sg.) è pure assai 
pregevole e contiene parecchie riproduzioni, alcune delle quali in 
fototipia; mentre altri pure importantissimi, p. e. il sarcofago 
celeberrimo di Giunio Basso nel Vaticano (p. 245), si sarebbero 
potuti fotografare, invece di riprodurre il disegno non del tutto 
esatto datone dal Garrucci. Così pure sarebbe stato desiderabile 
che oltre i due sarcofagi notissimi del museo lateranense pro- 
venienti da s. Paolo e dalla via Salaria si fossero riprodotti alcuni 
altri campioni principali di quella insigne raccolta. 

Il quarto libro della scultura si chiude con un capitolo riguar- 
dante l’arte copta che si svolse in Egitto, principalmente fra i 
cristiani monofisiti dall’ epoca del concilio di Calcedonia (a. 451) 
alla conquista araba (a. 640). Il dotto egittologo dottor Maspero 
ebbe il merito di occuparsi per il primo di questo ramo pure 
importante delle antichità egiziane, raccogliendo numerose stele 
funerarie di quel periodo nel museo di Boulacq; ed il Gayet 
ne pubblicò una importante descrizione completata poi con altre 
osservazioni dall’ Ebers !. 

Questi dotti osservarono giustamente che dopo il concilio 
di Calcedonia, in cui vennero condannati i monofisiti, si fece più 
marcata la divisione fra i greci rimasti ortodossi e gli egiziani 
in gran parte eretici; e che la conseguenza si fu che i copti 
per distinguersi dai primi, i quali naturalmente adoperavano nel- 
l'arte loro il simbolismo cristiano classico, tornarono in parte 
con i loro motivi di decorazione all’ antico simbolismo nazionale 


improntato all'arte dell’ età faraonica. — E così essi indicarono 


nelle stele cristiane di arte copta molti simboli e gruppi deri- 
vati dall’ arte primitiva idolatrica e trasportati poi ad un signi- 


ficato cristiano; come il segno della vita % (any), il disco solare 
© (Ra), il geroglifico del cielo == (pet), l'uccello a testa 

1 Cf. Gayet, Les monuments coptes du musée de Boulacq. Mém. pu- 
bliés par les membres de la Miss. Archéol. Frang. au Caire III (Paris, 


1889). — Cf. Ebers, Die Koptische Kunst, ein neues Gebiet der altehrist- 
lichen Sculptur unde ihre Symbole (Leipzig, 1882). 


Nuovo BULL. D'ARCH. cRIST. — Anno terzo. 22 


330 BIBLIOGRAFIA 


umana » (Ba), come simbolo dell'anima etc. Così pure rico- 


nobbero fra le altre cose che nel gruppo della Vergine col fanciullo 
Gesù i rozzi artisti egiziani riprodussero materialmente le forme del 
gruppo notissimo di Iside che allatta Horus. Senza pretendere che 
tutti i ravvicinamenti fatti dagli illustri egittologi sunnominati 
sieno pienamente sicuri, certo si è che molto havvi di vero nelle 
loro osservazioni. Quindi a noi sembra troppo precipitato il giudi- 
zio del Kraus, il quale riconosce la derivazione dal simbolismo 


antico soltanto nel segno adoperato invece della croce nei 


monumenti copti, scrivendo che dei ragionamenti -del Gayet e 
dell’ Ebers non rimane più qnasi nulla « So dleidi von den 
O Gayets und Ebers so gut wie nichis Ubrig » 
(p. 255). i 

Il quinto libro risguardante l’ antica architettura cristiana 
sì apre con uno studio sui luoghi di adunanza dei cristiani du- 
rante le persecuzioni e nelle case private e nelle catacombe, e 
sulle origini della basilica cristiana. L' autore si attiene su questo 
punto alla sentenza del de Rossi che egli stesso difese nella 
Realencyklopàdie, sostenendo che la basilica cristiana abbia 
avuto origine all’ epoca costantiniana dalla combinazione di due 
fattori, cioè della cella cimiteriale ad una o tre absidi e della 
grande aula a tre navi, fosse questa la basilica romana civile e 
forense o fosse la domestica (p. 269). In questa parte però a 
noi sembra che l’ autore, il quale riferisce in proposito le molte 
opinioni di varî archeologi, avrebbe potuto esaminare più atten- 
tamente di ciò che sembra aver fatto, e riferire più largamente 
lo studio tutto speciale del Crostarosa intorno a questo argo- 
mento pubblicato fin dal 1892, dove si esamina con molta di- 
ligenza l’ origine della basilica cristiana dal tablino, della casa 
romana e dalla basilica privata, e si raccolgono notizie ed 
osservazioni molteplici intorno a tale importante questione. Sie- 
guono le riproduzioni dei diversi tipi basilicali e la descri- 
zione delle varie parti di siffatti edifizi; e in questo capi- 
tolo avrebbe trovato posto assai opportuno la riproduzione di 
quella singolare forma di presbiterio posto nel mezzo della 
nave maggiore innanzi all’ altare, che si riscontrò con i recenti 
studi nell'antica basilica di Parenzo da noi illustrata in questo 
medesimo Bu/Zettino, tanto più che egli ne riproduce la ricostru- 
zione fatta dal vescovo Eufrasio nel sesto secolo (p. 333), e cita la 
monografia dell’Amoroso che già annunziava la detta scoperta !. 

Importante è poi la rassegna che fa l’ autore delle basiliche 
cristiane d’Italia, d'Africa e dell’ Oriente riproducendone delle 


1 V. Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana. Anno II, n. 1-3. 
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principali, e piante e sezioni e vedute prospettiche assai bene ese- 
guite. E questo libro sì chiude con un diligente esame delle 
varie forme di altari, tabernacoli, amboni e cattedre; onde si prende 
occasione di entrare in minuti e interessanti particolari sull’ antica 
architettura cristiana. 

Il sesto libro è consacrato allo studio dei musaici e delle 
pitture dei codici. Fatta la debita distinzione fra il lithostroton 
l’opus musivum,L opus tessellatum, il sectile e l alexandrinum, 
traccia abilmente il Kraus la storia del musaico nell’ arte cri- 
stiana indicandone i più vetusti esemplari nelle catacombe e nei 
più antichi edifizi, e passa poi alla descrizione dei più insigni 
conservati nelle basiliche di Roma e di Ravenna. 

E quanto ai codici dipinti esamina egli particolarmente, 
riproducendone alcuni disegni, il celebre manoscritto della Genesi 
nella biblioteca di Vienna N. 847 e quello del famoso crono- 
grafo del 354, di cui lo Strzygowski ci ha dato la più splen- 
dida pubblicazione !. Segue l’ elenco di altri codici miniati delle 
principali biblioteche d’ Europa; e più diffusamente tratta l’ au- 
tore dell'insigne codice vaticano miniato di Cosmas Indicopleu- 
stes (Vat. gr. 699) che si crede da taluno un manoscritto del 
nono secolo, cui abbia servito però di modello un altro del se- 
colo sesto e perciò contemporaneo allo stesso Cosma. 

Il Kraus non riconosce in quelle miniature il tipo pretta- 
mente bizantino secondo l’ opinione del Kondakoff, ma piuttosto 
un'arte orientale modificata qua e là dall’ influenza barbarica. 

Gli utensili domestici ed i piccoli oggetti, vasi, tazze, lu- 
cerne, dittici, anelli, ecc. occupano il settimo libro, mentre l’ ot- 
tavo contiene la descrizione dei vasi e delle vesti liturgiche. 
Anche queste due parti sono trattate con ampiezza e con dot- 
trina, ed offrono molteplici riproduzioni di monumenti. Osserviamo 
soltanto che alla p. 515, dove si tratta dei vasi liturgici, si sa- 
rebbero potuti riprodurre con vantaggio degli stadiosi alcuni pre- 
ziosi campioni di calici e del museo sacro della Biblioteca vati- 
cana e dell'insigne tesoro di s. Marco in Venezia. 

Il nono libro sull’ arte bizantina riassume le ricerche del 
Kondakoff sulle miniature e del Bayet sull’ architettura, scul- 
tura e pittura musiva; e contiene poi una bella sintesi dello 
importantissimo studio fatto recentemente dallo Strzygowski sulle 
origini e sullo svolgimento di quell’ arte di così grande impor- 
tanza per l'archeologia cristiana ?. Anche in questo libro nono 
havvi abbondanza di riproduzioni di edifizi, dittici e miniature. 


1 Die Kalenderbilder des Chronographen von Jahr 354, herausge- 
geben von Joseph Straygowski. Berlin, 1883. 

2? Strzygowski, Die byzantinische Kunst (Krambachers Byzantinische 
Zeitschrift, 1892). 
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Finalmente il decimo ed ultimo libro contiene uno studio 
che può dirsi in parte nuovo per i nostri manuali di archeologia 
cristiana, ed è perciò di molta attrattiva, quello cioè sull'arte 
dei popoli settentrionali. L’ arte longobarda vi occupa natural- 
mente il primo posto con le sue rozze sculture di Pavia e di 
Cividale nel Friuli; ma si passano in diligente esame anche i 
preziosi oggetti del tesoro di Monza. E in tale otcasione nega 
egli assolutamente l'autenticità dell’oramai celebre tesoro Rossi, 
che si riguardava per antico dal Bruzza, dal Garrucci, dal de Rossi 
e dallo stesso Kraus; il quale però ne sostenne più tardi la 
falsità contemporaneamente al Grisar (p. 594). E con altre osser- 
vazioni sull'arte gallo-franca e merovingica si chiude il primo 
volume dell’opera. 

Più brevemente daremo conto del secondo volume, uscito 
testè alla luce, perchè si riferisce, almeno in gran parte, ad un 
periodo della storia artistica il quale esce fuori da quei limiti 
che noi qui in Roma sogliamo assegnare all'archeologia cristiana 
propriamente detta, e cui è in special modo destinato il nostro 
Bullettino. E i 

Riechissimo è pure questo secondo volume di belle ripro- 
duzioni di monumenti, che pongono sott'occhio al lettore le vi- 
cende dell’arte cristiana dal periodo della maggiore barbarie nel 
decimo secolo a traverso il primo albore di rinascimento nel- 
l'undicesimo fino alla vera e propria rinascenza. 

Dopo un trattato sull’arte carolingica e sulla questione 
degli iconoclasti, comincia a trattare l'autore della plastica in 
avorio nell undicesimo secolo e lungamente sì trattiene su quel- 
l’insigne monumento che è il paliotto nel*tesoro del duomo di 
Salerno (pag. 40 e segg.). Venendo poi alle miniature dei codici 
fa notare che gli stessi soggetti dell’arte antica furono trattati 
in modo assai diverso nel nuovo stile, come p. e. il gruppo del 
paralitico nel codice di Egberto in Treveri (p. 51). Tra le pitture 
illustra in modo speciale quelle della chiesa di s. Giorgio ad 
Oberzell, le altre di s. Angelo ad /ormas nell'Italia meridio- 
nale e i celebri affreschi della basilica sotterranea di s. Clemente 
in Roma. E riguardo a questi ultimi egli accetta le conclusioni 
del de Rossi e per la età e per le rappresentanze. Ma nell’ac- 
cettar queste senza ulteriore esame, dovrebbe farsi a nostro avviso 
una sola eccezione per ciò che riguarda il quadro in cui il com- 
pianto maestro riconobbe il trasporto del corpo di s. Cirillo. 
Giacchè per quanto dotte e sagaci, come sempre, fossero le ra- 
gioni da lui portate in appoggio della sua tesi, pure la vicinanza 
dell’ altra pittura che rappresenta il sepolcro di s. Clemente nella 
Crimea e la presenza delle due figure del seguito che corrispon- 
dono ad ambedue i fratelli Cirillo e Metodio dànno non piccolo peso 
all'opinione che in quell’'affresco sia espressa piuttosto la tra- 
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slazione del corpo dello stesso s. Clemente titolare della ba- 
silica. 

Passa poi l’autore allo studio della così detta questione 
bizantina (die dysantinische Frage) e sostiene la teoria dello 
Schnaase e dello Springer sulla indipendenza dell’arte occiden- 
tale da quella di Bisanzio; specialmente appoggiandosi al fatto 
delle interrotte relazioni fra l'Oriente e l' Occidente per un lungo 
lasso di secoli. Riconosce però che in Italia lo stile bizantino 
ebbe un'importanza ed una imitazione speciale; e ne studia i 
principali monumenti estendendosi anche al musaico che nel 
secolo decimoterzo dicevasi « opus more graecorum » illustrando 
i celebri lavori musivi di Venezia e di Monreale. 

Tale studio gli apre naturalmente la via a trattare dell’ar- 
chitettura nazionale del settentrione e dello stile detto romamico. 
Confutata la leggenda sulla persuasione della fine del mondo 
nell’anno mille, dice che il cambiamento nell’arte avvenuto 
poco dopo deve attribuirsi ad altre cause che non alla supposta 
cessazione di quell’imaginario pericolo. Indica i caratteri distintivi 
di quello stile che fu una trasformazione del romano antico me- 
scolato agli elementi barbarici e lungamente svolge il nobile 
tema mettendo in chiaro specialmente in quel periodo l’attività 
artistica dei cluniacensi e dei cistercensi. 

Alcune importanti osservazioni fa pure sulle antiche chiese 
di legno dell'estrema Europa settentrionale, che possono consi- 
derarsi come la culla dell’arte cristiana in quei remoti paesi 
dove il cristianesimo penetrò soltanto nell’ età di mezzo. 

Bellissimo sarebbe un trattato completo su queste Stave- 
kirker come le chiamano in Norvegia, costruite fra il duode- 
cimo e decimoterzo secolo quando il legno era il solo materiale 
di costruzione del paese; e il nostro autore avrebbe potuto giovarsi 
nell’accennare a tali chiese del modello più perfetto in questo ge- 
nere di monumenti quale si è la chiesa in legno esistente giù 
in Gol nella Norvegia e trasportata e ricostruita nel 1884 per 
munificenza del re Oscar Il nella real villa di Bigdo presso 
Cristiania. Secondo il Dietrikson, che ne fece un importante 
studio in occasione del Congresso degli Orientalisti tenuto a 
Stoccolma e Cristiania nel 1889, gli ornamenti di queste costru- 
‘zioni dimostrano l'influenza diretta dell’ Occidente e l'imitazione 
delle chiese d'Inghilterra, d'Irlanda e di Normandia e sopra- 
tutto delle chiese in legno more Scotorum; ma esse hanno ri- 
cevuto uno sviluppo tutto speciale nella Scandinavia !. 

Molto ampia e diffusa è naturalmente quella parte dell’opera 
del Kraus che tratta dell’ architettura così detta gotica od ogi- 
vale, di cui espone con molta copia di illustrazioni le origini e 


1 L'Eylise en bois'de Gol ete. par L. Dietrichson. Christiania 1889. 
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lo svolgimento nelle stupende cattedrali della Germania, della 
Francia e della Spagna. Nè meno importanti sono le osserva- 
zioni che egli fa sulla scultura e sulla pittura nell’ epoca dello 
stile nazionale del nord dal secolo XI al XV, e poi sulle mi- 
niature e sui musaici di quello stesso periodo. 

Tutta l’opera si chiude finalmente con un dotto trattato di 
iconografia e simbolica dell’arte medievale. In questo meritano 
di essere letti con attenzione i capitoli che egli dedica allo studio 
delle imagini del Salvatore (le così dette Veroniche), dei cro- 
cefissi di varie forme, dai più rozzi ai più perfezionati e dello 
svolgimento del tipo artistico della Vergine. Egli afferma il prin- 
cipio che la liturgia fu la fonte precipua dell’arte nell'età di 
mezzo; e alla fine del volume passa molto opportunamente in 
rassegna gli oggetti liturgici più importanti e le vesti sacre, 
completando per tal modo l'ampio quadro dell’arte sacra me- 
dievale che si era prefisso come scopo di questa parte del suo 
lavoro. 

L'opera non è naturalmente finita con la parte ora pubbli- 
cata di questo secondo volume; giacchè egli per svolgere tutto 
il programma prestabilito dovrà narrarci in seguito le glorie del- 
l'arte ingentilita dalla ispirazione dei grandi maestri del quat- 
trocento ed elevata ai più sublimi ideali dal genio immortale 
del Sanzio, del Buonarroti e dei loro seguaci. 

Dal rapido riassunto finora fatto il lettore avrà potuto for- 
marsi un concetto della estensione e del contenuto della grande 
opera del Kraus, ed avrà potuto convincersi della importanza 
somma di questo lavoro, che nel primo volume comprende 620 
pagine arricchite da 482 figure e nel secondo ne abbraccia oltre 
a 500 con 306 riproduzioni. Questo libro insomma può vera- 
mente chiamarsi un emporio di notizie archeologiche ed una pre- 
ziosa collana di svariate dissertazioni; e noi siamo ben lieti di 
averne dato un breve cenno ai nostri lettori. 

Che se vi abbiamo fatto qua e là alcune osservazioni ed aleuni 
appunti, ciò riguarda non l'essenza del libro ma qualche mo- 
dalità; e nulla tolgono al merito intrinseco ed alla utilità del- 
l’opera quei piccoli difetti che sono inseparabili da ogni lavoro 
specialmente se di mole considerevole. Del resto è il caso di 
ripetere col poeta: 

«++ + ubi plurima nitent 
non ego paucis offendar maculis 


Nel libro del Kraus si trova raccolto con ordine, chiarezza 
e buona critica tutto ciò che concerne lo studio dell’ antica arte 
cristiana dalle origini stesse del cristianesimo fino al medio evo; 
e sì trova pure quello che è di grande vantaggio in siffatti studi, 
cioè una riproduzione svariata, ricca e generalmente fedele dei 
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monumenti ed un vasto corredo di note e di citazioni bibliogra- 
fiche su tutte le questioni, non solo principali ma anche di secon- 
daria importanza che vengono accennate nel testo. 

Noi crediamo pertanto che l’ autore abbia pienamente rag- 
giunto lo scopo che si è prefisso nella compilazione di questa 
opera da lui preparata da lungo tempo, cioè quello di giovare 
agli studiosi e specialmente agli ecclesiastici e a coloro che de- 
vono aver cura del santuario e conservare le nobili tradizioni 
dell’arte cristiana. Ed è perciò che noi la raccomandiamo cal- 
damente; e siamo convinti che essa risparmierà ai cultori della 
nostra scienza, e in special modo ai giovani, lunghe e faticose 
ricerche in molti libri, e faciliterà ad essi la preparazione per 
qualsivoglia lavoro relativo a questioni attinenti la storia dell'arte. 

La raccomandiamo poi volentieri come il migliore lavoro 
in questo genere pubblicato con sensi ed intendimenti del tutto 
cattolici, ed apprezzato dagli stessi protestanti della dotta Ger- 
mania. E questa raccomandazione la facciamo pure assai di buon 
grado per rendere un doveroso omaggio all’ illustre autore, il quale 
può dirsi uno dei più benemeriti dell’ archeologia cristiana, giac- 
chè tiene alto nel clero cattolico della sua patria da tanti anni 
il vessillo di sì nobili studi, e combatte valorosamente per la 
retta interpretazione degli antichi monumenti cristiani nella quale 
sì è sempre mantenuto strettamente ortodosso; onde ebbe tutta 
la stima del nostro grande maestro G. B. de Rossi, che gli era 
anche unito da affettuosa amicizia. 

Il Kraus narra nella prefazione di aver composto il primo 
volume della sua opera in un periodo di gravi sofferenze fisiche, 
delle quali noi stessi fummo testimoni, e dice di offrirlo come 
un ricordo della sua guarigione. E noi poniamo termine-a questa 
rivista felicitandoci con lui perchè la recente comparsa della 
prima parte del secondo volume ci rassicura sul progresso del suo 
miglioramento dal fastidioso male che lo affliggeva, ed auguran- 
doci di veder presto la fine del dotto lavoro, la qual cosa sarà 
la conferma di quel pieno ristabilimento in salute che a van- 
taggio della scienza nostra di tutto cuore gli auguriamo. 


Orazio MARUCCHI. 
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G. RepIN, Musaici delle chiese di Ravenna. Pietroburgo (in 
lingua russa), 1896, in 4° di pag. II, 232, con due tavole 
fototipiche e molte zincotipie nel testo. 


L'autore, che è professore all'università di Charkow, studia 
partitamente i musaici di Ravenna, chiesa per chiesa, con un 
lungo commentario artistico ed iconografico. Il non conoscere la 
lingua russa mi vieta una rassegna più distesa-di questo libro, 
che riuscirebbe di maggiore utilità se fosse stato scritto in fran- 
cese o in altro degli idiomi più noti. + estratto dalle pubblicazioni 
dell’imp. Istituto russo dî archeologia, parte II, p. 41-264. Il 
Barbier de Montault contemporaneamente ha divulgato e viene 
ancora pubblicando nella Revue de l'art chrétien una lunga serie 
di articoli sul medesimo argomento. 


P. FRANCHI DE' CAVALIERI, Za passio ss. Perpetuae et Feli- 
citatis (V° supplemento della Rém. Quartalschrift). Roma, 
1896, in 8°, pagg. 66 e tavv. 2. 


Non è in questa sommaria rassegna che si può adeguata- 
mente render conto di quest'opera che fa sommo onore al valo- 
roso e modesto autore. Lo scritto di cui do l’annunzio è una analisi 
critica, sottile ed erudita degli atti celebri delle martiri africane 
Perpetua e Felicita e delle loro redazioni in greco e latino, la 
quale già è stata meritamente lodata nei periodici nostrani e 
stranieri. Conformemente al metodo di questa rubrica, debbo 
contentarmi di riassumere brevemente il contenuto e le conclu- 
sioni della dotta dissertazione. Una introduzione tratta della bi- 
bliografia degli atti e degli studî fatti intorno ad essi insino ad 
oggi, e discute le opinioni proposte intorno alla priorità del testo 
latino sul greco e viceversa. Tale discussione conduce l’autore ad 
analizzare minutamente ambedue le redazioni ed a conchiudere 
che il testo greco non è l'originale, ma deriva dal latino; che è 
una versione migliore di quanto poteva credersi, data la imperfe- 
zione delle edizioni ; che l'autore ed il traduttore sono persone di- 
versissime. L'introduzione è seguìta dall’ edizione dei due testi po- 
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sti a raffronto l'uno coll’altro. Il testo greco è divulgato per mezzo 
di una fotografia dell'intero codice gerosolimitano, di modo che si 
sono potuti correggere varî errori, nè lievissimi, di trascrizione in 
cui era caduto l’ Harris che lo aveva pubblicato. La riproduzione 
fotografica ha anche permesso di giudicare meglio l'età del mano- 
scritto, che dal Franchi è assegnato al secolo XII non al X, come 
si era creduto. Il testo latino è dato secondo il codice cas- 
sinese del secolo XI, che è il migliore, coll'aiuto degli altri mano- 
scritti. Un indice delle parole greche e latine compie questa edi- 
zione commendevole sotto ogni aspetto. 


J. P. RicHTER, Quellen der byzantinischen Kunstgeschichte. Aus- 
gewalte texte uber die Kirchen, Klòster, Paltiste, Staats- 
gebàude und andere Bauten von Konstantinopel. Wien, 1897, 
in 8°, pagg. LIV-482. 


Questo volume fa parte dei Quellensehriften firm Kunstge- 
schichte und Kunsttechnik des Mitlelalters und der Neugeit 
(n. F. VIII Band), raccolta cominciata dall’ Eitelberger e conti- 
nuata dall’ Ilg. Il Richter è noto pei suoi studî sulla storia del- 
l’arte cristiana, e ricordo con piacere gli anni già lontani quando 
egli, risiedendo in Roma, partecipava ai primi lavori della no- 
stra società di conferenze di archeologia cristiana. Di quel tempo 
sono gli studî da lui pubblicati intorno alle origini architetto- 
niche e liturgiche della basilica cristiana, e sui musaici di 
Ravenna. Distrattc per lungo periodo da ricerche sull’ arte del 
rinascimento, di cui bei saggi sono le sue pubblicazioni sopra 
Leonardo da Vinci, oggi il Richter torna alle indagini di sacre 
antichità con questo volume, che riuscirà di utilità grandissima 
agli studiosi dell’arte bizantina architettonica dai tempi anteriori 
a Costantino fino alla distruzione di Costantinopoli. In conformità 
del programma di questa raccolta, il Richter pubblica tutti 
gli antichi testi che si riferiscono agli edificî sacri e profani di 
Bisanzio e poi di Costantinopoli. Le fonti suddette sono classi- 
ficate per ordine di materie e cronologicamente. Ecco un saggio 
compendiato di questa classificazione : I. Antica Bisanzio, sue 
chiese. II. Costantinopoli sotto Costantino il grande; 1° la chiesa 
di s. Sofia, 4) Ambone, è) Nartece ecc.; 2° il Patriarchio ecc.; 
3° la basilica degli Apostoli; 4° le altre chiese costantiniane, e 
prosegue cronologicamente annoverando tutte le costruzioni sacre 
degli imperatori seguenti. Poi vengono gli edificî profani: I. Il 
principale palazzo imperiale, 1° sotto Costantino magno, a) la 
Chalke colle sue statue, i suoi musaici, ecc., 5) il Consistorium, 
c) il Triclinium, ece.; 2° sotto gli imperatori seguenti. II. Gli 
altri palazzi imperiali. Compiscono il volume le fonti sugli edificî 
privati. 

Quest'opera è condotta con accuratezza e dottrina commen- 


998 7 .. NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 


devoli. È a dolersi però che i testi non siano stati riferiti nella 
lingua originale; la traduzione e parafrasi in tedesco non potrà 
mai dispensare dal ricorrere alle fonti. Così pure sarebbe stato 
utile ad ogni edificio aggiungere in nota i libri dove sono indi- 
cate le scoperte topografiche che si riferiscono ai medesimi. Ma 
di ambedue queste lacune non è da addebitarsi il Richter, che 
ha dovuto conformarsi ad un programma che non è del tutto 
rigorosamente scientifico. Conchiudo rallegrandomi col valoroso 
editore, dalla cui estesa erudizione aspettiamo altri lavori ancora 
non meno utili per la scienza che professiamo. 


H. J. Gosse, Souvenirs du Danemark. Aspects du pays. Notes 
archéologiques. Ornementation irlandaise. Genève, 1895, 
in 8°, con molte autotipie. 


Al nostro scopo è opportuno indicare il riassunto che fa il 
Gosse dell’architettura sacra nella Danimarca. Le chiese che of- 
frono maggiore originalità sono quelle rotonde munite in fondo 
di un'abside e che si credono spettare ai secoli dal VII fino al XII. 
Sul finire di questo periodo l'architettura eristiana assume le forme 
romanze per ciò che riguarda la disposizione icnografica degli 
edificî. La più notevole delle chiese di questa serie è quella di 
Fjenneslea, decorata di affreschi esprimenti un personaggio di nome 
Asker Ryg e la sua moglie che offrono l’ imagine della chiesa al 
Salvatore, come negli affreschi e nei musaici specialmente di Roma, 
per indicare la parte speciale assunta da costoro nella ricostru- 
zione dell’edificio. Notevoli sono anche gli affreschi del medesimo 
luogo esprimenti la fuga in Egitto e l'adorazione dei Magi. In 
queste come in altre pitture della regione scandinava, il Gosse, 
seguendo i dotti del paese, ravvisa un influsso manifesto del- 
l'arte bizantina. Di fatto, nella chiesa di s. Martino a Kjelby, in 
una pittura rappresentante l’Annunziazione, l'angelo ha la qua- 
lifica di AGHIO(s). Il Gosse si estende a ragionare della propa- 
gazione del cristianesimo in queste regioni per opera dei monaci 
specialmente irlandesi e delle relazioni di questi coll’ arte e la 
letteratura bizantine. Un lungo excursus è consacrato alle origini 
ed allo svolgimento dell’arte decorativa irlandese. L'autore opina 
che quest'arte si è formata sotto il duplice influsso dell’arte indi- 
gena arcaica derivata dall'Asia, e dall'arte copto-bizantina. Taluno 
potrà dissentire in alcuni particolari di cotesta teoria; ma ormai 
si vengono man mano accumulando tante prove dell'origine orien- 
tale di una gran parte del sistema organico decorativo dell’ Occi- 
dente nel medio evo, che il negarla vale quanto chiudere gli occhi 
alla luce meridiana !. 


1 Intorno all’influsso dell’arte bizantina nella Scandinavia già da 
molti anni aveva fatto ottime osservazioni il compianto Dumont, Revue 
Arch., 1871, p. 223. 
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H. J. Gosse, Contribution à l’étude des édifices qui ont précédé 
l’église de s. Pierre-ès-liens à Genève. Genève, 1893, in 4° 
e 5 tavole. 


L'autore, che è direttore del Museo cantonale di Ginevra, 
indica le tracce di edificî romani trovate sotto l'antica cattedrale 
di quella città, e poi cerca gli indizî della primitiva basilica 
cristiana, probabilmente quella stessa che nel titolo di una omelia 
di Avito è detta ricostruita dopo l’' incendio dei barbari: homilia 
dicta in dedicatione basilicae Genova quam hostes... incenderat. 
Di questa e dell’ altra omelia pronunziata da Avito n dedica- 
tione basilicae quam Maximus episcopus in Janavinsis urbis 
oppido condidit... destructo inibi fano, ha ragionato il De Rossi 
trattando dell'archeologia cristiana in Ginevra (Bull. d'arch. crist., 
1867, p. 26). Il Gosse mostra le tracce dell’edificio contempo- 
raneo di Avito (sec. VI), e dalla presenza di strati di carbone 
deduce che la chiesa anteriore incendiata dai barbari era almeno 
in gran parte di legno. Interessanti sono gli esempî che egli anno- 
vera di simili fabbriche sacre lignee: quella eretta a Strasburgo 
da Clodoveo circa il 504, la basilica di s. Martino a Rouen nel 
secolo VI, la chiesa di Yorck prima del 627, e così via dicendo. 
Aggiungo che nella Norvegia sono tuttora superstiti dei curiosi 
saggi di siffatta architettura !. L’editicio dedicato da Avito pare 
fosse ricostruito da Gontrano in sul finire del medesimo secolo VI. 
Una iscrizione sepolcrale del secolo V o VI norta la data di un 
proconsolato colla indizione XII, ma la pietra è così consunta che 
il nome del console rimane incerto e perciò incerta anche l’età 
precisa del sepolcro. Il nome della defunta. secondo il Gosse, 
sarebbe ADELFINA. Le tracce disegnate nel facsimile mi fanno 
preferire la lezione ADELFIA. Così alla 7° ed 8° riga, invece di 
KAL QVARTVM MENSIS APRILES, leggo DIE QVARTV MEN- 
SIS, ecc. Molti frammenti scolpiti coi consueti intrecci dei se- 
coli VIII-X ed altri di tipo medioevale più recente sono testi- 
monianze dei successivi ristauri della chiesa. Molte tavole con 
piante e sezioni sono il corredo di questo accurato studio del 
Gosse. i 


H. J. Gosse, Recherches sur quelques représentations du vase 
eucharistique. Genève, impr. suisse, 1894, in 4°, di 54 pagg. 
con molti zinchi nel testo ed una tavola cromolitografica. 
Questo scritto è inteso a sviluppare un punto speciale accen- 


nato nell'opera del medesimo autore, che abbiamo ricordata testè. 
Nell'abside del santuario, che si crede eretto sotto il regno di 


! Intorno a tale argomento veggasi lo scritto del Dietrikson citato 
dal ch. prof. Marucchi in questo fascicolo, p. 883. 
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Gontrano fra il 584 ed il 593, fu scoperto nel 1869 il sepolero 
di una persona ecclesiastica rivestita ancora dei suoi indumenti 
in seta con ornati tessuti in oro esprimenti croci, e, crede il Gosse, 
vasi eucaristici da cui partono pampini con grappoli di uva (tav. I). 
Il tipo di questi vasi è alterato, come dimostra l’autore con oppor- 
tuni confronti tratti specialmente dalle vesti sacre trovate abbon- 
dantemente in Egitto in questi ultimi anni, e rappresenta una 
degenerazione cagionata dalla rozzezza dei'lavoranti nell’ indu- 
stria tessile, che di oggetti e simboli speciali hanno finito col fare, 
trasformandoli, semplici motivi di ornamentazione. Uno di quegli 
indumenti sarebbe una casula. La scoperta dà occasione all'autore 
di studiare gli ornati dei tessuti dell'antica epoca cristiana tro- 
vati a Panopolis ed altrove, per mostrare come alcuni simboli 
cristiani nelle stoffe sono divenuti col tempo ornati, il cui tipo 
primitivo è quasi irriconoscibile. 


L. CANTARELLI, Dî un frammento epigrafico cristiano dell’ isola 
portuense (estr. dal Bullettino della Commissione archeolo- 
gica comunale, 1896), in 8°, pagg. 12. 


Il Marini trascrisse nell'isola di s. Bartolomeo un fram- 
mento di insigne storica epigrafe che era stata veduta più com- 
pletai da dotti della clientela del card. Barberini nel sec. XVII, 
e più tardi dal Fabretti presso alla chiesa di s. Giovanni Cali- 
bita già dedicata a s. Gio. Battista. Ecco questo mutilo testo, se- 
condo l’apografo del Bouchard: 


+ VANDALICA RABIES HANC VSSIT MARTYRIS AVLAM 
QVAM PETRVS ANTISTES CVLTV -MELIORE NOVATAM 


Il Cantarelli esclude con ogni ragione l'opinione espressa 
dal Suarez che la lapide possa riferirsi alle invasioni saracene 
ed approva l'altra che vi riconosce la menzione delle devasta- 
zione dei Vandali. Fa quindi un passo più innanzi, ed osser- 
vando che il testo parla dell'aula di un martire, stabilisce in 
modo perentorio che non può trattarsi in esso della chiesa di 
s. Giovanni Battista. Ma quale adunque fu il santuario ricordato 
da quella mutila epigrafe? Il Fabretti asserì che il frammento 
proveniva dall'isola portuense. Ogni cosa perciò diviene chiaris- 
sima ed il Cantarelli ricorda la famosa basilica di s. Ippolito 
che ivi esisteva ed esiste tuttora, benchè quasi interamente rifatta 
in età moderna. Nel 465 i Vandali, sbarcati a Porto devastarono 
quel santuario, che Pietro vescovo portuense ristabilì circa dieci 
anni dopo quel doloroso disastro. Nel secolo IX, quando gli abi- 
tanti di Porto abbandonarono la loro città, il vescovo Formoso 
trasferì a Roma le reliquie di s. Ippolito assieme a quelle di 
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altri martiri portuensi e le collocò nella chiesa di s. Giovanni 
nell'isola tiberina. Allora senza dubbio fu trasferita ancora la 
lapide suddetta, di cui un solo frammento ci è noto mercè le 
cure degli epigrafisti del secolo XVII. Lo scritto del Cantarelli 
è condotto con quella rara maestria e seria cognizione dell’ ar- 
gomento che distinguono tutti i lavori del valoroso professore, 
frai quali non posso dispensarmi dal rammentare anche i dotti 
Annali d' Italia dall'anno 455 al 476 *!, dove egli ha rites- 
suto, per quel periodo, l’opera del Muratori, dimostrando quante 
maggiori e migliori cognizioni sì sono ottenute in grazia delle 
scoperte e degli studi fatti dai tempi di quello storico illustre 
insino ai giorni nostri. Un lavoro consimile è stato intrapreso 
testè per gli annali ecclesiastici dal Rauschen ?, che imitando 
il sommo Baronio ha rifatto per saggio, coi sussidii di che dispone 
la scienza moderna, gli annali del tempo compreso fra il 378 ed 
il 395, mentre regnava il magno Teodosio. 


Savio, Simeotto Orsini e gli Orsini di Castel s. Angelo (estr. dal 
BollMdellatsoctUmbra di°St. Patria, I, f. III, n. 8). 


Frai documenti editi in questo lavoro ve ne è uno che è di 
notevole importanza per la topografia dell’ agro Verano e delle 
prossime memorie dei martiri s. Ippolito e s. Genesio. Ne trat- 
terò diffusamente in uno dei prossimi fascicoli del Lu//ettino. 


E. STEVENSON. 


1 Studi e docum. dell’Accad. storico giur., 1896, p. 39 e segg. 

2 Jahrbicher der christlicher Kirche unter Kaiser Theodosius dem 
Grossen. Versuch einer Erneuerung der Annales ecclesiastici des Baronius 
fiir die Jahre, 378-395, Freiburg i. Br., 1897. 
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1. Monografia critica della grotta di s. Paolo nel sobborgo 
di Melita l'antica capitale di Malta. Malta, 1896. 

Questo lavoro ricevuto da noi in ritardo è dovuto al chiamo 
Prof. A. Caruana già benemerito per altri studî sulle antichità 
maltesi, il quale ha pure pubblicato nell’anno stesso un'altra 
monografia sopra: San Publio proto-vescovo della Chiesa di 
Malta. Nel primo scritto sono assai bene illustrate le memo- 
rie intorno alla visita fatta dall’apostolo a quell isola; e si di- 
mostra che la grotta di s. Paolo era il carcere adoperato nell’ e- 
poca romana. 

2. Saint Lazare et saint Mazximin par Dom G. Morin 
(eatrait des Mémoires de la Société nationale des antiquaires 
de France, Tome LVI). Paris, 1897. 

Questo importante scritto del dotto benedettino giunge alla 
conclusione che il culto prestato nella Chiesa di Marsiglia fin 
del secolo XI a un personaggio chiamato Lazaro ha per fonda- 
mento un fatto storico; cioè la sepoltura di un vescovo di questo 
nome nelle cripte dell'abbazia di s. Vittore. Questo vescovo però 
non è Lazaro il resuscitato dell'evangelio, ma un vescovo di Aéx 
della prima metà del quinto, secolo. 

3. Nuove osservazioni sul carme sepolcrale di Liberio Papa 
per il P. Leopoldo de Feis barnabita. Roma, 1897. 

Il ch. autore sostiene l'attribuzione fatta già dal de Rossi 
al papa Liberio del celebre carme della silloge Corbejense e com- 
batte la sentenza del Mommsen che vorrebbe applicarlo a Felice II. 

4. Die Iensettshoffnungen der Griechen und Ròmer ‘nach 
den Sepulcralinsehriften etc. von Carl Maria Kaufmann. Frei- 
burg im Breisgau, Herder, 1897. 

In questa pubblicazione si contengono notevoli osservazioni 
sulle idee dei greci e dei romani intorno alla vita futura tratte dalle 
opere degli antichi filosofi e dalle testimonianze delle iscrizioni. 
Passata in rassegna l'epoca anteriore alla venuta di Cristo si 
estende l’autore a trattare dei secoli dell'impero romano e giunge 
fino alla caduta del paganesimo. + un libro che può essere di 
molta utilità anche per studî di confronto nella epigrafia cristiana. 
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5. Die Engel în der altchristlichen Kunst von Georg. Stuhl- 
fauth. Freiburg im Breisgau, 1897. 

È un largo e coscienzioso studio sulle rappresentanze degli 
angeli nell'antica arte cristiana; e vi sì passano in rivista tutti 
i monumenti figurati e di pittura e di scultura dove si accenna 
in qualche maniera agli angeli nelle scene dell’antico e del nuovo 
testamento ed anche in quelle prese dai libri apocrifi. Può fran- 
camente giudicarsi un contributo molto importante per la nostra 
scienza e fa parte della raccolta pubblicata dal D". Giovanni Ficker 
sotto il titolo: Arehdologische Studien zum christlichen Alter- 
thum und Mittelalter. 

6. Die Malereien der Sacraments Kapellen in der Kata- 
kombe des st. Callistus von Ioseph Wilpert. Freiburg im Breisgau. 
Herder, 1897. 

Quest’ altro lavoro dell’operoso e dotto nostro collega con- 
tiene un'ulteriore e pazientissimo studio su quelle preziose pitture 
dommatiche dei sagramenti nel cimitero di Callisto che furono 
magistralmente illustrate dal de Rossi nel II volume della sua 
Roma sotterranea. Il Wilpert esaminando minutamente quegli 
affreschi vi fa sopra importanti osservazioni; e pur mantenendo 
la interpretazione fondamentale data dal de Rossi a quei simboli 
del battesimo e della eucaristia, accenna ad alcune sue opinioni 
intorno al significato di taluni personaggi e di qualche gruppo; 
ed estende poi la sua analisi ad altri dipinti del medesimo 
cimitero. E specialmente notevole l’ applicazione che egli fa delle 
sue teorie sul modo di determinare il significato delle figure dalle 
particolarità del vestito. Senza convenire in tutte e singole le 
spiegazioni date dal valente autore, si può dire però che questa 
sua monografia ricca di bellissime e fedeli riproduzioni fotogra- 
fiche ha molto pregio e che essa deve essere consultata dagli 
studiosi dell'antica arte cristiana i quali ne ritrarranno grande 
vantaggio. 

7. Jonas auf den Denkmdlern des christlichen Alterthums 
von Dr. Otto Mitius. Freiburg i. B. 1897. 

questo uno studio diligente ed accurato del ciclo di Giona 
in tutte le rappresentanze figurate dell’arte cristiana, tanto in pit- 
tura che in scultura, come pure sopra i piccoli monumenti. Pre- 
cede un buon trattato sul simbolismo preso dalla storia del pro- 
feta e sulla relativa letteratura. Il lavoro di oltre a 100 pagine 
in 8°, è accompagnato da n. 2 tavole e da alcune riproduzioni 
nel testo. 

0. MARUCCHI. 


AVVERTENZA 


— / 


Nel Bullettino è stata promessa la diffusa narrazione ed 
illustrazione delle scoperte insigni avvenute nel cimitero dei 
ss. Pietro e Marcellino. L'adempimento di questo debito sono 
costretto a rimettere al venturo anno a cagione dell'abbondanza 
delle materie che ha accresciuto questo fascicolo oltre i limiti 
stabiliti. Ai lettori intanto desideravo offrire la scenografia della 
cripta storica dei predetti santi. Ma la tavola non è ancora pronta, 
e per non cagionare ulteriore ritardo debbo pregarli a volere scu- 
sare la Direzione per la mancanza di questa e delle altre tavole 
necessarie al compimento delle dodici che abitualmente si danno 
in una annata. Questa mancanza, del rimanente, è sovrabbondan- 
temente compensata dalla quantità molto maggiore e più che doppia 
del testo e dai numerosi disegni intercalati in questo, per la cor- 
tese condiscendenza del ch. Editore, il quale nulla risparmia af- 
finchè il Bullettino consegua sempre maggior lustro e decoro. 

Nel presente anno si è concesso agli annunzi bibliografici 
uno spazio maggiore del consueto. Nel prossimo 1898, col titolo 
di Cronaca di archeologia cristiana, -si darà un sunto delle più 
notevoli scoperte e delle pubblicazioni intorno alle sacre anti- 
chità ed ai testi relativi all'antica letteratura sacra che hanno 
relazione più diretta colla scienza dei monumenti. E così a poco 
a poco verrà soddisfatto il desiderio di molti dei nostri cortesi 
lettori i quali nel Bullettino desiderano trovare un regolare e siste- 
matico resoconto del movimento degli studî su questo tema presso 
le principali nazioni di Europa. 

i E. S. 


ERRATA-CORRIGE 


P. 99, 1. 19, nilotitiche; sì legga nilotiche. 

P. 101, 1. 29, ho dimenticato di avvertire che l'a. 406 si deve intendere non 
dell'era volgare, ma di quella locale, assai probabilmente 
quella di Bostra, secondo la quale detto anno risponde al 490. 
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della Biblioteca Vaticana. Roma 1888... .... » 10,00 
Tabularium Ecclesiae S. Mariae in Via Lata, ed. Hartmann. Vin- 

dobonae ‘1895. 0.0. PRA ro REATO 


Tournon (Le comte de). Études Giga sur Rome. 3 vol. leg.. » 20,00 


Wehofer D. P. Thomas M., O. P. Die Apologie Justin's des Philoso- 
phen und Martyrer's. (Estratto dal Romische Quartalschrift) » 
Wilpert J. Die Katakomben-Gemilde und ihre alten Copien. Frei- 
burgs 1891 TIR ORSO IENE 
— Fractio panis. La plus ancienne représentation du sacrifice eucha- 
ristique è la « Capella Graeca ». Paris 1896 
— Die gottgeweihten Jungfrauen in den ersten Jahrhunderten der 
Kirche Ereiburg: 13892 ae e 
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